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CAPITOLO PRIMO. 

C Hi primo abbia indentato il dipignere a olio non può 
accertatamente definirli , non elTendo concordi le opi- 
nioni degli Scrittori fu quello argomento. Ma fune 
chi efler fi voglia l’inventore è fuor di dubbio, che 
mokiffimo obb'igo dee avergli la pittura, non eden- 
doli ella forfè giammai avvicinata tanto al vero, e alla perfe- 
zione dell’ arte , quanto ha fatto a’ tempi nollri fieraperando 
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4 L O R G N A . 

ne’ Tuoi lavori quallifia colore naturale o artificiale coll’ o- 
lio . i Non fo fu qual fondamento pofla giudicare , che le 
dipinture de’ primi lumi negli antichiffimi tempi aggiugneffe- 
ro in bontà a quelle de’ nollri primi , e forfè anche le fupe- 
raderò fenza quello foccorfo . La voracità del tempo ha Etto 
già da molti fecoli fparire diferaziatamente quanto di bello hanno 
potuto far Zeuft , Par a fio. Ti mante. Aprile , Protogene , ed al- 
tri moltilTimi, di modo che è tolta ogni fperanza di mettere in 
confronto le pitture di quell’ antichità remota con quelle che 
veggiarrio di Raffaello , di Coreggia, di T tgjant , di Paolo , e di 
altri fenza numero. E' vero, che per comune confenti mento di 
tutti gli Storici contemporanei le opere di que’ gran Maelìri ave- 
vano ottenuto il primo luogo nella pittura; ma non è quello un 
fondamento balle vole, onde anteporre maellro a maeltro fuila 
fede altrui , quando non è più luogo ad alcuna comparazione di 
efemplari fotto gli occhi, come dicemmo, eh’ è pur neceflario per 
giudicare convenevolmente e decidere della preminenza in que- 
stione; e fempre farà lecito di dubitare, fe pur folfe flato podi- 
bile a quegli antichi Maellri il condurre le loro dipinture, fenza 
temperare coll’olio le tinte, al fegno di verità cui fon pervenuti 
i nollri con quello mezzo. Imperciocché dipingevano bensì que* 
lumi antichi dell’ arte, come ne fan tellimonianza gli Scrittori , a 
tempera, e fugl’ intonachi de’ muri anche umidi, ufavano i co- 
lori floridi e gli auderi, i naturali e gli artificiali, ficcome noi 
facciamo, ma non è fatta mai parola del dipingere a olio. E fe t 

tutto vogliamo ben confiderare , il mellruo principale , 1* univer- 
fale diffolvente di tutte le millure colorate , che adoperavano 
nelle loro pitture, e che noi pure al par di loro uliamo e ado- 
periamo oggidì in que’ generi di dipingere, è fempre fiata 1’ ac- 
qua. E non è per avventura chi ignori grandidìmo edere il dif- 
vantaggio dell’acqua, come mellruo delle materie colorate, in 
confronto dell’olio nella pittura, ond’ è che, concedendo anche 
di buona voglia, che a’ nollri fodero uguali in maedria nel di- 
fegno, nella proporzione, nell’ efpredlone degli affetti, nella ric- 
chezza delle invenzioni, nella nobiltà de’ penfieri , e nell* accorda- 
mento gli antichidìmi pittori, non pub adolutamente concederli, 
che le loro dipinture le noflre agguagliadero nella profondità degli 
feuri, nella morbidezza c carnofità de’ chiari, nel grande rilievo, 
e nelle mirabili digradazioni di colori, toflo che .non poiCamo 
dare per concedo, che avellerò, come noi abbiamo, l’ufo dell’o- 
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Ilo, a cui di quelle qualità Angolari fumo precifamente debitori, 
come vedremo qui appreso; del che non abbiamo traccia in al- 
tro, fuorché nel temperare la cera punica coll’ olio per una pre- 
paratone, o vogliati! dire medica all' encauilo full' intonaco fecco 
de’ muri ( Pii». 1 . 33 c. 7 . Vitruv. I, 7 c. 9 ) . Certo è, che 
gli duri e i chiari a mio giudicio non riefcono si bene a frefco, 
a tempera, come l’ottima pittura richiederebbe, effendo poco 
duri i primi, e troppo chiari e dilavati i fecondi. E ben fi fa, 
che da quelli le ombre e i lumi rifultano: ond’è poi, che quando 
la pittura è afciutta apparifce il dipinto crudo, e direi quali sfac- 
ciato, e li difcoda moltilftmo dall 1 intenzione dell’artefice. Non 
è per conferenza pofiibile, in quelle maniere di dipingere, il 
dare tutto il rilievo necelfario, e la forza alle dipinture, e mol- 
to meno quella morbidezza, che le conformi con la vera, car- 
ne, e le avvicini al vero. E mi pare ancora, che non riefea 
il pittore colle tinte acquofe a unire felicemente i colori, ad ac- 
cordarli, a digradarli, e a fare tutti i dilicatilfimi palfaggi, che 
natura fa vedere nelle comprefiioni, gonfiamenti, fiiramenti, ed 
altri movimenti infiniti de’ mufcoli . E fenza dubbio io credo , che 
l’operazione meravigliofa del velare o non fi faccia, o li faccia 
affai imperfettamente con le tinte liquefatte coll’ acqua. AH' op« 
polito tutti quelli difetti fvanifeono nel dipingere a olio. E pri- 
mamente 1’ olio abbaffa e mortifica i chiari si che apparirono pa- 
flofiflìmi e carnofi; comunica profondità grandiflima agli feuri, 
onde le opere acquifiano poi quella forza , e quel rilievo ammi- 
rabile che vergiamo. Cosi il pittore affai più felicemente accorda 
a olio ed unifee i colori, efprime i lumi, e le ombre, e opera 
tutte le immaginabili digradazioni, attaccature, e palfaggi infiniti 
da un atto all’altro de’ mufcoli, di che parlammo qui addietro, 
non già tratteggiando, nè punteggiando, ma in guifa, che non 
cofa dipinta, ma la cofa fleffa par di vedere fuor della tavola, 
e per entro quali ad uno fpecchio. E quanto al velare, che s’ è 
detto, ne’ panni particolarmente, opera meraviglie l’artefice coll’o- 
lio a imitazione e fomiglianza del vero, e induce per fino un 
certo abbacinamento d' aria nelle lontananze , che veramente for- 
prende . Per la qual cola non può abbaffanza efaltarfi quella bella 
invenzione, che ha dato più verità alla pittura, che non può con- 
feguire per alcun altro modo conofeiuto. Non va però confnfo 
coll’ a frefco, e coll’ a tempera il dipingere a cera punica, ch’era 
pur un genere di dipintura degli antichiflimi maefin. Non credo. 
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che a fronte de! comune confentimento de’ dotti, e del fitto da 
più chi revochi in dubbio, che la cera punica degli antichi aU 
tro non forte, come !’ ho trovato il primo ed annunciato nel mio 
Difcorfo fopra la cera punica pubblicaro in Verona del 17S5 (*),' 
che un fapone a cera combinata col narro o fai di foda, dovendo 
intenderfi per narro, alcali minerale, il nitro fai neutro, eh’ en- 
trava ( fecondo Plinio Hill. I. zt c. 14 ) nella fabbrica di quella 
cera tanto decantata. In fatto gli antichi, e Plinio fleffo davano 
i! nome di nitro al natron o narro che voglia dirli, e un nuovo 
palio in confermazione di cib vo' qui addurre tratto da Tacito, 
di cui ebbi cognizione dall’ eruditiffimo Sig. Benedetto de I Bene 
di quello tenore : Et Belai amnit J udaico mari inla iti tur : circa 
cujut os conlede arene, admixto nitro, in vitrvm excoquuntur. 
Hill. V. 7. Il che fupporto, li comprende agevolmente , che non 
effendo altrimenti l’acqua, che llempera la cera, ma bensì 1’ a- 
zione dell’alcali fido, che l’attacca efficacemente, l’ ammollifce , 
la difcioglie, e la rende e mantiene candidilfima, paftofa, untuofa, 
cib che propriamente liquefi e (tempra i colori fi è la cera me- 
defima con cui s’ impellano, già difciolta dall’alcali. E poiché la 
cera ha ben delle fomiglianze e delle proprietà comuni con le re- 
fine, ma è differente dalle reline per quello che l’olio di quelle 
è veramente eflenziale, mentre 1’ olio della cera é della nafura 
degli o’j dolci, unruoli, non aromatici, nè fi prontamente vola- 
tili, come gli ertenziali; oni’è che non ho dubitato di mettere 
nella clafle de’ faponi 1’ antica cera punica , torto che riconobbi , 
doverli ella comporre coll’alcali della foda, e colla cera pura, 
non altro facen lofi , che una combinazione di un olio dolce con- 
creto coll’alcali della foda, come li fanno cogli otj dolci liquidi 
gli ordinari faponi alcalini. Per la qual cofa fortengo non lenza 
fondamento, che il dipingere a cera punica è tutt’ altro dall’ a 
frefeo, e dall’ a tempra, e fla tra quelli, direi quali, e il dipin- 
gere a olio dolce in iftato di liquore, ma più al dipingere a olio, 
che a frefeo o a tempra fi avvicina. Al che non hanno attefo 
moltiflìmi Pittori, i quali hanno creduto, che forte artai lontano 
quello dipingere antico dall’ a olio, che non è, non elfendo la 
cera, per rip-terlo, che un vero olio concreto della clafle degli 
olj dolci ufati nella pittura . E qui ben fi vede, che gli antichi 
avevano un olio tra le muti per dipingere, che noi non aveva- 
mo all’epoca dell’ invenzione del dipingere a olio, i quali oggidì 

(*) Vedi il Tomo Vili, di quella Collezione pag. 



Digitized by Google 


DEL DIPIGNERE A OLIO COMBINATO. 7 

(blamente abbiamo feoperto la compofizione della loro cera, e 
cominciato a dipingere e (temprare con quella cera i colori. 

Non bifogna per altro dilGmulare, che tante bellezze e me- 
raviglie nella pittura a olio non hanno vita lunghiffima , ficcome 
converrebbe , dopo di aver coflato all’artefice (lenti grandiffimi a 
condurle, atcefi i vizj dell’olio, onde refiano deplorabilmente 
guade e diffamiate in breve girar di anni le più flupende opere 
dell’arte. Era di meflieri però allontanarli dall’epoca della loro 
facirura, e rimirarle qualche fecolo dopo, come ora facciamo, 
perchè faltalfe agli occhi il cattivo governo che ne ha fatto la 
corruzione dell’ olio. Sopra di che non credo male fpefo il tempo 
nel rintracciare come ciò addivenga, e come potrebbe impedirli 
quello male graviflirao nella più bella delle arti imitatrici della 
natura. E Scorile non va efente il dipingere a olio anche da al- 
cuni altri difetti, come ne convengono i più valenti maeflri, cosi 
fé 1’ opera fpefa potetfe pure fruttarci da quello canto, i miei de- 
fiderj farebbero pienamente foddisfatti a prò di un’arte, cui ho 
Tempre portato un amor particolare . 

CAPITOLO SECONDO, 

Certo è in primo luogo, che non lieve difficoltà incontra a 
principio il Pittore nel maneggiare i colori temperati, coll’olio, c 
non follmente nel tirar linee fottili , e i contorni inreiiori, ma 
eziandio nel ripieno, e nell’ operare a pien pennello, come fuol 
dirli. E quella difficoltà nuoce molti ffi mo, ficcome quella che ri- 
tarda i progredì de’ giovani, e contribuire anch’ effa con le altre 
dell’ Irte a fare, che pochi arrivino all’ eccellenza . In fatto non 
può alcuno poffedere giammai perfettamente quell’ arre, ne far- 
vifi grande, fe non abbia refo obbedienti ffi ma la mano all’ intel- 
letto. La natura, cui certamente ha per ifeopo d’ imitare il pit- 
tore, non ha limiti nelle fue infinite operazioni, nel prefentarci 
dinanzi le cofe vilibili, nell’ atteggiare le fuperficie de’ corpi, nel 
pacare dall’ une all’ altre, nel difgiungerle, e nel -variare final- 
mente in tutti gli oggetti le condizioni , le attitudini , i movi- 
menti; ond’ è mellieri, che l’imitatore conduca, e foggetti a 
tanta foromeffione la mano, quanta è d’uopo per incamminarli a 
feorrere col fuo pennello per fentieri fempre varj e malagevoli a 
feconda del vero: il che è flato fempre giudicato cofa di alta e 
fublime eccellenza, che richiede una franchezza e Scurezza mira» 
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bile, la quale nafce da lungo abito, e da i 'finiti atri di obbe- 
dienza. Non è pertanto leggiero incomodo, che a quella flefiìbi- 
bilità, e arrendevolezza tanto neceflaria della mano relìfiano per 
giunta le palle colorate per la regnenza delf intermezzo con cui 
*’ impallano r colori. In oltre è vero bensì, ficcome ne abbiamo 
fatto parola c gran conto qui innanzi, che l’olio mortifica i chia- 
ri , e comunica grandtlfima profondità aali fcuri, ma non manca 
tra gl’ intendenti dell’ arte chi crede, che un tale effetto palli ol- 
tre il legno, e non vorrebbe per avventura nè tanto mortificati 
i chiari , nè tanta profondità e cupezza negli fcuri : e duole poi 
a non pochi , che generalmente i olio abbatti tutti i colori dai 
tuono naturale. Ma forfè tutto quello è un nulla in comparazio- 
ne col danno che fuole recar l’olio a’ dipinti invecchiando, danno 
che non pub efecrarfi abballanza per la perdita, che fa l’ arte di 
tanti capi d’opera, onde col tempo ci fi rapiranno dagli occhi 
gli efemplari «'migliori maellri. Non è pittura a olio, in cui 
dopo un certo girar d’ anni non ravvili il Pittore {letto che 1’ ha 
fatta , tutt’ altro divenuta 1’ opera fua da quella che gli è ufcita di 
mano; e più fe ne accorge, fe più efpofla alle vicende dell’aria e 
del calore Ila (lata la pittura. E non è poi da dirli a qual fegno 
comunemente giunga 1* alterazione che fuccede nelle fue parti uno 
o più fecoli dopo. Tutte le tinte, qual più qual meno, digrada- 
no dal primo loro effere: tutti i chiari ingialiifcono: 1’ accorda- 
mento fi altera e guada: fi fquilibrano i contratti de’ lumi e dell’ 
ombre: ma foprartutto crefce oltre mifura 1’ intenfità e cupezza 
degli fcuri ; ficchè e contorni , e difegno , e attaccature , e propor- 
zioni tutto fi difforma, e non pronuncia più la pittura, fe così è 
permetto di dire, quella verità, quella vivezza, quell’ ammirabile 
inganno, come faceva per avventura a principio. Nè ad altro 
poffono attribuirli quelli fconcerti fuorché all’olio che rancifce, e 
fi guada col tempo, fconcerti, che giova ricordare, non già per 
isbandire 1’ olio dalla pittura, che ne farebbe gran perdita l’arte, 
ma per indagarne l’origine più intima, e mettervi riparo, fe fia 
potàbile. Per la qual cofa bii'ogna, che prendiamo a rimirare l’og- 
getto cogli occhi della Fifica; e ficcome non fo che fiali giammai 
cercato di propofito di dar ajuto all’arte per quello verfo, cosi 
mi vi accingo di buona voglia, con fiducia, che, fcorte le cofe 
più da vicino che non s’ è fatto , non fia per mancarci qualche 
cfpedtente e coniglio, che migliori la condizione del dipingere 
a olio. 

Che 


Digitized by Google 


DEL DIPIGNERE A OLIO COMBINATO. 9 

Che cofa è f olio? Un comporto di acqua, di acido, di ter- 
ra, e di fuoco combinato, cui tutte le analift dimottrano volati- 
le, e tanto più volatile quant’ è più puro, e attenuato. Le di- 
flillazioni di quello compollo dopo di aver fomminittrato l’acqua, 
e 1’ acido eh’ ci conteneva, lafciano in fondo un refiduo fiflb c 
carbonchiofo. Tutte le circortanze, che favorirono la fermenta- 
zione inducono nell’ olio notabili cangiamenti, c per fermenta- 
zione tutte le fue parti più fluide fi attenuano, fi fviluppano, li 
volatilizzano, fi diflipano, operando lentamente la fermentazione 
quella della decompoìizione dell’ olio cui la dirtillazione promuo- 
ve preftamente. Al fermentare poi è l’olio per natura difportif- 
fimo, badando, che fia egli efporto a quel calore ordinario aell’at- 
mosfera, e moderati (Timo , che tien rarefatto il mercurio alquanti 
gradi fopra lo zero ne’ deliri termometri , e che comunichi libe- 
ramente coll’aria. E tanto più prettamente fi eccita da sè quello 
movimento iniettino tra le parti cortitutive ed integranti dell’ o- 
lio, quanto è egli più di frefeo efprettb dalle materie vegetabili, 
ed animali, movimento che tutto difunifee , e feompone. Da 
quella condizione naturale dell’olio, da quella fua eminente dif- 
pofizione al fermentare procedono , per quello che m’ avvifo, 
tutti gli fconcerti che avvengono alle pitture nottre, in cui è 
mefcolato a’ colori l’olio dolce de’ vegetabili. Venendo egli per 
tanto adoperato nel dipingere tratto appena dai femi delle piante, 
e quindi efporto all’azione continua dell’aria e del calore, non è 
meraviglia che ben pretto, a feconda dell’ alterazione che fi opera 
in lui naturalmente, fi alterino pure faccetti varnenre le tinte delle 
pitture, e feguano le (lette vicende dell’ intermezzo che le tiene 
unite. E non è neppur difficile l’ intendere, onde l’ ingiallirli pro- 
venga ne’ dipinti, che fa tanto torto e guado nelle più bell* o- 
pere di pittura. L’acrimonia, 1* odor forte che acquillano gli olj 
dolci per l’azione del fuoco, tutto fuccede egualmente per opera 
pure cieli’ infenfibile fermentazione. L’ acido, che non fi manifclla 
negli olj recenti, fi fviluppa a poco a poco, e gli rende acri, e 
fa loro acquiftare quel grado di alterazione, che diciamo ranci- 
dume, onde altre tinte inverdirono , altre ingiallano, altre s’ il- 
lividirono, e rutto dal più al meno prende nel dipinto altro tuo- 
no da quello che aveva fotto il pennello, fecondo ch’è temperata 
coll’olio terra, o calce metallica, od altra lottanza colorata , e fe- 
condo la dofe degl’ ingredienti. E quella medefima fermentazione 
e decomp>fizione lenta dell’ olio fi è per appunto quella che rende 
Tomo M. B 
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in fine si cupi, e p : uttofto tenebrofi che profondi gli fcuri nelle 
dipinture. Imperciocché effcndo erti comporti di terre per Io più, 
o di materie carbonchiofe , che non hanno quafi alcuna azione 
full’ olio, e non lo dirtolvono, ne viene lo (Urto effetto, che pro- 
ducono nella diilillazione dell’olio gl’ intermezzi terrofi , come la 
fabbia, la polve di tegole perte, e limili materie, le quali acce- 
lerano mirabilmente, difuncndo le parti dell’olio, la di lui alte- 
razione c decompofizione , con quella fola differenza, che l’effetto 
è più pronto nelle dilliilazioni , che non è nella fpontanea fer- 
mentazione. Ma a lungo andare fuccede lo fteffo preci fame ite co- 
me in quelle, onde prendono a volatilizzarli e diftiparfi a poco a 
poco 1’ acqua, e 1’ acido dell’ olio per opera continua e continua- 
niente fortenuta del moto inteflino, ficcome avviene più pronta- 
mente nella diftillazione per l’azione del fuoco. Quindi è, che 
rutto termina a un modo; e come in quella, cosi a capo della 
decompofizione naturale dell’ olio negli fcuri delle pitture , favo- 
rita dagl’ intermezzi terrofi , onde gli fcuri medelìmi fono com- 
porti , rerta fu la tavola il capo morto carbonchiofo dell’olio racf- 
colato al fondo già per fe naturalmente cupo dell’intermezzo ter- 
rofo, onde nafcc l’enorme crefcimento degli fcuri che dicemmo 
qui addietro. E di quà procede ancora, che le pitture vadano 
unto foggette a fcrepoli » e a fcorzarli talora , quanto è più libera 
full’ olio l’azione dell’aria e del calore, perdendofi nelle tinte la 
mutua coefione delle parti pel difeccamento e difunione che nafcc 
tra le materie colorate, c la parte refidua fiffa e carbonthiofa 
dell’olio, che vi rimane interporti fenza legame. 

Dietro a quelli incontrartabili principi fi potrebbe a parte a 
parte render ragione d’ altri difetti , che trae ficco il dipingere a 
olio dall’ olio medefimo nel palfare per li varj gradi di fermen- 
tazione inteftina favorita e promoffa mirabilmente per 1* efpo- 
fizione delle noflre tavole all’ azione libera deli’ aria e del calo- 
re. Ma fe cosi è, coro’ è di fatto, quella fteffa fcienza, che ci 
pone in grado di conofcere l’origine intima $li quello male, de- 
ve infegnarci pure a rimoverlo , o almeno a impedirne gli ef- 
fetti. Io credo, che il poffa, e mentre fon certo, che i dotti ne 
converranno, defidero ardentemente, che i profelfori deli’ arte 
non fieno indocili nell’ ammettere la pratica, e il maneggio dell’o- 
lio combinato nei modo, che la fina ragione fuggerifce. 

Se l’olio, che vogliamo confervare e ufare nella pittura, e 
che merita di clfere confervato e ufato per la bellezza e verità , 


i 


Digitized by Google 


DEL DIPIGNERE A OLIO COMBINATO. it 

che introduce ne’ dipinti innegabilmente, è la fortanza propria- 
mente fermentativa, che abbiamo in natura, facile a volatiliz- 
zarli, e decomporli per opera di quella fua naturale difpolizione 
al fermentare, non è potàbile certamente dì torgli quella pro- 
prietà inerente alla fua natura fenza torgli la natura di olio. Ma 
è ben potàbile l’impedire, che quelta fermentazione, l’atto, l’o- 
perazione del fermentare abbia effetto , ancorché non (ia , che non 
può farfi, tolta alle nolfre tavole dipinte 1’ accetàbilità dell’aria, 
e del calor naturale delle llanze, ove fogliono collocarli . Tutto 
1* artificio, c molto femplice confifle nel!' alterare la proporzione 
de’ principi proffimi dell olio, nell’ incepparlo e combinarlo con 
una materia che abbia fopra di elfo molta azione, la qual mate- 
ria poi fia per sè totalmente incapace di fermentazione: in guila 
però, che l’olio confervi in quella combinazione la fua untuoGtà, 
e acquici tutta la facilità più defiderabile nel lafciarfi diffondere, 
e condurre mirto a’ colori col pennello, e non perda d’altra parte 
i pregi tl preziofi nella pittura , che gli vengono a giuda ragione 
attribuiti. 11 fai di foda, offia l’alcali minerale, detto comune- 
mente natro, è la fortanza forfè unica, ch’io trovo adattata a 
quello importantiffirao oggetto. Egli ha molta azione fugli olj in 
generale, come tutti fanno, e moltitàma tàgli olj dolci, non tanto 
attenuati, nè tanto volatili come gli elfonziali, olj che per ap- 

! unto adoperiamo nella pittura. Quello fale non è per fe capace 
i alcuna fermentazione propriamente detta, e unito in piccola 
dofe agli olj dolci, ch’egli difcioglie facilmente, forma t com- 
porti faponacei, che fappiamo, i quali prendono col tempo una 
tale confidenza e durezza, che avendo avuto occafione in Vene- 
zia dì averne in mano un pezzo trafeurato da quaranta anni ad- 
dietro, era bianco e duro come una pietra. L’ olio in ufo nella 
pittura, eh’ è quello principalmente di noce, o di Imo, forma col 
fai di foda una fortanza, un comporto affai molle, che dopo al- 
cuni giorni di ripofo fi perfeziona a tàa porta, come diremo più 
fotto, e macinato coi colori li rende ranco untuofo e docile al 
pennello, che non può defiderarfi di più. E ficcome in quello 
llato di combinazione l’acqua, o lo fpiriro di vino in piccoliffi- 
ma dofe lo ammollifcono più e più, e fìemperano quanto può 
mai occorrere, ho trovato che col foto immergere la punta del 
pennello sì nell’ una, che nell’ altro, fi conduce la parta colorata 
a tanta obbedienza, che affolutamente coll’olio, per la tàa vifeo- 
fità, non vi fi perviene giammai; nel che li guadagna moltitàmo. 

B a 
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Quello è P efpedienre migliore, che fuggerifce la fcienza all’ arte 
della pittura , perché la teimeniazione dell’ olio non guadi tante 
belle opere de’maellri, mantenendo i chiari come fono, e non 
]afciando crefctre all* eccedo gli fcuri, e per obbligare i principj 
dell' olio a (larfene intimamente legati all* intermezzo alcalino e 
fido, che vi fi apponghiamo, impedendone la decompofizione quanto 
è mai permedo di fare. E non è veramente quella unione un fem- 
plice mefcuglio, da cui podano da fe fepararfi le parti agevol- 
mente. Vi vuol fempre un potente intermezzo che poda ope- 
rarlo, per la cui azione fi generi una vera decompofizione , come 
ne’ fali ; il che fa vedere, che pub, legittimamente per quefla ra- 
gione confiderarfi come una vera combinazione. Anche le pitrure 
a olio podono feomporfi con un intermezzo, nè ciò fa torto 
al metodo . In fatto una fotte lifeiva alcalina dilava in pochi 
minuti qualunque dipinto a olio irremiflibilmente . 

E li ha anche una prova, che in quella unione i principi fi 
faturano fcambievolmente , non già fui momento, ma coll’ andar 
di un poco di tempo, perchè l’olio dolce ricavato per decom- 
pofizione dal miflo, come fi è detto, è molto più defkmmaro, 
più tenue, e più puro, che non era prima. II che non lafcia 
luogo a dubitare, che 1* intenzione che abbiamo di tener incep- 
pato P olio poda non edere pienamente foddisfatta, non edendo 
twllevole nè il calore ordinario, nè P accedo dell’ aria a (vinco- 
lare Polio dall’alcali minerale con cui è combinato, e molto me- 
no quanto più farà invecchiata la pittura . Ecco pertanto come 
1* efperienza m’ ha fuggerito di proporzionare le dofi nella palla 
molle, che vogliamo foftituire all’olio fchietto, a cui gli fpe- 
ziali, e i pittori fletti, fe voledero farla da fe, podono attenerli . 
Siccome il fai di foda, o qualunque alcali in genere fatto cau Ili- 
co , ha una molto più grande azione didolvente , cosi è necedario 
di mettere a nudo il fuo principio falino col mefcolarvi un poco 
di calce viva. Per la qual cofa fi prendano due parti di fai di 
foda puro, per efempio due dramme, e una dramma di calce vi- 
va, e fi faccia in una tazza di ferro bollir tutto inficine per un 
illante in quattro o fei fole dramme di acqua, e preparate otto 
dramme di olio frefehittimo di noce o di lino fi vadan verfan- 
do a poco a poco nella millura predetta, e fempre mefcolando 
finché fia terminato l’olio; e anche dopo per quali una mezz’ora 
fi continui .a mefcolare tutto infieme, perchè le follanze s’incor- 
porino. La palla è fatta. Si lafci ripofar tutto nella (leda tazza 
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per otto o dieci giorni, a capo de’ quali fi getti via qualunque 
parte liquida fuperflua, che foffcfi feparara dalla malfa, e foffc 
venuta alla fuperficie, e fi riponga la palla in un vafetto di ve- 
tro, o di majolica confervandola coperta per la pittura. Con que- 
lla fi macinino i colori come coll’olio fchietto. Se col tempo 
indurafTc un poco, non fi ha che a mettere fui porfido qualche 
goccia di fpirito di vino, o di acqua nella mifiura da macinare 
col colore; e cosi nell’atto del dipingere, fe non folfe la tinta 
arrendevole abbafianza fotto il pennello, balla bagnare la punta 
del medefimo pennello in acqua, o fpirito di vino, e operare. 
E quello farà il dipingere a. olio combinato. Avendo fatto fare 
fotto i miei occhi moltillime prove con quell’olio combinato, e 
coll’olio femplice, ho olfervato, che nelfuno de’ colori adoperati 
fia terrofo, fia di calce metallica in ufo nella pittura a olio; fi 
abballa e perde tanto il fuo tono naturale, come lo fa a olio. 
Ho folamente veduto, eh’ è un po’ più lenta nell’ afeiugarfi la 
pittura a olio combinato, che non è a olio femplice; ma quanto 
è mai pregevole il vantaggio, che quale fi difecca, tale refla la 

E ittura a olio combinato, nè ingiallano le biacche, nè fi ottene- 
rano le terre, e gli feuri , come a olio fchietto! Ed ho anzi of- 
fervato, che terminata la pittura, refla da fe lucidamente ver- 
niciata, còme fe folfe coperta da un criflallo. Ho in mano una 
fella di giovane dipinta nel mefe di agollo del lygi in tela a 
olio combinato dal Sig. Paolo Caliari pittor Veionefe di molta 
afpettativa. Si dillinguono in quella pittura mam'fellamente tutti 
i caratteri dell* olio, cosi negli feuri, come nc’ chiari, anzi vi 
apparifeono i chiari un po’ più carnoli, che a olio fchietto, ed 
ha la pittura in fe congiunta verità e vaghezza in modo parti- 
colare. Ma il vantaggio principale, che deve attenderfi in quello 
dipignere fi è, come tutto il promette, la permanenza dell’ olio 
nello fiato in cui vien raelfo in opera, eh’ è un guadagno per 
l’arte inapprezzabile.- 

Detto quanto balla del dipingere a olio combinato, non vo* 
trafeurare un oggetto per giunta, che da fe fi offerifee in quella 
combinazione. Sanno gl’intendenti, che ne’ fa poni alcalini non 
efaurifee 1’ alcali full’ olio tutta. la fua azione dilfolvente, e eh’ i 
capace ancora con parte di sè di efercitare la fua facoltà fopra 
qualche porzione di altra materia con cui non manchi di avere 
affinità. Quella proprietà fa fubito nafeere il penfiero,, che fi po- 
trebbe rendere la pittura a olio capace anche deli’ encaufio , fe il 
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voleffe taluno. Ho fatto pertanto e ripetuto molte fperienze, onde 
ftabilire la quantità di cera pura, che pu^> aggiugnerfi nell'olio 
combinato , Gcchè non ne redi turbata la reciproca faturazione 
dell’ alcali e dell’ olio, eh’ è 1* oggetto noftro , e fia la pit- 
tura a un tempo propria all* cncauflo. Bada per tanto mefcolare 
con le otto parti , o come portammo per efrmpio , con le otto 
dramme di olio, una dramma di cera liquefatta, e bene incorpo- 
rare inficine quelle due folìanze. Fatta ia millura poi con la rteffa 
quantità di fai di foda, acuito dalla calce viva che dicemmo, il 
compollo molle che ne rifulta è atto alla pittura, capace di nitro 
il rammollimento di prima, fia con un po’ di acqua, fia con lo 
fpirito di vino, e attilfimo all’ cncauflo , fecco che fia perfetta- 
mente il dipinto. Del che balli aver fatto parola, effendo io qu) 

f irincipalmente follecito , perchè i maeflri dell’ arre trovino il 
rutto defiderato nel folliruire all* olio fchietto 1’ olio noflro com- 
binato, prelervando cosi le loro piè belle fatiche dalle ingiurie 
del tempo. 
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F Rattanto che lì attende il giudizio della Società Patriotica 
di Milano intorno agli Scritti prefentati per la foluzione del 
quelito dalla medefima propoflo in quelli termini = Un 
premio di 50 zecchini propone la Società a chi prefenterà 
la migliore deferitone , ri riguardo alla di agno fi , come riguardo 
alla cura prefervativa ed eradicativa della malattia delle vac- 
che chiamata volgarmente dai noflri fitabiti e cajarì la zoppina =2 
ci lulinghiamo di far cofa. grata agli ftudioli della Veterinaria, e 
a coloro tutti che polfeggono vacche, pubblicando qui una ricet- 
ta per la cura di quello male; ricetta che Tappiamo clTere Hata 
meda in pratica con feliciffimo fuccelfo; efTendolì ottenuta la gua- 
rigione delle vacche curate col medicamento in tifa c|prcflb, e 
col metodo che verrà qui fono indicato. 

Giova in primo luogo premettere, che quella malattia elìer- 
na, la cui fede è ne’ piedi delle vacche, e che vien detta gpp- 
pìna , perchè il primo più vifibile lìntomo di efTa è la zoppica- 
tura dell’ animale ammalato, vien annoverata fra gli effetti dell’in- 
fiammazione del piede. Concile il male in una piaga fungofa più 
o meno fordida, che lì forma fpecialmente frammezzo all’ ugna 
delle gambe pofleriori delle vacche. Talora però anche prima che 
la piaga fi manifelli, già la zoppicatura, e la gonfiezza indicano 
r interno male. Da qual proffima cagione ei provenga non ben 
lì fa, ma lì è olfervato che fuole per lo più fuccedere ai parti 
difficili . 

A principio di malattia, fe la piaga non è ancora ulcerata, 
ma la zoppicatura e la gonfiezza indicano, come fi dille, il male 
interno, lì taglia fubito, e al taglio fi applica il rimedio che efpor- 
remo or ora. Talora conviene far ufo del laccio per impedire 
il progrclTo del male. 

Per la medicazione s’ incomincia dal pulire la piaga colle 
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dita, lavandola poi con vino auflero, ove non rincrefca la CpeCa, 
ovvero col fiero molto inacidito che da’ noftri cafari chiamali 
agra o maiefìra % indi aCpergendola di vitriolo di cipro polveriz- 
zato per didruggerne le carni putride . In feguito vi fi applica 
l’unguento già preparato a norma della feguente ricetta, difen- 
dendolo Culla ftoppa, e ritenendolo Culla piaga con opportuna Ca- 
rdatura. Si Cuoi rinnovare Culla piaga 1 ’ unguento ogni due giorni . 

Se vi ha alla gamba gonfiezza notabile e dolore fi Ca un’ unzione 
con lardo liquefatto , o colla J ugna , o con unguento malvino. 

RICETTA. 

Once i. vitriolo di cipro 
Once 2. vitriolo romano 
Once 2. verderame fino 
Once 2. allume di rocca , bruciato 
Once 2. detto, crudo 
Once 2t. Cale comune pedo 
Once ai. Cugna di porco maCchio vecchia e pefta 

Il tutto fi uniCce a Creddo e fi pefia per lo Cpazio almeno 
d’ un’ ora, ficchi divenga un unguento. 

Quello conviene in tutti i cali della malattia della zoppina. 

Generalmente bada un meCe per la perCetta guarigione, quan- 
do Ce n’ intraprende la cura avanti che il male fia molro avan- 
zato } e in tal caCo non vi reda mai il menomo diCetto. Se fi co- 
mincia la cura quando il male abbia Catti già de’ progredì , ri- -» 

chiedonfi ben anche due mefi , e vi rimane Covente dopo la gua- 
rigione una leggiera zoppicatura che a poco a poco fi perde. 

Se la cura è Catta a dovere e continuata fino alla fine , non 
ritorna mai il male allo delCo piede. 

In tempo della cura conviene Care alla vacca il Ietto con 
paglia bianca, cioè di grano, o d’ avena, ovvero con fina Cabbia . 

1 letti Catti con altre materie e diami prolungano la cura. 

Il Veterinario che adopera quedo metodo lo ha qui pu'bM- 
cato a comune vantaggio principalmente de’ podeflbri e fittajuoli 
della bada Lombardia. Chiunque lo Cperimenterà , Ce lo troverà 
corriCponJente all’oggetto, o le avrà delle rifledioni e difficoltà 
da proporre, è pregato di fignificare il tutto al Sig. Ab. Amoretti 
Segretario della Società Patriotica, da cui 1 ’ Autore Cen procurerà 
la notizia. 

SULLE 


\ tutto in polvere . 


Digitized by Googl 


*7 


(*) SULLE RIVOLUZIONI 

DEL GLOBO TERRESTRE 
PROVENIENTI DALL’ AZIONE DELLE ACQUE 
MEMORIA GEOLOGICA 

DI ERMENEGILDO PINI C. R. B. 

Inferita già nel Tomo IV. delle Memorie della Società Italiana 
ed ora aumentata dall Autore medefimo 

DI OSSERVAZIONI DA LUI FATTE 

IN UN RECENTE SUO VIAGGIO i " 

Per. le Parti Meridionali dell’ Italia. \ 

«SS - 1 LJSSS^JggSBKS ' ZST 

PROEMIO. 

N On si torto il gurto mineralogico penetrò anche nella Fi. 
fica che molti fi applicarono ad efaminare la fifica corti* 
tuzione della terra. Le offervazicni però finora fattevi fono 
ancora poche in confronto della vaflità del globo ter* 
reflre; e tra quelle, che finora furono prodotte, pochiltime pof- 
fono meritare la confidenza degli rtudiofi della natura. Perciocché 


(*) EiTendofi in quella Collezione iaferite due Memorie Geologiche del 
eh. Autore fu d’ una nuova Teoria della Terra , le quali fuppongono molte 
delle Offervaziom contenute nella prefente Memoria , abbiamo Rimato di 
far cofa grata agli fludiofi di Geologia coll’ inferirvi anche quella, la quale 
altronde ha tutto il metito di eflTer letta da chiunque ama di edere al fatto 
delia hfica coflituzione del globo che abita, e delle rivoluzioni accadutevi; 
e tanto pib effe n do ella data dall’ Autore affai migliorata , ed aumentata di 
nuove offiervaziuni . 1 paragrafi ritoccati faranno fegnati al principio da 
un’ aflenfco. Gli E,iii. 

Tomo XVL C 
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molti oflcrvarono fenza principi; altri produffero come generali 
quei'e rffervazioni che erano particolari a piccioli tratti; tutti 
finalmente, fe pochiffimi fe ne eccettuino, mancano nella loro 
efpolìzione di quei dettagli che foli pofiono prefentare ad un ra- 
gionatore i dati per farne un’ atta applicazione. 

In ogni modo fui fondamento di così fcarfe ed imperfette of- 
fervazioni molti fi affrettarono a fabbricare de’ fiderai geologici : 
onde non è maraviglia fe al primo loro forgere rovinarono ; nè 
per altro motivo quello immaginato dal Sig. Conte di Buffon ha 
ancora nella mente di alcuni qualche diffidenza, fe non in quanto 
che egli feppe codia decorazione rendere apprezzevole un edifizit» 
altronde rovinofo. Egli degli alrri più auimofo non folo formò 
una teoria della terra, ma fpinfe in oltre le fue fpecolazioni a 
flabilire le epoche della natura , pretendendo di appoggiarle ai 
monumenti refidui della natura medefima , come a diplomi i 
più autentici. Chi però fi applica ad efaminare il corpo di queda 
lua nuova diplomatica fentefi tentato a paragonare quedo leggia- 
dro interprete della natura ad un dedro notajo, il quale fu idro- 
nienti apocrifi, o condirai , e non intefi tede la genealogia di una 
famiglia che non mai efidette , e cerca di renderla plaufibile co! pre- 
fentarla in un albero elegantemente diramato e vagamente co!orito(*). 

Certamente le tre offervazioni fondamentali , fu cui egli ap- 
poggia la dia teoria, fono ora generalmente riconofciute per falfe, 
e le altre accelforie o non fono vere, o non fono concludenti. 
Per lo che la Geologia , cosi come altre feienze fisiche, non altro 
finorg fembra «(fere che un pelago di opinioni , in cui rare verità 
ondeggiano, nè in alrr* modo fi può aumentare il numero di 
quede , fe non cominciando dai rettificare le offervazioni. 

Ogni offervazione geologica fi riduce a riconofcere Io dato 
che ha una data porz : one della fuperficie rerredre nel tempo che 
fi olferva. Qualunque dato prefente di queda fu lerficie è il ri- 
fultato di qualche variazione che vi è intervenuta ; e le variazio- 


(*) Quanto arbitrarie fieno le iporefi affante dal Conre dì Buffi* fu tale 
oggetto G pub riconofcere dalie offervazioni , che alle epoche della natura 
fece uno de’ più grandi , e più farj ingegni del fecolo noflio I’ Emin. Car- 
dinale Gerdil : come pure dal Tuo dame dei Gflcmi relativi all* antichità del 
mondo: ■ quali due fermi fono inferiti nelle di lui opere Gimpare in Bolo- 
gna. Quanto vacillino le ipotefi fleffe nella parte agronomica fu dimoflrato 
dal fublimc calcolatore M. dt Sijour . E.fai fur les Cometei . 
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ni poflono edere (late prodotte da molti piici cagioni , come fono 
1* azione del fuoco* dell’acqua, c limili. Il determinare la ca- 
gione, o anzi il compitilo delle cagioni che produce una data 
variazione, e 1’ adeguare la mutua influenza di una variazione 
nell’ altra, e la loro fucccdìone, fono gli oggetti di una teoria 
geologica; e poiché quella fulle odervazioni dee edere appog- 
giata, percib , affinchè pofla corrifpondere al vero, è necelfario 
che eda non fi eltenda più di quel che le oflervazioni flede com- 
portano. Quelle, che fino a’ noftri giorni furono fatte, fembran- 
mi oramai fuffùienti per decidere che il globo, dappoiché comin- 
ciò ad edere abitato da efleri organizzati , fu foggetto ad una 
generale inondazione , e per determinare fe quefta da data o per- 
manente, o padaggera . A tale oggetto è diretta queda memoria 
che è divira in due parti , delle quali la prima contiene le rela- 
tive oflervazioni rettificate ; la feconda fi rivolgerà a determinare 
l’inondazione, a cui devonfi aferivere le principali rivoluzioni 
che fi riconofcono intervenute nel globo terredre. 

PARTE PRIMA. 

OJfervaTfion! /ulta preferiti co/litu^jone della fuperficié terrejìr* . 

La terra, che da un Geologo può edere efaminata, fi riduce 
follante a quella porzione, che dalla fommità dei monti fi dende 
al più fino al fondo dei mari , e queda porzione può riguar- 
darci come la fuperficie geologica. Il rimanente, che ftenlefi a 
maggiori profondità, non è acccffibile alle fue odervazioni, e però 
non deve formare un oggetto delle fue ricerche. La configurazione 
di queda fuperficie, te materie di cui è compoda, la dil'pofizione 
che quede vi hanno, e limili fono gli oggetti, che egli deve di- 
dimamente riconofcere; e dal compleffo delle fue odervazioni po- 
trà determinare qua'i cangiamenti vi fieno intervenuti, e da quali 
cagioni fieno derivati. 

CAPO I. 

Della figura della Terra. 

I. La fuperficie geologica prefenta una curva molto irrego- 
lare proveniente dalle fue ineguaglianze, e principalmente dalle 
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elevazioni dei monti. Ma prefcindendo da quelle, e riguardan- 
dola come ridotta tutra al livello del mare, erta, fecondo gli A- 
flronomi , forma la fuperficie di una eliffc , o sferoide compreffa 
ai poli, ed elevata all' equatore. Secondo i rifusati del Sig. de la 
Lande (i) il femiaffe maggiore odia il raggio corrifpondente all’c- 
quatore è di 3281011 tefe, odia di 1437 T leghe comuni di Fran- 
cia, ognuna delle quali è di tefe 2283, il femiaffe minore, o il 
raegio corrifpon lente al polo è 32Ò26SS tefe \ onde la differenza 
dei due femiadi è di 18324 tefe odia di circa 8 leghe, la qual 
differenza chiamali 1’ appiattimento della terra ai poli, ed è cir- 
ca ttt ^ femiaffe maggiore. 

a. I metodi finora ufati per riconofcere la figura della terra, 
e per determinare le grandezze dei raggi corrifpondenti ai diverti 
punti della fua fuperficie si riducono a due. Il primo è la mifura 
di alcuni gradi di latitudine, o di longitudine ; il fecondo è la 
variazione della gravità indicata dai pendoli nelle diverfe latitu- 
dini . Per dedurre dalle mifure di alcuni gradi il rapporto dei 
raggi terrefiri fupponesi, die la curva sia un’ eliffe regolare, a 
cui appartengano almeno due dei gradi mifurati . Ora siccome 
due, o anche più gradi poffono appartenere non folo ad un’eliffe 
regolare, ma anche ad una curva irregolare comporta per efem- 
pio parte di archi dittici, e parte di curve di altra natura ; per- 
ciò i rifultati non hanno fe non quella verisimigiianza , o anzi 
quella femplice poffibilità, che ha l’ipotesi alluma. Altronde l’ap- 
piattimento fleffo, che coll* indicato metodo si deduce, riefee an- 
che diverfo fecondo la diversità dei gradi mifurati che si affu- 
mono nel calcolo. Così fe si scelgono i due gradi di latitudine 
mifurati l’uno all’equatore, e l’altro al circolo polare, quello riefee 
di ed afiumendo i due gradi mifurati l’uno all’equatore, 

e 1 ’ altro in Francia, rifulta di (2). 

3. L’ altro mezzo confitente nella variazione della pravità, 
che oflcrvasi nelle diverfe situazioni tra il polo e l’equatore, 
non è più atto del primo. Perciocché quella può provenire da 
due cagioni, cioè dalla diverfa ditianza dal centro della terra, o 
dalla diverfa densità delle parti del globo terrertre . Per lo che 
dall’ aumento della gravità, che si offerva andando verfo il polo, 


(1) Agronomie Temo III. §. 1690. 
li) La Ltnàc Allron. §. 2678 . 
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non pub deduisi 1’ appiattimento della terra fe non nel cafo che 
quella sia omogenea, ed egualmente denfa, oppure che si abbia 
il modo di determinare qual sia la densità del globo nei diversi 
siti per conofcere quanta influenza quella abbia nell’ aumento della 
gravità . 

4. Ora la terra come nella fu perfide ci prefenta nelle ma- 
terie una diveda densità, così fembra dover edere anche nell’in- 
terno. Ma il determinare quale quella sia nelle divede parti del- 
la malfa terrcflre, farà fempre un affunto fuperiore alle noftre 
cognizioni . 

5. Quindi non è maraviglia fe gli Aflronomi fteffi, ai quali 
maflimamente importa la determinazione dell’ efatta figura della 
terra , molto difeonvengano nell’ adeguarne anche la quantità 
dell’ appiattimento. Lo ftelfo Sig. de la Lande , il quale combi- 
nando la mifura di alcuni gradi coll’ ipotesi di una figura clinica 
regolare avea trovato 1’ appiattimento di y — t (1), in feguito lo 
ridulfe ad , combinando cioè l’ ipotesi flelfa coll’ aumento 
della gravità trovato dal Sig. Lyons a gradi 70. 50' di latitudine 
boreale (z). Ma anche quella correzione è fondata fu divede ipo- 
tesi, ed altronde fensibiimente si allontana dall’appiattimento 
rifultante dai gradi mifuraci in Filadelfia , al Capo, e nella 
Lapponia . 

6 . Attefe tali indeterminazioni il lodato Agronomo conchiufe 
già (3) che la terra o non è elittica , o non è omogenea. Avreb- 
be anzi dovuto conchiudere , che ella non è nè elittica nè omo- 

5 enea. Il difetto d’ omogeneità rifulra anche dalla confiderazione 
ella flelfa fuperficie terrei! re . Quanto alla figura noi Tappiamo, 
che le mifure dei gradi alfunte per il calcolo furono tutte ridotte 
al livello del mare, e nulla di meno non fi polfono quelli ri- 
portare ad una flelfa elilfe , qualunque fia il rapporto che fi a- 
fcriva ai due femiafll della medesima: il che dimoftra che la terra 
confiderata anche aflronomicamente , odia che la fupetficie flelfa 
del mare non ha la figura di un’ elilfe , quando pure non fi vo- 
gliano ammettere fenfibili errori nelle prefe mifure o per inefat- 
tezza di offervazione , o per irregolarità intervenuta in eife a 


(1) Agronomie $. tifo . 

(a) Mem. de 1 ’ Accadere. R, an. 1785 pag. $. 
(ì) Aftron. §. 2 é8ì . 
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morirò dell* attrazione delle montagne. Che fe la terra fi confi- 
derà geologicamente, tanto più efTa fi difeorta dalla regolarità di 
un’ elide geometrica . In quella veguor.fi forgere montagne 
molto edefe ed elevate, alcune delle quali giungono fino a 3 zio 
tefe fui livello del mare, inoltre dal mare afcendono diverfe dolci 
pendenze, le quali talora giungono all’ elevazione di 14^0 tefe: 
tale è il piano di Quiro verfo 1’ equatore (r); tale è pure l'idi- 
menfo deferto di Chamo nel Tibet fintato a circa 4$ gradi di la- 
titudine boreale, il quale feconlo il Pattar ha un’ elevazione 
non minore di quella del piano di Quito (2). Ora quelle eleva- 
zioni fono affai fenfibili per rapporto al femuffe maggiore, che, 
come ho detto, fi allume di tefe 3281012, e quelle inducono 
anche una fenfibile divertita nel rapporto dei due femiafli terre- 
Uri confiderai nello fiato prefente e reale della terra. Cosi fe 
alla lunghezza di 3281012 aggiungane le 3220 tefe, che è l’al- 
tezza del Chimborat,o fui livello del mare in vicinanza dell'equa- 
tore , rifultano 3284231 tefe per il femiaffe corrifpondente alta 
maffima elevazione terre fi re in vicinanza dell'equatore; e fupponert- 
do che ai po’i non forgano montagne, odia che la fuperficic fia colà 
terminata dal mare o da pianure di ghiacci, come è nelle vici- 
nanze de’ poli fieffi che finora fi fono vifitate, ne feguirebbe she 
la differenza tra il femiaffe maggiore terminato alla maflima pro- 
minenza montuofa ed il femidiametro minore corrifpondente ai 
poli o almeno alle vicinanze loro, il quale i di tefe 3262Ó8?, 
farebbe di tefe 21544 » il che forma circa ffj del femiaffe 
maggiore . 

• 7. Il motivo, per cui si gli Allronomi , che molti dei Geo- 
logi infifiono fulla figura elittica della terra, fi è l’opinione, che 
quella originariamente fia fiata fluida, e che perciò debba avere 
prefa quella figura che conveniva ad un globo fluido fottopofio 
all’azione della gravità, e della forza di rotazione, la qual figura 
è appunto 1 ’ elittica. Qualunque però fia il genere di fluidità, che 
fi voglia affumere nel globo originario, elfo non può fervire a 
provare, che la figura rifultante per l’azione della gravità, e 
della forza di rotazione abbia dovuto effere quella che ora fi of- 
ferva. Perciocché in due mudi può effere fiato fluido quel globo, 


(l) Condamine Voyige pig. . 

(*) Palla Oafervauotii Air 1* furmitioa des montagnes pag, if . 
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che ora trovafi in parre confolidato, cioè o per una compiuta 
falione , o per una foluzionc di materie in un liquido coni’ è 
l’acqua. Che quello fia (Iato in fafiune è un iporefi , che difcorda 
dalla natura delle materie che Io compongono, ficcome altrove 
farà dimoi! rato; altronde è foggetta a quelle difficoltà, per cui 
anche il fecondo genere di fluidità farà ora da me molìrato 
inetto a fpiegare la prefente figura della terra. 

+ 8. Nella fuppofizione che il gtobo fia (lato fluido nel fe- 
condo modo, quella fluidità può edere (lata omogenea, e per- 
fetta, ovvero eterogenea ed imperfetta. Nel primo cafo farebbe 
rifultata un elifìbide regolare fenza prominenze nella fuperficie,e 
fenza cavità nell’ interno; inoltre 1’ appiattimento farebbe riufcfto 
di rk (*)'» e quello farebbe (lato il maflimo, giacché in quella 
ipotcfi le parti avrebbero potuto fecondare compiutamente la for- 
za centrifuga, o di rotazione. Nel fecondo cafo può intenderli 
T eterogeneità del fluido o regolare, cioè diftribuita nella malfa 
fecondo certe leggi riducibili a calcolo; ovvero irregolare; e fup- 
ponendo che la fluidità eterogenea foffe anche imperfetta, l’appiat- 
timento farebbe riufcito minore di 7^-; inoltre ommetrendo ora il 
cafo dell’ eterogeneità irregolare ficcome quello che ha innumere- 
voli indeterminazioni, ed affumendo foltanto il cafo che quella 
folfe regolare, la fuperficie farebbe pur riufcita uniforme. Ora 
r appiattimento della fuperficie tcrreflre confiderata, come è real- 
mente, è di circa 7-fT ( 6 . ) cioè maggiore di quello che ri- 

falla fecondo la teoria aflunta da Newton ; inoltre la fua faperfi- 
cie è affai irregolare ( §. 6 . ), e vi fi riconofcono confiderabili 
cavità. Per lo che la figura prefente del globo non corrifponde 
allo (lato di un fluido nè omogeneo, e perfetto, nè regolarmente 
eterogeneo ed imperfetto. L’ e li (lenza di cavità, o caverne fot- 
terranee anche al difotto del livello del mare viene provata da 
diverfi argomenti. Ommetto quello defunto dai vortici, che in 
diverfi mari offervanfir giacché quefli generalmente derivano da 
incontro di diverfi: correnti, come fu riconofciuto nei vortici di 
Scilla e Cariddi nell Italia, e di Maleflroom nella Norvegia. 
Una pruova decifa di tali cavità viene fomminillrara dai fohbif- 
fatnenti di diverfi tratti di terra che nelle llorie fi rammemorano; 
dai diverfi fiumi che fotterra corrono, e dei quali alcuni per vie 


(*) Newton Priocip. Lib. HI. prop. tf. 
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fotterranee fi fcaricano in mare; c da que’ vulcani che col mare 
comunicano. Frequenti, ed ampie caverne oflervanfi pure nell’e- 
levazione dei monti, e maffime nei calcarei, e nei vulcanici. 
Tra le accennate cavità alcune certamente fono pofleriori all’ori- 
gine o alla confolidazione del globo terreflre, c quelle non hanno 
influenza Culla quiflione, di cui ora fi tratta. Altre però devono 
eflere contemporanee alia prima efiflenza de! globo confolidato. 
Tali fono almmo in parte le caverne vulcaniche, giacchi feb- 
bene debbali ammettere che alcune o lì formarono, o fi aumen- 
tarono in feguito, pure non può intenderfi , che abbiano comin- 
ciato le infiammazioni delle materie , fé non in cavità già 
preefillcnti [*). 

p. Potrebbe altri dire che le prominenze , le quali rendono 
nella terra l’appiattimento maggiore, c la fuperficie irregolare, 
non efiflevano nell’originaria formazione della figura terreflre, 
ma che vi fi formarono da feguenti mutazioni intervenutevi . 
Tali mutazioni però in una figura fuppofta uniforme e regolare 
poflono eflere accadute in due modi, cioè o per fottrazione di 
materia in que’ (iti che ora fono più baffi , c che formano le 
valli, ovvero per aumento di materia fopraggiunta in alcuni luo- 
ghi della fuperficie. Il primo modo non porè aver luogo fe non 
per un abbaiamento della materia in que* liti che ora fono più 
baffi ; c per ammettere tale abbaiamento conviene fupporre che 
difotto della fuperficie efifteflero grandi cavità , in cui potette ri- 
tirarfi la mauri» abbaiatali , la qual fuppofizione è contraria alla 
feconda condizione che ( §. 8. ) doveva aver luogo nell’ipotefi di 
un fluido omogeneo, o regolarmente eterogeneo. 

io. Ma neppure potettero le indicate prominenze formarfi 
nel fecondo modo. Perciocché quefto nelle fatte ipotefi non potè 
effettuarfi , fe non per 1’ eruzione di materie dalla malfa terre- 
ire, a produrre il quale effetto noi non conofciamo altra atta ca- 
gione fuori dei vulcani ; e fe da quelli fodero (late prodotte o 
tutte, o almeno le principali prominenze terreftri , dovrebbero 
quefle eflere compatte di materie vulcaniche, il che certamente 
non è. 


(*) Le deferizioai di diverle caverne fi podono vedere predo Buffon 
Tom. I. Hit. nat. , e predo Btr^mann Phyficalifche Befchreibung der Erd 
Kug 1 Tom. 11. pag. 104 cc. Puliti Obferv. far la foroution des 
Montagne: . 

1 1 . 
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11. Se ad altri piacefle di dire, che le ineguaglianze terre» 
Ari, comprcfivi i monti, fono depofizioni di acque-, egli fuppor» 
rebbe, che le acque aveficro fatto lunga permanenza falla terra 
ad una elevazione non minore delle più alte cime ora efiflenti ; e 
poiché al prefence te acque fono ad una elevazione molto mino- 
re, perciò converrebbe dire che effe fi fieno abballare , ritirandoli 
in altre cavità, cioè in quelle cavità, le quali non potevano elìdere 
in un globo rifiatato dalla co, ifilidazione di u t fluido perfetto, ed 
omogeneo, o regolarmente eterogeneo. Oltre a che è manifedo, 
che la maggior parte dei monti non è una depafizione di acque. 

12. Rimane pertanto a dire, che fe il globo ebbe una flui- 
dità, quella dovette edere irregolarmente eterogenea, e tale potè 
elfere per innumerevoli maniere, le quali dipendono dai varj gradi 
di deniità, di affinità, di attrazione, e di altre forze, che nelle 
divetfe parti di un fluido fuppoflo eterogeneo fi pollono inten- 
dere. Ora fecondo i varj rapporti di quelle forze tra loro, e 
colla gravità e rotazione poteva rifultare nella terra tanto una 
figura elittica come un’altra di natura malto diverta. Ma T in- 
veltigare quale dovelfe realmente rifultare dipende del tutto da 
ipotcli; e tra quelle, che fi afTumefTero per calcolarne i rifultati, 
molte condurrebbero a calcoli irreducibili, altre ad una figura non 
elittica, ed irregolare. 

13. E' dunque manifedo dalle cofe efpode, che la figura pre- 
fente della terra non corrifponde all’ ipotefi d’ un fluido omoge- 
neo, o regolarmente eterogeneo, e che T ipotefi di un fluido ir- 
regolarmente eterogeneo conduce anche al amm ttere nella terra 
una figura non elittica. Per lo che l’ ipotefi della fluidità origi- 
naria della terra non può fomminiflrare una ragione della pr«- 
fente fua figura, come vicendevolmente la figura del globo non 
può fervile per provare che clTo fia flato fluido. 

14. Che fe pure fi vuol riguardare come quafi sferoidale fa 
prefente figura della terra , e fi cerca la ragione per cui abbia tale 
figura, converrà a tiie fine richiamare la cofa da altri principi: 
il che fi farà nella feconda parte di quella Memoria (*). 


(*) Difiinguendofi la prefente eoflitnziene della fuper tic ie terreflre in prima- 
ria, e fecondarla, l’Autore anticipò la fpiegmone della primaria nel fuo 
Saggio di una nuora Teoria della Tetra « nelle Addizioni al medefimo . 
Temo XVI. D 
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CAPO II. 

Sulla dìvìfionc generale delta fuperjtcie terrejlre. 


15. La fuperficie ne’ (iti pili efpofti alle ofTervazioni fi pre- 
ferita divifa quafi in due parti , cioè in mari, ed in terra ferma • 
e folto tal divifione fi fuole quella riguardare. Ma propriamente 
voglionfi aggiungere due altre divifioni cioè in ghiacci polari , ed 
in paludi. I mari fono un aggregato di acque raccolte nei fiti più 
balli della fuperficie terreflre. La terra ferma è quella porzione di 
materie folide, che circonda il mare, o da elfo è circondata. I 
ghiacci polari fono acque convalidate in ghiaccio che trovanti 
maffiniamente ai poli, e quelli alternativamente a mifura che di 
nuovo fi Iiquefanno, e che fi confolidano, equivalgono a mare o 
a terra ferma. Per paludi finalmente intcndonfi que’ valli terreni 
coperti di poche acque che fono quafi medii tra il mare e la 
terra ferma ; giacché non hanno tanta altezza di acqua che balli 
a riguardarle come mare, nè hanno una fermezza di fondo fuffi- 
ciente per confidcrarle come terra ferma. 

1 6 . La terra ferma per rapporto al mare diflinguefi in due 
grandi continenti, quafi che da efii il mare fia contenuto, e l’uno 
di etti dicefi antico, l’altro, che riducefi all’America, chiamali, 
nuovo. Al polo antartico il primo di quelli continenti è fiaccato 
dal fecondo, ma all’ artico fembrano edere uniti, e fe fono uniti , 
elfi non formano che una fola ifola, ma fe fono difgiunti voglionfi 
riguardare come due grandi ifole. Il nuovo continente è pii! 
lungo che l’antico, ma di quello meno largo; in compledo la 
fuperficie del nuovo è circa la metà di quella dell' antico, e la » 
fornmi di ambedue odia il totale della fuperficie di terra ferma è 
appena la terza parte della fuperficie occupata dal mare compren- 
dendo in quello anche i ghiacci. I mari fi efiendono madìmamente 
nell’ emisfero audrale, nel quale la fuperficie dell’ acqua Vipera 

di molto quella della terra ferma ; laddove nell’ emisfero boreale 
la fuperficie della terra ferma è maggiore di quella del mare. 

Nel totale la fuperficie del globo terracqueo computato al ptefen- 
te livello del mare è circa 26 milioni di leghe quadrate. 
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CAPO III. 

Sui mari in generale. 

17. Dei mari alcuni fono circondati da una porzione di ter- 
ra, la quale in fuperfi ie è maggiore dei mari medefimi ; altri 
circondano una porzione di terra minore della loro fuperficie. 
Tra i mari del primo genere è il Cafpio: del fecondo genere è 
1’ Oceano. Il non trovarfi vortici nel Cafpio fu dal Sig. Conte di 
Buffon allumo come argomento che quello non comunichi coll’O- 
ceano, e fia di quello più eievaro. Alcuni feguiti anche dal Sig. 
Bergmann lo reputano più elevato di iz» piedi fvezzeG . Al prefente 
però è dimolìrato, che quello è anzi più baffo di livello (1): e tale 
circodanza Ioni mini (Ira una più fondata ragione, per cui tra loro 
non pollano comunicare; giacché polla la comunicazione, dovreb- 
bero prefs’ a poco effere allo Beffo livello. Un altro argomento, 
per cui può provarli, che quei due mari non comunicano tra 
loro, fi è che nell’anno 1730, in cui in quelle regioni caddero 
flraordinarie nevi, il Cafpio si alzò circa 6 braccia, ed in fe- 
guito rimale almeno sino al 17 6p collantemente due braccia più 
elevato di quel che foffe per innanzi (z). Ora fc il Cafpio aveffe 
tal comunicazione, avrebbe dovuto per la legge d’equilibrio di- 
minuirsi più predo tale altezza fcaricandosi nell’ Oceano, o al- 
meno quedo avrebbe dovuto alzarsi proporzionatamente: il che 
certamente non è intervenuto. 

18. Le code, e le fpiagge dei mari fogliono effere ritagliate 
molto irregolarmente, e vi formano golfi, baje, Gretti, e feni . 
In queda irregolarità il Sig. Conte di Buffon s’ immaginò di tro- 
var certe regole, cioè r. che le grandi punte di terra ferma fono 
rivolte verfo il polo audrale, z. che le code occidentali fono ge- 
neralmente più ripide delle orientali, 3. che gli Gretti, e feni 
fogliono effere diretti da levante a ponente . Quanto però quelle 
regole debbano valutarsi, farà detto a fuo luogo. 


(1) Noia at Proemio dei viaggi di Paliti edizione di Parigi 1788, ove 
fi accenna 1 ’ errore prefo dal Sig. Ab. Cbappt nell’ adeguare 1 ’ elevazione 
del Cafpio, e del Volga. 

(zj Pallai Voyages Tom. J. pag. $8o edix. Par. 
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ip. La profondità dei mari è varia fecondo i diversi siti. 
Ss le code fono moimiofc, la profondità in vicinanza di elle fuol 
edere affai grande; ma fc avvi fpiaggia o piana, o in dolce pen- 
denza, la profondità delle acque ad mia certa dirtanza è medio- 
diocre, e va diminuendosi a mifuia che fi accorta alla fpiapgia. 
In molti sui , come in America Iurte corte del mare del fud , la 
profondità è tanto grande, che collo Icandaglio non si puN rico- 
rtofeere (t). Sulle corte della Norvegia, che fono occupate da 
fcogli , il mare è profondo dalle too sino alle 400 tefe (2). Al 
nord di Schetland il Capitano Pbips non trovò verun fondo alla 
profondità di 780 braccia francesi; nella quale anche riconobbe 
che la temperatura dell’ acqua era gradi 2 4 di Reaumur al difotto 
del punto di congelazione , quando che l’ atmosfera ne avea 7 
al difopra del punto medesimo ( Viag. al nord 1775 ). Gene- 
ralmente fecondo 1 ’ opinione di M. Buffon il mare di rado ha 
una letta di profondità, cd ordinariamente è profondo circa 60 
tefe. Finora però troppo poche fono le oflervazioni fu tale og- 
getto per poter formare un verisimile adequato . 

20. La profondità, e vartità dei mari fa, che anche il loro 
fondo non porta effere ben efaminaro. In ogni modo le ifole, c 
gli fcogli che (urgono fuori delle acque, e le rupi che corto fian- 
daglio si riconofcono fott’ acqua, ci fanno vedere, che fe il mare 
si afciugalfe, elfo presenterebbe una fuperficie con difugunglianze 
prefs’ a poco simili a quelle, che ora si offervano falla terra fer- 
ma; e quelle ifole farebbero come i fuoi più alti monti, 

21. Quanto arte materie componenti il fondo del mare, in 
diversi siti si trovò, che qiuello è comporto di varj generi di pie- 
tre. Avvi pure un’ immenfa elìensione di madrepore, di coralli, 
e di altri zoofiti di ftirpe fida, come pure di oftriche (%), e di 
altre conchiglie che fogliono (lare aderenti agli fcogli. Dalle fpo- 
g!ie di quelli animali rifultano fondi permanenti, i quali si vanno 
aumentando a mifura che vi si moltiplicano gli animali rteffi; e la 
loro moltiplicazione è tanto copiofa che quantunque molti di elfi 


(1) Memoires philofophiques &c. concernente! 1 * decouverte de l’Ame- 
tique . Paris 1787 . 

(a) Ponroppidan Hift. nat. de la Norrene. Journ. en'rag. Anni «7sf • 
(j) Il Sig. Bt'Vttm dice effere immenfi i banchi di otàrie he vive , e 
morte, che fi formano in mate. Phil. Ttanfar ann. 1744. 
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sieno vermi microfcopici , pure col tempo dille loro fpoglie ne 
rifultano (cogli, e rupi di vafttffima mole. Sonovi inoltre de’ fon- 
di mobili cioè compolli di terre , e quelli prefentano talora una 
grande quantità di punte di echini, di conchiglie frantumate, di 
felci arrotondile (i); i quali corpi vengono continuamente tra- 
fportati dalle correnti , e da altri moti del mare. 

il. Le acque marine dillinguonsi per la loro falfedine. Quo- 
to o proviene, o è mantenuta dalle materie faline, che vi ven- 
gono introdotte dalle acque di terra ferma, e da quelle che si 
Sviluppano malfimamente dagli animali , e dalle piante che in 
mare nafeono, e si putrefanno (2). 

23. La falfedine non è dappertutto eguale. Verfo il polo bo- 
reale, come fulle colle della Norvegia, le acque fono meno falfe 
che quelle dell’alto mare, e cosi deve edere in ogni altra situa- 
zione di freddo clima: perciocché nelle regioni circumpolari, e 
lungo le fredde code, ove le acque gelano, i fali per la conge- 
lazione si separano, e si precipitano; oltre a che l’acqua nei cli- 
mi freddi deve tenere in dilfoluzione una minore quantità di 
fali (3). 


(1) Dhqutmtr Journal de Phyfique dee. 177^ . Il Dun.iti nel Saggio 
della Storia nat. dell’ Adriatico fcrive che il fondo di quello mare è ('in- 
goio nudo con madrepore . conchiglie ec. 

(a) Le ricerche del Ch. Sig. Uav. Lvgna full’ origine de! Narro , o 
Alleali minerale nativo inferire nelle Memorie della Società Italiana Tom. 
III. meritano di edere (Indiate per rintracciare una piti prodi ma origine 
della falfedine del mare , e della confervazione delia medefima . 

(?) Le belle efperienze del lodato Sig. Cav. Ltrgu fulla dolcificazione 
dell’ acqua del mare inferite nel citato Tomo III. dimodrano, che quella per 
la congelazione realmente fi dolcifica ; ma che per congelarli richiede un 
freddo molto maggiore di quello, a cui I’ acqua pura fi agghiaccia; e che 
inolrre la dolcificazione compiuta delle acque manne molto impure , come 
fono quelle della laguna di Venezia , non avviene fe non dopo quattro fuc- 
eeffivi agghiacciamenti , in ognuno de’ quali fi fcpara un» porzione del fate 
marino, sì che all’ ultimo ne rimine del tutto priva. Da che devefi eon- 
chiudere , che ficcome nei mari circumpolari dominano eccedivi freddi, i 
quali in certe Ragioni alternano con fenfibili calori , così devono intervenirvi 
quelle circofianze , che per gli efperimenti indicati trovanfi neceffirie alla 
dolcificazione dell’acqua marina in vmù deli’jgghiaccumcnto , così che non 
dovrebbe riufcire tirano il trovarti dolce l’acqua proveniente da’ ghiacci po- 
lari, ma anche il ttovarfi qualche parte di que’ mari formata almeno in 
certi tempi di acqua dolce e pura. 
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14. Anche in vicinanza delle code e fpiagge, ove fono gli 
sbocchi de’ fiumi la falfedine del mare per la continuata mifthianza 
colle acque dolci deve generalmente edere minore che in alto 
mare, ove l’acqua de’ fiumi non perviene fe non dappoiché si è 
dirfufa nella grande malfa delle acque falfe, partecipando della 
falfedine loro. 


CAPO IV. 

Dei ghiacci polari , ed alpini . 

15. I ghiacci fono una confolidazione che per difetto di ca- 
lore interviene nella foftanza acquea . Quello cangiamento influifce 
in molte variazioni terrcflri , e madime nei cangiamento del cli- 
ma. I ghiacci che cosi si formano fono permanenti, o pafTaggeri. 
Permanenti trovansi in grande quantità si nelle parti più baÒTe in 
vicinanza de' freddi poli, come nelle parti più elevate delle alpi 
de’ climi anche più caldi. I primi noi chiameremo polari, i fe- 
condi alpini. I ghiacci delle alpi olfervati dal Sig. de Sauffure 
fono propriamente una neve penetrata da acqua gelata; c di si- 
mile natura devono elfere anche i polari all’ eccezione di quelli , 
che si formano in mare, e nei fiumi dalla immediata congela- 
zione dell’acqua medesima (*). 

26. Nelle vicinanze si del polo artico che deli’ antartico i 
viaggiatori riconobbero un’ immenfa quantità di ghiacci anche al 
livello del mare ftelfo ; e le congetture conducono a credere che 
quelli sieno continui sino ai poli medesimi . Di quelli ghiacci al- 
cuni fono filli , ed altri mobili o galleggianti . Intorno al polo 
boreale i fìlli trovansi già llabiliri sino alla difianza di p gradi 
dai medesima, olfia a gradi 81 di latitudine boreale. In alcune 
longitudini si Rendono anche di più, cioè sino alla latitudine di 


(*) Stimarono già alcuni ,che neffnna parte dei ghiacci polari forte pro- 
veniente da agghiacciamento di acqua marma , riputando che quella in nef- 
fun modo porta gelare . La vanità però di quella opinione i dimortrara dalle 
iinmedute efperienzc fopramdicatc del Sig Ca v. La'gn ,e del Sig. Ab. Mann 
( Tom. I. Mera, de 1’ Acad. R. I. de Bruxelles ) ; e quella ebbe forfè il fuo 
fondamento nell’avere offervato , che l’acqua marma non (1 aggh. accia al 
grado di freddo, a cui fi congela 1’ acqua comune, lenza averne tentata la 
congelazione a gradi di freddo maggiore . 
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gr. 77, come li trovò il Bareni^ nello filetto di Waigatz, ed 
il IVood tra lo Spizbergo e la nuova Zsmbla, anzi fui capo Pia- 
Sida il banco di ghiaccio folido già efiendesi sino a 7 6 gr. di la- 
titudine boreale. Tutto alt’ intorno del polo aufirale 1 ghiacci fìfii 
fono ftabilui sino alla diltanza di 20 gradi dal medesimo, odia a 
gradi 70 di latitudine , siccome dalle relazioni del Capitano C$ok 
è naanifefio, ed in alcuni siti si Rendono anche sino a gr. 60 di 
latitudine aufirale. 

27. Dagli accennati banchi di ghiaccio ftaccansi fpesso im- 
mensi malli , che quasi isole galleggiano pel mare , Nelle regioni 
boreali quelli, che talora fono lunghi 200 refe, larghi So, ed 
alti 12, pervengono sino al grado 58 di latitudine, ove datl’JE/- 
lìt furono trovati all’ eft del capo Farewel. Nelle regioni au- 
flrali i ghiacci mobili giungono in alcuni siti sino al gr. 48 di 
latitudine. Efiendo quelli fiati offervati anche nell’ efiate di que’ 
climi, furono perciò riguardati dal Sig. di Buffon come perma- 
nenti. Tali offervazioni però non altro provano fe non che in 

, que’ siti rrovansi ghiacci anche in efiate, ma non già, che quelli , 
i quali furono offervati in un’ efiate, sieno quelli (ledi che vi e- 
fifie vano negli anni antecedenti. Attefa la loro mobilità quelli, che 
negli anni antecedenti all’ offervazione, erano nell’ accennata lati- 
tudine di 48 gr. , devono almeno in gran parte edere fiati dai 
venti e dalle onde fucceffivamente trafportati in climi atti a lique- 
far! i; anzi a motivo del calore che domina in quella latitudine una 
porzione de’ medesimi deve efferfi liquefatta nei lìti flefii . Per lo 
che que’ ghiacci non devon riguardarli come permanenti ma come 
palfaggeri , in quanto che vi elifiono folo per una fucceffiva 
fofiituzione . 

28. La profondità degli accennati ghiacci è molto varia . In 
alcuni lìti il mare fembra ghiacciato fino al fondo (*) , altrove i 
ghiacci danno Una profondità foltanto di tz piedi. Generalmente 
i galleggianti, che fi formano in terra ferma, e che vengono in 
mare o per rilafcio interveniente ne’ ghiacci di terra ferma, o 
per trafporto che ne fanno i fiumi , fono affai più grofli di quelli 
che fi formano nel mare fieffò. Tali fcrtibrano efiere quelle ifole 
di ghiacci che il Sig. Lade dice trovarli nei mari di Frisland, 
le quali fott’ acqua s' immergono alia profondità di 80 tefe, ed 


(*) Recueil dei Vojrag au Nord. Tori. I. pag. 154. 


Digitized by Google 


3» PINI. 

hanno di circuito uni mezza lega e pili. Aggiugne Io della 
Scrittore (•), che alcuni ghiacci fono alti fuori d' acqua come 
T altezza degli alberi de’ più grandi vjfeelli . A’Io Spizbergo, 
dove fi va per la pefea delle balene in luglio, c d' onde il freddo 
codnnge a partire in agodo, trovanti ghiacci groffi 80 tefe fuori 
d’ acqua . Ora pollo che quelli malli fporgenti fuori d' acqua vi 
galleggino, conviene che firn’ acqua abbiano una profondità mol- 
to maggiore. 

ig. Le ollervazioni ci perfuadono, che i ghiacci polari li 
vanno aumentando. L’ antica Groelandia al prefente è perduta 
tra’ ghiacci. Il Forbicber nello flretto chiamato dal fuo nome 
trovb già de’ ghiacci , i quali perù lo lanciavano acceffibile, ed 
al prefenre è da quelli ollrutto. La baja di Repulfe, che per in- 
nanzi era praticabile, al prefente fecondo il Midleton è ripiena 
di ghiacci. Predo la nuova Zembla nello llrctto di Waigatz il 
padasgio a motivo de’ ghiacci è divenuto più difficile e quali 
impraticabile . 

30. E cib vale dell’aumento de’ ghiacci al polo boreale. Quan- 
to a quello del polo aullrale non 11 polTono avere altrettante of- 
fervazioni pir edere le vicinanze di edb meno frequentare. Ade 
odervazioni perb fi pub fupplire coll’argomentazione. Abbiamo 
veduto che intorno al polo aullrale i ghiacci permanenti fono più 
avanzati verfo l’equatore che interno al boreale. Tale avanzamen- 
to non pub edere (lato che fuccedìvo cioè equivalente ad un aumen- 
to, onde è da dire che l’aumento de’ ghiacci al polo aullrale fia mag- 
giore che al boreale. Due cagioni inoltre appaiono, per cui i ghiacci 
al polo audrale devono anzi aumentarli più che al boreale. La prima 
è che il fole nell’emisfero aullrale ogni anno fogeiorna fette giorni, 
e tre quarti meno che al boreale: il che deve produrle un freddo 
maggiore nell’emisfero aullrale. L’ altra cagione di maggior fred- 
do in quello emisfero è la maggiore ellendone di terra ferma in 
confronto di quella che edile nell’ altro. La terra ferma per l’a- 
zione de’ raggi foluri fi rifcalda più dell’acqua, e ritiene per più 
lungo tempo il loro calore; cosi che rimane a lche all’ inverno 
una porzione del calore che vi pcnetrb nell’ edare; e quello dif- 
fondendoli per l’atmosfera anche nella fred la digiune ne rende 
la temperatura più mite fino ad una certa edenfione. Per tal mo- 


(*) Vojig. traJ. pai M. Privo» Tom. II. pag. joq . 
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livo al polo boreale i freddi devon effer minori che all’ auftrale, 
e perb in quello devono i ghiacci aumentarli più che in quello. 

31. Secondo le offervazioni di Cook i ghiacci al polo au- 
ftrale fono in fuperficie circa fei volte maggiori di quegli elidenti 
al polo boreale; e calcolando i ghiacci d’ ambedue i poli fecondo 
la diligente carta formata dal Sig. de Buffon Tulle relazioni di 
diverfi viaggiatori, trovafi la loro fuperficie di circa un millione 
di leghe quadrate, che fono circa ^ della fuperficie totale del 
globo terreftre. 

gz. La permanenza di cosi vada mole di ghiacci è accolti* 
pagnata in que’ climi da eccedivi freddi (1). Quelli nella Groen- 
landia cominciano al principio dell'anno, ed in febbrajo, e mar- 
zo divengono cosi afpri, che le pietre talora li fpaccano; l’acqua 
fui fuoco s’ agghiaccia prima di bollire; nelle baje, e negli ftretti 
tra le ifole vicine fi forma fui mare un pavimento palleggiarle , 
ed il terreno gela fino alla profondità di 17 piedi (z). Fu però 
offervato, che anche in quelle regioni il clima in qualche anno 
riefce affai meno rigido che all’ ordinario , e prende una tempe- 
ratura contraria a quella d’ Europa. Cosi alla fine del 1739 l’in- 
verno fu *1 dolce alla baja di Disto, che le oche felvatiche pala- 
rono nel feguente maggio dalla Zana temperata alla glaciale, ficcome 
quella che allora avea una maggiore temperie. Parimenti nel 1740 
non fi vide ghiaccio a Disko fino al marzo, nel mentre che nel 
generale d’ Europa domini il gelo dall’ ottobre fino al maggio . 
Finalmente nel 17Ó3 il freddo, che fu fommamente grande in 
Europa , fi fece fentire cosi poco nella Groenlandia che la fta- 
gione d’ inverno vi fcmbrava più dolce di quel che vi riefca in 
alcune ertati . 

33. Non oftanti gli eccedivi freddi , e ghiacci , che nelle 
regioni circumpolari fogliono generalmente dominare maftìme 
nell’inverno, fi offervò che di fotto de’ ghiacci mcdcfimi fcor- 
rono collantemente diverfe acque. Nel mentre che gli Olandefì 
nell’anno 1596 lottavano contro i ghiacci, di cui lì andavano 
coprendo i mari della nuova Zembla , il fianco d'una vicina mon- 
tagna ghiacciata forniva nell’ agofto copiofa acqua , c quella al 
giorno 5 di fcttembre feguitava a fcorrere, febbene que # mari fi 


(1) Hifl. gen. dcs Voy Tom. XIX. pas. »o . ; 
(*) Ellis Hill. Voy. Tom. XV. pag. 188. 
Tomo XVI. E 
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follerò per l* agghiacciamenro confondati (i).II I Vood dopo aver 
dipinri 1 freddi, che reniono i ghiacci perpetui fino molto ad- 
dentro nelle terre dell» Z. mbla , aggiugne che ad ogni quarto di 
miglio s’incontrano de’ rufcelli , i quali fcorrono fino al ghiac- 
cio che tuopre i vicini mari (a). Il Capitano Pbìpr attefla pure, 
che allo Spizbergo P acqua è abbondante, e prodotta foto dalla 
fufione delle nevi odia de’ ghiacci , che nella fottopolla loro parte 
interviene \ giacché la temperatura dell’ atmosfera non è fuflurcnte 
a proJurre nella loro fiiperfìcie un corrifpondente fquaghamento, 

34. Venendo ora ai ghiacci alpini quedi pure trovanfi per- 
manenti in ogni clima, pd in valle effcnliont; ma cominciano ad 
un’ elevazione maggiore fecondo che il clima per la fituazione 
geografica è più cal lo, odia più vicino all’ equatore. Nelle Cor- 
diliiere, che fono finiate fotto all’equatore dello, le nevi, ed i 
ghiacci permanenti cominciano ad un’ elevazione di circa 2434 
tcfe fui livello del mare, e continuano fino alle cime di quelle 
altidime montagne, di cui la più elevata è di tefe 3220 fui li- 
vello medefimo. Nei monti fituati tra il polo e l’equatore la li- 
nea, ove cominciano le nevi permanenti , non può abbaftanza de- 
terminarli si per difetto di diffidenti odervazioni , come anche a 
motivo delle molte cagioni filiche che fanno variare il calore nei 
fui podi ad un’eguale latitudine. In ogni modo prendendo la 
cofa in una certa generalità fi può (labili re , che tal linea nella 
Zona torrida è elevata fui livello dei mare dalle 2434 tefe fino 
alle 2000, nella Zona temperata dalle 2000 tefe fino a 1500, e 
nella Zona fredda dalle 1500 fino a zero. 

35, Fra i ghiacci alpini delle regioni temperate fono cele- 
bri quelli della Savoja sì per la loro fingolarità, e sì ancora per 
effere flati illuHratt dai viaggi, e dalle odervazioni del fublime, 
ed indaocabile Fifico il Sig. de Sauffure 3 e quello, che egli rap- 
portò fu’ medefimi, può applicarfi ad altri gniaccaj di firaile na- 
tura. Formanli quedi o nelle valli, o fulle non ripididime pen- 
denze dei monti. Nelle valli fogliono edere molto più profondi, 
attefo che in quelle fi accumulano in gran parte anche le nevi 
ca lenti dalle alte cime, e dalle pendenze fuperiori. Oltre a che 
vi ridagnano più copiofe le acque, le quali fi agghiacciano infie- 


(1) Voy. dts Hollandois à la nonvelle Zemble an. i$p 6 . 
(i) Hift. des Voy. Tom. XV. pag. 167. 
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me colle nevi medefime. A Chamonix , che è il piede del monte 
Bianco, l'altezza de’ ghiacci fu edimata di 100 tcfe, ma nelle 
valli forfè giunge anche a mille. 

3 6. Se quelli ghiacciai vadano aumentandoli, o diminuendoli, 
finora non lì è potuto decidere con una certa generalità. Allora che 

10 mi trovava a Chamonix fui da molti di quelli abitatori aflicura- 
to , che tempo fi» efilleva un palTaggio da quella valle fino aCourma- 
jeur, e che al prefente quello è olìrutto da' ghiacci. Parimenti il Sig. 
de Sauffure in que’ contorni riconobbe diverfi piccoli ghiaccia; di 
recente formazione, c vide fenfibilmente aumentato il ghiacciajo 
di Taconay dall’ anno 1760 al 1778. Sonovi però altre ofTerva- 
zioni che provano una diminuzione in alcune parti si di quelli 
ghiaccia), come di altri ancora. Cosi il Sig. de Sauffure ccmgniet- 
tura che il ghiacciajo di Bois fituaro in vicinanza di Chamonix , 
e l’altro vicino a Montdolenc liafi fenfibilmente diminuito (1) ed 

11 Gronner llima lo Hello per riguardo al ghiacciajo di Grindel- 
wald (i). Per lo che a deciderla quiflione converrebbe vedere fe 
gli aumenti prevalgono o no alle diminuzioni ; il che non fi può 
riconofcere fe non per oflfervazione , e per una valutazione delle 
cagioni che tendono parte ad aumentare , e parte a diminuire i 
ghiacci già elidenti. 

37. La cagione principale della formazione dell* aumento de* 
ghiacci alpini è la grande elevazione de’ monti, per cui in que’climi 
le nuvole in vece di acqua vi mandano neve per quali tutto il corfo 
dell’anno; e di notte verfo le cime gela anche nell’ edate . Le 
cagioni di fquagliamento , e di diminuzione dei medefimi fono fei 
irudimamente cioè 1. 1’ azione del fole nei mefi edivi, e tempe- 
rati, a. i venti caldi, 3. le acque feorrenti dai ghiacci fquagliati 
nelle parti fuperiori, le quali inferiormente vi fcavano profondi 
fokhi, 4. la Vaporazione, la quale, per edere l’aria in quelle 
altezze più rarefatta, e più rinnovata dai venti , deve produrre 
maggior effetto, 5. il calore della terra, 6 . 1’ abbaffamento , e la 
dilcefa de’ ghiacci . 

38. Di q«ede cagioni le ultime tre richiedono qualche di- 
chiarazione . E primamente quanto alla (vaporazione , 1 ’ offer- 
vazione immediata ci manifeda il fuo effetto malfime folle nevi, 


(t) Santi. Voyjg. aux Alpes Tom. I. pig. 46^,81 Tom. !F. pjg, ipj. 
(z) Dei ghiaccia) degli Svizzeri Tom. 111. pag. 1 si tdiz. tedeica. 
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ed è vifibile verfo la cima di quel monte della Lombardia Au- 
fìriaca che Legnone fi chiama, ed altrove da me fu defcrirto (t). 
Allorachè la fua cima è coperta di neve ( il che è per la mate- 
rna parte dell’ anno ) fpeffo fi vede a cielo fereniflimo quafi come 
una nuvoletta o fumo, che fi parte dalla cima fleffa, ed afeen- 
dendo va poc’ a poco sfumando, e fvanendo nella direzione dell’a- 
ria, che allora domina. Quella nuvoletta, la quale dura per lun- 
ghiffimo tempo, certamente non è che neve in attuale (vapora- 
zione, giacché non fi prefenta che quando la cima è coperta di 
neve mafltme recente, ed altronde non fi può dire, che quella 
(ia comporta di piccoli fiocchi , che la forza del vento fiacchi 
dalla mafia nevofa : il che facilmente fi riconofce paragonando 1* 
direzione del vento con quella dell’ indicata nuvoletta. Il vento 
quando è permanente, fuole avere una direzione quafi orizzonta- 
le, laddove quel vapore ha una direzione Tempre afeendente, la 
quale tanto meno potrebbe aver luogo nel cafo che i fiocchi di 
neve foffero fiaccati dal vento , giacché effendo quelli più pe- 
fanti dell’ aria dovrebbero dopo di efferfi elevati nuovamente ab- 
ballarsi e difeendere: il che certamente non interviene. Un’altra 
prova della fvaporazione de’ ghiacci ci viene fomminiftrata da 
quella fpecie di fumo, che fi alza dai ghiacci polari e che è vi- 
sibile mafiime nell’ inverno attefa la maggior condenfazione che 
dal maggior freddo viene prodotta . 

39. Quanto al calore della terra , il fuo effetto si manifella 
maflimamente nelle acque, che anche nei più rigidi inverni feor- 
rono al difotto de’ ghiacci medesimi, nel mentre che alla loro fu- 
perficie nonfolononsi fquagliano, ma anzi gelano maggiormente. 
Tale fquagliamento come intervenga ne’ ghiacci polari già fu ac- 
cennato più fopra ; «egli alpini lo fteffo fu parimenti offervato. 
Il fiume Arveron, che nel piano della valle di Chamonix efee 
continuamente di fotto de’ ghiacci, ne è uno de' più rimarchevoli 
efempj. Il Ticino parimenti, che ha la fua origine da diversi 
ghiacciai esilienti alla montagna del S. Gotardo, continua a feor- 
rere anche in inverno mantenendo il fuo corfo a! di fotto delle 
nevi, che fopra al fuo letto in diversi siti si accumulano. Altri 
molti efempj di simile natura furono raccolti dal Sig. de Carla (2). 


(1) Dell’elevazione dei principali monti della Lombardia Auflriaca . 
(*) Du Feu fouterrain . 
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40. Affinchè però abbia luogo lo fquagliamento de’ ghiacci e 
delie nevi in quella parte, in cui toccano il terreno, è neceffario 
che la loro mole sia tanto alta ed ampia, che prefervi il terreno 
dal freddo dell’aria elterna. Quella condizione indica, che non 
d’ altronde può provenire quello effetto, fe non da un calore pro- 
prio della terra, la cui temperatura sia fuptriore a quella de! 
ghiaccio. Il lodato Scrittore nel citato opufcolo offervò che le 
acque efeenti di fotto de’ ghiacci alpini nell’ inverno hanno una 
temperatura di io gradi di Reaumur. Da che raccoglie che al- 
trettanta sia la temperatura del globo terrellre. Porto però che il 
calore di tali acque sia di gr. io, conviene che sia considerabil- 
mente maggiore quello del globo. Perciocché primamente il ghiac- 
cio alpino fuole erte re ad una temperatura minore dello zero, onde 
per ridurlo in acqua che abbia io gradi di calore, conviene che 
s’ impieghi un calor maggiore; inoltre tra il terreno e la parte 
inferiore de’ ghiacci una certa quantità d' aria Tempre s’ insinua 

S er quelle aperture rteffe per cui efeono le acque, la quale perciò 
eve parimenti edere mantenuta alla temperatura indicata; e sic- 
come 1’ aria rteffa comunicando col rimanente dell’ atmosfera traf- 
mette continuamente a quella una porzione di calore, perciò af- 
finchè il globo mantenga nell’ aria interporta tra il ghiaccio ed il 
terreno un calore di 10 gradi deve fomminirtrarne continuamente 
una quantità maggiore. 

41. Dall’ indicato fcioglimento della parte inferiore de' ghiacci 
deriva un altro curiofo fenomeno, ed è che avendo perciò poca, 
o mirtina coerenza col fottoporto terreno, elfi alloracnè quello ha 
una certa pendenza, feendono pel proprio loro pefo come fu di 
un piano inclinato; e cosi quelli che erano più elevati, e perciò 
in una situazione più fredda vengono poc’ a poco feendendo in 
una situazione più favorevole alla liquefazione anche della loro 
mafia eflerna (*): il che forma 1’ ultima delle accennate cagioni 
della diminuzione de’ ghiacciai alpini. Da ciò anche proviene che 
in certi siti baffi , i quali all’ ellate farebbero liberi dai ghiacci , 
fpeffo da quelli sieno o perpetuamente o per lungo tempo occu- 
pati: il che avviene quando quelli vi feendono in mafie tanto 
grandi che non portano efiere compiutamente liquefatte dal calore 
ellivo di un certo numero di anni. 


(*) Stujfiirt 1. c. 
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41. Dalle cofc cipolle rilevasi , che i ghiacci alpini si vanno 
continuamente rinnovando, e che perciò non fono propriamente 
perpetui febbenc perpetuamente si trovino ghiacci in un dato 
sito. z. che l’aumento de’ ghiacci in un tratto di paefe talora è 
congiunto colla diminuzione de’ medesimi in un altro vicino trat- 
to."?. che l’aumento annuo de’ ghiacci in un dato sito riducesi 
alla differenza tra la quantità che annualmente vi si va formando, 
e quella che vi si scioglie. 

4 g. Quindi per decidere fe le cagioni d’ aumento prevalgano 
alle cagioni di diminuzione de’ ghiacci alpini converrebbe calcolare 
qual sia 1’ effetto di ciafcuna di effe; il che da troppi, e non de- 
terminabili elementi dipende. In ogni modo pare, che in generale 
finora la mafia de’ ghiacci , che si va aumentando, prevalga a 
quella che si va diminuendo. Considerando però le cagioni si 
dell’ un che dell’altro effetto, fembra che 1’ aumento debba final- 
mente avere certi limiti, giacché i ghiacci aumentandosi devono 
avvicinarsi a quelle situazioni, in cui prevalgono le cagioni di 
diminuzione. Cosi nel dilatarsi pervengono dalle più elevate , e 
più fredde regioni alle più òaffe, e più calde, nelle quali i ghiac- 
ci non poffono perpetuarsi. Parimenti col crefeere erti in altezza 
diverranno finalmente fuperiori alle nuvole, cioè ghigneranno a 
quella regione, in cui i vapori non più si poffono condenfare in 
acqua, o neve; onde non più potrà effere fomminifirata materia 
all’aumento della loro altezza: ed allora prevaierà la diminuzione 
proveniente dallo fquagliamento della parte inferiore de’ ghiacci 
medesimi . 

44. Quello che ho detto dei limiti de’ ghiacci alpini vale 
con proporzione anche dei polari; e porto che sì gli uni, che 
gli altri debbano avere certi limiti nell’ aumento, non farà da te- 
mere quell’ univerf.ile agghiacciamento del globo terreftre, che il 
Sig. Conte de B'iffon ci minaccia in confeguenza del fuo sifiema, 
il quale per altro inconrra ne’ ghiacci medesimi un’ inoperabile 
opposizione. Secondo tale siilema la terra ha un calor centrale 
che è residuo dell’ infuocamento , in cui fuppone effere fiato il 
globo; e poiché quella verfo i po'i è meno elevata, perciò fiima 
che colà fiali raffreddata più rapidamente, e che perciò verfo i 
poli il calore proprio della terra fia minore che verfo l’equatore. 
Ma noi abbiamo veduto, che il calor fjttcrraneo nelle regioni 
circumpolari fa liquefare la parte inferiore delle grandi mafie ghiac- 
ciate, come avviene anche verfo 1 ’ equatore . Ora pollo che le 
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«eque (correnti dal difotto dei ghiacci polari nell’ inverno abbia- 
no una temperatura di io gradi, cioè eguale a quella che fi of- 
fervò nelle acque fcorrtnci dal di fono dei ghiacci alpini, ne fe- 
guirebbe che il calor fotterraneo verfo i poli folle maggiore che 
verfo l’equatore. Perciocché colà il freddo efferno proveniente 
dalla fituazione geografica è maggiore che alrrove , e però que’ 
ghiacci devono elfere ad una temperatura più fredda che quelli 
di altre regioni . Per lo che fe il calore centrale nello fquagliarli 
comunica all’acqua una temperatura di to gradi, conviene che 
effo fta maggiore verfo i poli, che altrove. Finora non fu rico- 
nofeiuta la temperatura delle acque feorrenti da’ ghiacci polari , 
ma confervandofi effe fluide da terra ferma lino ai mare , non o- 
fianti gli eccedivi freddi edemi , conviene che quella fia almeno 
di to gradi, li che cosi effendo è chiaro che il calor fotrerraneo 
verfo i poli non è minore , anzi è probabilmente maggiore di 
quello che altrove fi manifefla in maggiore diflar.za dai medefimi. 

CAPO V. 

Sai livello del mare . 

45 - Il livello del mare è un termine che fi riguarda come 
fido, e da cui fi fuole prendere regola per determinare 1’ eleva- 
zione dei monti, e le cadute delle acque correnti . Allorquando 
però fi cerca di fidare ciò che debba!! intendere per livello del 
mare troviamo mancanti i dati per formarne un termine collan- 
te. In generale fi può dire che quello è la fuperficie, a cui ter- 
mina l'acqua del mare, quando da eflranee cagioni, come fono i 
venti, non è alterata. Ma coll’ efcludere le cagioni ellranee fup- 
ponefi che per altre non eflranee cagioni il mare fi difponga in 
una determinata fuperficie; e nel determinare tali cagioni, e la 
fuperficie da quelle rifultante trovanfi difficoltà inoperabili . 

4 6. Quindi per formare un' idea del livello collante con- 
viene ricorrere ad ipotefi. La più femplice è di fupporre, che 
1’ acqua fia perfettamente fluida, e tenda per la gravità ad nno 
(ledo pynto come centro, efcludendo 1’ intervento di ogni altra 
forza. In tale ipotefi è facile il dimoftrare, che ogni mare, o 
aggregato di acqua diftefa fulla fuperficie terrellre deve terminarli 
alla fuperficie di una sfera, la qual fuperficie formerà una sfera 
compiuta, quando 1' acqua non fia rattenuta da continenti , e pofla 
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liberamente diffonderG per ogni parte; ma quando i mari fodero 
contenuti dalla terra ferma, e non avedero fra loro comunica* 
zione, come fembrano effere il Cafpio, e 1’ Oceano, allora la fu- 
perfkie di ciafcuno formerebbe bensì un fegmento sferico, ma que- 
lli fomenti potrebbero edere di diverfe sfere concentriche. Quin- 
di la linea, o la fupeificie di livello di ogni mare farà una curva 
sferica, il cui raggio farà eguale a quello, che dal centro della 
terra giugne a'Ia fuperficie lidia , e però ogni punto della fuper- 
fide medelìma farà egualmente diflante dal centro lìdio; inoltre 
la linea o la curva di livello farebbe quella, a cui è perpendico- 
lare la direzione della gravità de’ corpi terrdìri , quando pure 
quella f >(Ic diretta allo lidio punto, a cui fupponeG tendente la 
gravità dell’acqua. Finalmente la curva di livello farebbe anche 
la curva di equilibrio, in quanto che per elfere l’acqua a livello 
farebbe anche in equilibrio, oflia llagnante. Quelle verità però 
non podono aver luogo nello fiato reale della terra: perciocché 
primamente avendo un moto di rotazione la fuperficie dell’acqua 
deve tendere a difporfi in una figura elittica; di più a motivo 
della diverfa denfirà, e della irregolare configurazione delle parti 
del globo rerrdìre fembra che il centro di gravità, verfo cui 
tende l’acqua ed ogni altro corpo terrefire, fu divedo dal centro 
della figura; c forfè che divedi anche fono i centri, ai quali è 
diretta la gravità de’ corpi medefimi. Per Io che rimane prima- 
mente indeterminata la curva, a cui termina la fuperficie del mare, 
la quale fembra dover edere irregolarmente ondeggiata. Inoltre la 
fuperficie del mare non deve edere una fuperficie d’equilibrio, fic- 
com: è provato dalle insite correnti, che vi efillono; ed è bensì 
vero che quelle fono fenfibili foltanto in certi liti, ma per la 
comunicazione, che hanno tra loro le acque, il moto particolare 
delle correnti deve edere accompagnato più o meno da un mo- 
vimento generale delle acque ftede. Ma quan l’ anco fode una cur- 
va d’ equilibrio, non farebbe podibile il determinarne la natura, 
giacché le molteplici forze , che concorrono a produrla , non po- 
trebbero ridurfi a calcolo. D’ onde parimenti deriva che non pof- 
fano determinarli le condizioni che devono avere due punti per 
edere riguardati come polli tri loro a livello. Nelle ipoteli fo* 
praccennate due punti allora fono a livello, quando fono egual- 
mente diftanti dal centro della terra, come per contrario uno è 
più bado dell’ altro, quando il primo è più vicino al centro di 
quel che Ila il fecondo . Ma quello non può aver luogo fuori di 
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quella ipoteO, e neppure al cafo, che la fuperficie terrettre folle 
sfattamente sferoidale. In quello cafo tutti i punti fiumi nella 
fuperficie farebbero allo (leffo livello , e nulladimeno non tutti 
farebbero egualmente dillanti dal centro della sferoide; e quan- 
tunque gli uni follerò più vicini al centro (letto, non perciò fa- 
rebbero più badi di livello degli altri più lontani . 

47. Quelle indeterminazioni non pofTono produrre un fenfibite 
errore, allorquando fi tratta del livello di due punti che tra loro ab- 
biano una inlenfibile distanza per rapporto alla circonferenza della 
terra, onde è che da effe fi può prefcindere nelle pratiche livellazio- 
ni. Ma i principi, che poffono valere nel cafo di due punti poco tra 
loro dittanti , non poffono affumerfi per determinare quale debba ef- 
fere la coftituzione generale delle acque marine, e tanto più quanto 
che oltre alle cagioni indicate di alterazione del fuppotto livello 
del mare altre ne fono, le quali febbene per un certo riguardo 
pollano dirfi cttranee, nulladimeno attefa la loro cottanza, variata 
però in diverti lìti e tempi, e nella efficacia della loro azione, 
voglionG riguardare come intrinfcche alfa reale coftituzione del mare 
medefimo. Tra quelle cagioni fono I. la fvaporazione più copiofa 
che in certe parti della fuperficie marina interviene in un dato 
tempo, a motivo della quale può in quella ettenfione diminuirli 
di più 1’ altezza dell’ acqua fenza che per 1’ efpanfione naturale 
del rimanente venga nel tempo (letto riftabilita la precedente al- 
tezza. 2. L’ influenza di copiofi fiumi, le cui acque richiedono 
un certo tempo per diffonderfi equabilmente in tutta l’ ettenfione 
del mare; e ficcome quelle fono continue, cosi devono mante- 
nere la fuperficie del mare più elevata a mifura che è più vicina 
allo sbocco. 3. La diverfa denfità che le acque marine hanno in di- 
veri! lìti, la quale è varia per diverfe cagioni, e mattime pel ca- 
lore, e per la maggiore, o minore quantità di materie fatine 
che tiene fciolte. 4. Le anguftie degli Arerei di mare e gli avan- 
zamenti di terra ferma, per cui le acque foffrono maggiori refi- 
ttenze all’equabile loro diffusone. 5. Il flutto, e rifluffo. 6 . I 
venti, per cui le acque fi accumu'ano nella direzione, in cui 
quelli fpirano, e col ceffate di quelli ritrocedono formando una 
corrente. Q_iette ed altre cagioni fanno che, febbene il mare tenda 
continuamente a mtteerfi in equilibrio, pure quello rimanga in 
divefe parti sbilanciato. Onde vi hanno luogo diverti moti, • 
correnti, per cui etto fi può riguardare come un compietti} di fiu- 
mi a fpnnle mobili firmare da quella porzione di acqua, che 
rimane o (lagnante, o con infenfibile moto. 

Tomo XW. F 


Digitized by Google 


4 * 


PINI. 
CAPO VI. 


Sulle paludi, 

48. Le paladi fono tratti di terra midi con acuita, che noti 
hanno nè la confidenza di terra, nè la fluidità propria dell’acqua. 
Quelle formano valle pianure, muffirne colà dove intervengono 
interrimenti prodotti da materie trafportate, 0 da fiumi, o dal 
mare. 

4p. Le più celebri paludi d’ Europa fono quelle della Mof- 
covia in vicinanza del Tanais, e quelle di Savolax, ed Enafak, 
nella Finlandia. Grandi paludi fono pure nella provincia di Lin- 
coln lungo il mare, e nella Scozia allo sbocco del fiume Ne(T. 
L’ Ingria è parimenti occupata da paludi, che verfo il Baltico 
formano una fpecie di golfo, d’ onde fi comincia ad afcendere 
all’alto paefe della Ruflfia. Nella Veflfalia, e in diverfe parti 
de’ Paefi baffi le paludi fono frequenti , e tutta 1 ' Olanda farebbe 
una palude fe l’ indullria non prevenire le inondazioni. 

50, Nell’ Afra tra le principali paludi fono quelle dell’ Eu- 
frate, e della Tartaria, e la Meotidc. Avvene parimenti in Africa, 
ma 1 ’ America è in gran parte quali come una continua palude . 
Tale nell’America meridionale è la Gujana nell’ ellenfione di 120 
leghe, cioè dallo sbocco del fiume Cajenna fino a que'lo delle 
Amazzoni, il qual tratto è a livello del mare, e per fondo ha un* 
fanghiglia. Anche al piede delle Cordilliere e nelle valle pianure 
di Buenos-aires fono molti baffi terreni efpofli alle inondazioni, 
ed a riflagni d’ acque (*) . Ma 1 ’ America fettentrionale , ove i 
paefi piani fono in maggiore quantità che gli elevati, è nella 
maflima parte de’ terreni non montuofi occupata da pa'u li . Cosi 
è fulle balfe colle orientali che fi flendono da Honduras, e bor- 
dano l’^Yucatan ed il Golfo del Medico, portandoli poi verfo la 
Luigiana, e la Florida, come pure fulle colle fituate quali a li- 
vello del mare che llendonfi lungo il canale di Bahama fino alla 
nuova Inghilterra. La Florida, ed i terreni, che di là fi Rendo- 
no verfo il Nord, comprefa la nuova Inghilterra fino al fìune 
S. Lorenzo, fono paefi piani, che per più leghe fi flendono fino 


(*) Udo». Memoircs pbilofopbiques . 
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ai monti detti Apalacbet. All* Ha vana, ed al Iato detto Caies, 
e nelle baje di Panfacola, e di Luigiaua i terreni dalle maree 
fono fommerft a grande diAanza; ed all’ imboccatura del Miflìfipi 
l’inondazione del mare fi (tende (ino alla diAanza di 15 leghe (t). 
In queAi, ed altri padi piani, fu cui le maree si eAendono, 
l’acqua fempre riAagna a più o meno d’altezza, e forma terreni 
paludosi . 

5 1. Le cagioni d’ onde le paludi derivano si poflbno ridurre 
alle feguenti, cioè 1’ elevazione o anche l’ abbaiamento delle acque 
marine, le efcrefcenze de’ fiumi, le forgenti, e le acque piovane. 
Affinchè perii quefie cagioni producano l’ impaludamento di un 
dato terreno conviene che queAo manchi di quella elevazione, e 
posizione che lafci luogo allo fcolo delle acque che vi pervengono . 

CAPO VII. 

Su i var) movimenti del mare. 

52. I principali movimenti del mare, che o si confervano 
o si alternano con una certa coAanza, si riducono ai feguenti. li 
primo è un moto generale, che le acque marine fotte all’equa- 
tore, ed a qualche diAanza da ambe le parti del medefimo con- 
fervano da oriente verfo occidente : il qual moto forma quali una 
lenta corrente atta a far tre leghe in ventiquattro ore (1). 

55. Tra 1 ' Africa e 1 ’ America il mare ha una corrente verfo 
il nord-oveA, per cui quel tratto fi può quafi riguardare come 
un vaAiflimo fiume. Altre correnti fono pure nell’ Atlantico, tra 
le quali le principali fono predo la Guinea , ed hanno una dire- 
zione da occidente in oriente, cioè contraria al moto generale 
delle acque fotto all’equatore: effe però fi Aendono folo a 20 
leghe di diAanza dalle coAe. 

54. Dalla Gujana alle Antille fono correnti cosi veloci che 
coi venti appena fi polfono fuperare, quando che in cinque o fci 
giorni fi perviene dalla Gujana alle Antille andando a feconda 
del loro corfo. QueAa rapidità di corfo fece credere a Crijloforo 
Colombo che il mare colà afcendelfe, ed il Sig. Conte di Buffon 


(1) UH01 I. e. 

(a) S nitrii Voyag. aux Ini Oricat. 
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riguardando P opinione di quello Scopritore di nuovo mondo come 
un errore a que’ tempi efcufzbile attribuisce tali correnti alla ve- 
locità de’ molti fiumi influenti nel mare, la quale fi confcrvi , e fi • 
comunichi alle acque marine anche in molta didanzu . A ben con- 
siderare però T influenza di que’ fiumi , i quali per Se non fono 
molto veloci , ma però copiofi di acque per la ragione Sopra ar- 
recata ( 47. ), deve mantenere fino ad una certa diftanza da'U 

code le acque alTai più elevare, e produrre per conseguenza ra- 
pide correnti; ed in ogni mudo è mmifelln, che 1’ acqua di una 
continua corrente deve verfo 1* origine del Suo corSo avere una 
maggiore elevazione; onde è anzi errore iuefeufabile in ogni Se- 
colo il riguardare come falfa I’ accennata opinione del Colomba. 

55. Tra le correnti alcune hanno una direzione alternativa, 
cioè ora tengono una direzione, ed ora un’ a'tra contraria. Cosi 
alle Maldive, e tra mezzo a tutte le ifole del mire delle Indie 
le correnti vanno come i venti, cioè a dire per Sei mefi Sono di- 
rette da oriente jn occidente, e per altri Sei m<fi vanno in con- 
traria direzione. 

, 5 6 . In alcuni lìti trovanfi anche due, o più correnti oppode, 

e ciò in due modi, in quanto che talora una è a fianco dell’ al- 
tra, ovvero 1 ’ una è al di Sotto dell’altra. Le correnti laterali op- 
polle, oflfervanfi Spedo anche nei laghi, e nei fiumi maflime lun- 
go le rive. Il Conte Muffali, e prima di lui Procopio riconobbe 
Amili correnti al padaggio dei Dardanelli, altre pure ne offervò 
al canale di Coflantinopoli . Parimenti allo tiretto di Gibilterra 
entra dall’Oceano una corrente verfo la coda d’ Africa, e va pro- 
seguendo per tutte le coflc del Mediterraneo Sortendo dal meaeG- 
mo Gretto Sulla coda d’ Europa ( f ) . L>s correnti foprappofte fu- 
rono diligentemente riconofciuce dal Sig. dot LuoJer nelle vici- 
nanze del Capo Gonfalves, e di S. Cactcrina verfo la Guinea in 
Africa. Egli alla didanza di fette leghe da rerra trovò in un’ al- 
tezza d’acqua di 50 braccia francefi varie correnti contrarie, la 
cut velocità era di mezza lega , ed anche di una lega per ora . 
Quefte però non fono permanenti, giacché nel corfo di due meli 
e mezzo, in cui continuò le ofiervazioni , foto fi manifedarono 
per lo Spazio di un mefe in divertì tempi , e nelle interruzioni la 
marea discendeva totalmente nel golfo della Guinea. 


{*) V. Sulle Correnti l’ opera di M. Monodia . 


Digitized by Googlc 


RIVOLUZIONI DEL GLOBO TERRESTRE. 45 

57. Le cagio.ii delle correnti fono in gran parte quelle fleffe, 
che impedifcono nel mare un eiatto livello, ed equilibrio. Tali 
cagioni in divcrfi tempi , ed in certi trarti di mare producono 
nell’ acqua una maggior elevazione, e preflione, per cui prevale 
in forza, e prende un certo corfo; e dagli «flacoli che nel fuo 
corfo incontra, e dagli Arerei, per cui deve paffare, è determi- 
nata a prendere una direzione anzi che l’altra. Se avvenga che 
l’acqua nella direzione principale incontri qualche ollacolo, e(Ta 
fi riflette, c per tal rineffione fi ha nella prima corrente la ca- 

5 ione di alrra contraria. Le correnti indicate tanto più facilmente 
evono intervenire colà dove valli mari comunicano per uno 
flretto anguflo, come fono I’ Oceano, ed il Mediterraneo, onde 
non oliami i dubbj del Sig. de Buffon (1) non può negarfi ciò che 
molti hanno ferino, cioè che allo tiretto di Gibilterra fieno cor- 
renti contrarie. 

5g. Da cagione del tutto particolare dipende un altro moto 
del mare confidente nel fluffo, e riflulTo. L’attrazione della Luna 
è il principale agente. L’effetto è di far per un certo tempo rial- 
zar il mare in una certa eflenfione, dopo del qual tempo torna 
ad abballarli . Le maree che per quello moto vengono prodotte 
fi diffondono maflime dall’ Oceano , e riefeono più o meno fenfi- 
bili in altri mari fecondo che è più o meno ampia la comunica- 
zione che quelli hanno con quello ronde è che nel Mediterraneo, 
e nel Baltico non fono molto fenfibili ; effe inoltre in circollan- 
ze eguali giungono più tardi nei liti più lontani . La loro altez- 
za in diverfi liti è varia. La media è di circa 15 piedi, ma 
per l’angullie degli llretti, e per oppofizione degli fporgimenti 
di terra ferma talora fi alzano con violenza fino a zoo, ed an- 
che 200 piedi (2). 


(1) Hill. nar. Voi. I. 

fi) Paliti Obfervat. fur la fortnation des montignes pag. 4) . Sul fluffo 
V. U Laide Autonomie JLib. XXII. dcll’cdiz. a. 
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Su i cangiamenti di mare in terra , e di terra in mare. 

50. Egli non è da dubitare, che le acque fieno un tempo 
pervenute Urto alla fommità de’ più alti monti. Una pruova con- 
vincente fi prefenta nelle conchiglie, ed altri corpi marini, che 
trovanti fino all’ altezea di 2200 tefe fopra il livello del mare 
prefente; la quale altezza nel generale dei monti è tra le mag- 
giori. Ed è bensì vero, che fonovi alcuni monti, i quali fono 
fupcriori di circa 1000 tefe all’ indicata altezza, ma i facile ad 
intenderò che le acque dovettero avere una elevazione molto mag- 
giore di quella, in cui trovanti que’ corpi marini. Quelli per lo 
più fono fparfi , ed inferiti dentro a mitene calcaree al prcfente in- 
durite in pietra , le quali in origine dovettero effere {temperate , e 
fofpefe nell’ acqua, da cui finalmente fi fepararono per depofizione. 
Ora affinchè le acque poteffero dcpofitare in quegli elevaci liti gl’in- 
dicati corpi effe dovevano efTere affai più elevate; dovettero cioè 
que’ luoghi cffere come fondi di mare, e ficcome al prefente le 
acque del mare fono generalmente elevate fui fondo circa 1000 
tefe , cosi d* altrettanto dovettero allora cffere elevate al di fopra 
delle depofizioni che lafciarono. 

60. Tra quefle proporzioni , le quali hanno tutta f appa- 
renza di verifimiglianza , alcune certamente avrebbero bifogno dì 
pruove per effere ridotte ad una certa evidenza: quefle però, fic- 
come dipendono da altri principi non ancora da me Aabiliti, per- 
ciò io rifervo ad altro luogo. 

6 1. Tra quelli è la determinazione del 'modo, con cui le 
acque pervennero all’ indicata altezza di 2200 tefe, ed anche mag- 
giore, e due fono le maniere, co* cui potettero pervenirvi. Pri- 
mamente fi può fupporre che la terra ferma in origine foffe oc- 
cupata dalle acque, e che quelle vi fieno ritmile per lungo tem- 
po, nel corfo del quale fi fieno poco a poco ritirate, ed abbaf- 
fate fino al livello prefente. In feconda luogo fi può dire che an- 
teriormente all’ accennata elevazione delle acque il mare foffe 
molto più baffo di livello, e che per una {Iraordinaria inonda- 
zione fianfi rapidamente elevate, e quindi in breve tempo ritira- 
te. La prima maniera riducefi ad una tranquilla e permanente) 
la feconda ad una fìraordiaaria e paffaggiera inondazione. 
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6 i. 11 Sig. Conte di Buffon fi fludiò di dare alla prima rurte 
le più efficaci pruove; e fe quella avelie avuto luogo, ne fegui- 
rebbe in riguardo all’ oggetto prefente, che la terra ferma ora 
abitata dall’ uomo farebbe dovuta ad ua fucceffivo cangiamento 
di mare io terra . 

63. Ma a fuo luogo farà dimoflrato, che le pruove di quella 
ipotefi fono appoggiate a falfe offervazioni , e che realmente in- 
tervenne una liraordinaria, e palleggierà inondazione; nei qual av- 
venimento intende!! che la terra fu foggetta a due rapidi cangia- 
menti, l’uno di terra in mare, e l'altro di mare in terra. 

6\. Quelli cangiamenti però furono generali a tutto il glo- 
bo, ed ebbero Angolari cagioni. Ma oltre a quelli fonovi de* can- 
giamenti parziali derivanti da generali cagioni , e di quelli , i 
quali poflono edere oggetto di oflcrvazioni locali , è qui luogo 
di parlare. 

dj. In tale proposto comincierò a dire di que' cangiamenti, 
che fono confermati da fatti Borici , o da pofitive oflcrvazioni , 
quindi ne efporrò le direrfe cagioni , c finalmente efaminerò fe 
certe mutazioni da altri congetturate o immaginate fieno confor- 
mi al vero. 

66. Tra i cangiamenti di terra in mare fi rammemorano dal 
Sig. Conte di Buffon i feguenti. V ifola di Ceylan dal lato di 
nord-oveft ha perdute go a 40 leghe di terreno che furono 
occupate dal mare. Il mar Baltico ha guadagnato poc’a poco una 
confiderabile parte della Pomerania, ed ha coperto, e rovinato il 
famofo porto di Vineta, Il mar di Norvegia ha formare varie 
piccole tfole , e fi è avanzato nel continente. Un avanzamento 
verfo P Olanda predo di Catt ha pure fatto il mare di Alema- 
gna, cosi che le ruine di un’antica cittadella de' Romani, che 
già era fulle code, ora fono molto addentro nel mare. Nell’anno 
1446 una grande inondazione fece perire più di io mila perfone 
nel territorio di Dordrecht, e più di cento mila nella Frifia, e 
nella Zelanda, nelle quali due provincie furono fommerfi circa 
300 villaggi, le torri dei quali fpunrano ancora colle loro fom- 
mità fuori dell’acqua. Le terre di Godwin nell’ Inghilterra, che 
erano coltivate, ora fono fabbie coperte dal mare. Piatone nel 
Timeo racconta, che gli antichi facerdori dell’ Egitto ( 600 anni 
avanti l'era criftiana ) addentavano , che predo le colonne d' Er- 
cole era un’ ifola detta Atlantide più grande dell’ Afia , e della 
Libia prefe infieme, c che quella per un grande trema no fu fob- 
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biffata, ed inondata dal mare per un’ a'Iuvione che duri un giorno, 
ed una notte. Su di ciò il Sig. de Biffon offerva che quelle terre 
fommerfe fono forfè quelle che univano l’ Irlanda colle Azorie, 
e quelle col continente dell’ America: giacché in Irlanda trovanti 
gli fletti foffìli, e le flette conchiglie, e produzioni marine che 
fono nell’ America, delle quali alcune fono diverfe da quelle che 
offervanG nel retto d’ Europa. 

67- P'ù copiofe, e certe fono le mutazioni di mare in terra, 
attefa la grande moltitudine di fiumi che ai loro sbocchi in mare 
conducono immenfa quantità di materie terrettri ricolmandone i 
vicini fondi, e rialzandone le fpiagge. L' ifola di Faros, che 
fecondo Omero era dittante dall’ Egitto il cammino di 24 o- 
re, al prefente vi è quafi contigua a motivo de’ prolungarne»* 
ti delle fpiagge prodotte dal Nilo . Il terreno d’ Olanda che 
ora è quasi a livello del mare, e che fecondo Buffon altre vol- 
te in diverfi fui era più baffo di circa 50 piedi, fu pure fot- 
tratto al mare per mezzo degl’ interrimenti condottivi dalla 
Mofa, dal Reno, e da altri fiumi. Il Mittifipi al di fotto della 
nuova Orleans formò una vatta punta di fabbie e terre, che già 
fu offervata dal P. Cbarlevoix ( Voy. pag. 440. Tom. III.), il 
quate aggiunge che allo sbocco di altro fiume dell’ America vide 
arredarli gli alberi in grandittima quantità, i quali ricoperti di 
fanghiglia non folo mutano il mare in terra ferma, ma dopo 
dieci anni lo popolano di bofehi che germogliano dagli alberi fep- 
pelliti. Un fimile trafporto di alberi ha ricolmato alla profondità 
ai 50 piedi e più un tratto di mare vicino a Bruges nelle Fian- 
dre , ed un altro a Youl nella provincia di Yorck. Ma non i 
neceffario aggiungere elempj di cangiamenti di mare in terra pro- 
dotti da interrimenti de’ fiumi. La cofa è minifefla dalla fifica 
coftituzione de’ fiumi , e può effere da ognuno verificata in qua- 
lunque fiume che sbocchi non folo in mare , ma in qualunque 
lago: e fe il prolungamento delle fpiagge agli sbocchi talora non 
è molto fenGbile, ciò deriva maflimamente dall’azione delle acque 
marine, le quali corrodono le fpiagge tteffe, e trafportano altrove 
le materie depofitatevi . Dai trafporti delle terre depofitate dal 
Pò a! fuo sbocco è probabilmente fiata aumentata la fpiaggia di 
Ravenna, che ora non è p ; ù città marittima, febbene già v’ efi- 
fteffe un porto degli Efarchi. 

68. Nella Provincia di Kent nell’ Inghilterra un porto di 
mare a Huh fi è ricolmato di falli, conchiglie ec. non ottanti le 

dili- 
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diligenze e premure per tenerlo efpurgato. Parimenti la gran pa- 
lude di Lincoln , e I* ifola d’ Ely fi riguardano come terre abban- 
donate dal mare. Uberto Tbomat nella defcrizione del paefe di 
Liegi fcrive, che il mare al prefente è dittante 35 leghe dalla 
città di Tongres , quando che gli anelli efiftenti nelle mura di quella 
città defiinati ad attaccarvi le navi pruovano che le acque giu- 
gnevano fino alle mura flette. M. Barrerò ( pretto Buffon Tom, I. 
pag. 597 ) fcrive che Aigues-mortes era un porto ai tempi di S. 
Luigi Re di Francia, e che ora è dittante dal mare più di una 
lega e mezza. Parimenti Pfalraodi era un* ifola nell’ anno 815, 
ed ora è in terra ferma in difianza di più di due leghe dal ma- 
re. Lo fieflo è di Maguelone. 

6 g. Sonovi pure de* terreni, i quali alternativamente fono 
coperti di acqua, e fcoperti: nel qual cafo fono varie ifole della 
Norvegia, della Scozia, e delle Maldive, come pure al golfo di 
Cambaje ec. Quella alternativa dipende dalle efcreìcenze de’ fiumi, 
cd anche del mare, le quali in certi tratti intervengono o per 
l’azione dei venti, o pel flutto, e rifluflb. 

70. I cangiamenti efpofii fono una minima parte di quelli 
che devono edere realmente accaduti ; e molte pur fono le cagioni 
che pofsono, e fogliono concorrere a quelli effetti, le quali io 
qui verrò riponendo, e ferviranno anche alla fpiegazione di que’ 
fatti , che dagli Storici furono raccontati fenza efporne le 
circofianze . 

71. Un tratto di terra può divenir mare 1. fe l’acqua fi 
alza di livello, z. fe quel tratto di terra si abbafsa al di fotto 
del livello precedente del mare. 3. per corrofioni operate dalle 
acque marine. 

7». L’ alzamento di livello può cfsere prodotto 1. da au- 
mento dell’acqua marina, z. da diminuzione del recipiente dell’ac- 

3 ua ttefsa, la qual diminuzione può provenire o da rialzamento 
cl fondo, o da rifiringimento delle fponde del recipiente. 

73. L’ abbafsamento dei terreni non di rado accade, e ciò 
per più mdtivi, cioè 1. per tremuoti. z. per cedimenti fotter* 
ranci. 3. per ristringimento della materia terrestre in altezza, co- 
me avviene nei terreni torbivi. 4. per corrofioni prodotte in 
fuperficie dalle acque marine , e dai fiumi . 5. per detrazione di 
terre, e fabbie operate dai venti. 

74. Le corrofioni operate dalle acque marine provengono dai 
diversi mori che quelle nauno, e che più fopra furono efposti. 
Tomo XVI. G 
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75. Tutte le cagioni , che nei §§. 71. 72. 73. ho accennate 
come atte a produrre cangiamenti di terra in mare , hanno real- 
mente lungo in diversi siti e tempi, eccetto quella che consiste 
nell’ anniento dell’ acqua marina, giacché, come più fotto farà 
provato, fembra anzi che questa tenda a diminuirsi. 

7 6 . Dalle cagioni stesse per contraria ragione si possono ri- 
levare quelle, per cui alcuni tratti di mare si possono murare in 
terra ferma. Questo pub intervenire 1. fe il mare si abbassa di 
livello. 2. fe un tratto di terra, che per innanzi era più basso 
di livello del mare, si alza al difopra del medesimo. 

77. L’ abbafsamento di livello del mare può intervenire t. 
per diminuzione della malTa acquea. 2. per aumento del reci- 
piente. 3. per 1’ una, e l’altra cagione infieme, 

78 * Al rialzamento di un tratto di terra p jflono concorrere 1. 
gl’ interrimenti prodotti dalle materie teireftri, che i fiumi con- 
tinuamente conducono al mare. 2. le fabbie, e terre che dai ven- 
ti vengono trafportate e depoGtate fulle Ipiagge marittime. 3. le 
materie che il tjure trafporta , e dopofita in certi fiti. 4. le eru- 
zioni vulcaniche. 5. gli aumenti della vegetazione intervenienti 
maffimamente nelle valle torbiere, quali fono nei Paefi balli. 

77. I depofiti delle materie trafportate dal mare fi fanno 
maffimamente colà dove le maree, le correnti, ed altri movi- 
menti del mare o fi rallentano, o s’ incontrano in contrarie di- 
rezioni (*) . 

80. Tra le cagioni efpolle come atte a produrre un cangia- 
mento di mare in terra ferma alcune richiedono qualche dichia- 
zione. Primamente i da vedere quali fieno le cagioni, per cui 
debba intervenire una diminuzione nella quantità delle acque ma- 
rine. Una di quelle è 1 ’ aumento de’ ghiacci si alpini che pola- 
ri. I ghiacci alpini fono formati da vapori acquei, che in maffi- 
nu parte fi alzano dal mare, e che alle alpi fi mutano in nevi, 
e ghiacci, di cui una confiderabile porzione vi fi perpetua, e non 
più ritorna al mare. I polari in parte fono formati in fimiie ma- 
niera, ed in parte dall’ immediato agghiacciamento deli’ acqua ma- 
rina. Per lo che i ghiacci alpini fono una reale fottrazione di ac- 
qua del mare, per cui quella deve diminuire di altezza; ma I 

(*) All’ incontro delle maree oppoiie , che depongono fibbie , e fan- 
ghiglia , meritamente attribuisce il big. b. bUin la formazione dei ban- 
chi efiflenti filile colle dell’ Olanda, e de! gran Banco chiamato Doggers- 
banc , che irovafi tra I’ Inghilterra e I’ lutlani , e che traverfa quaG tutto 
quel mare. Mcm. de l’ Acad. R. 1. de Bruxelles Tom. 11. 
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polari febbene la diminuifeano nella mafia in quella porzione, che 
rimane perpetuamente agghiacciata , pure non vi producono una 
diminuzione d’altezza proporzionata alla mafia fottratta.* percioc» 
chè di quelli ghiacci una porzione occupa nei mare prefs' a poco 
quello flefio (ito che per innanzi vi occupava in forma di acqua, 
e però non devono produrre in effo una diminuzione di altezza 
fe non per riguardo a quella loro porzione che galleggia fuori 
dell’acqua, e la quale li aumenta, come dilfi, nello (ledo modo 
che interviene nei ghiacci alpini. 

81. Un’altra cagione della diminuzione dell’acqua marina è 
che una porzione conliderabile di quella li combina nella forma- 
zione, ed aumento dei corpi organizzati, cioè degli animali, e 
vegetabili viventi maffimamente in mare; e febbene quella in gran 
parte nuovamente fe ne fcpari, madime dappoiché hanno celiato 
ai vivere , pure una conliderabile porzione rimane combinata coi 
refidui terrei de’ corpi medefimi. Ciò vedeli nei vegetabili anche 
terreflri i quali rifoivonlì in una teriache Tempre contiene acqua: 
e che continuamente aumenta la mafia terrea. Lo fiefio maffima- 
mente fi riconofce nelle conchiglie, nei coralli, ed alrri litofiti, 
li quali anche dopo la morte ae’ loro abitatori ritengono la na- 
tura di terra combinata con acqui: ma perciochè quelli corpi ma- 
rini rimangono Tempre nel mare, eJ in quello entrano continua- 
mente macerie terreflri rimafie dai vegetabili, ed aiimali fenm- 
polli , perciò la diminuzione delle acque marine proveniente dalla 
combinazione di elle coi corpi organizzati non deve produrre una 
diminuzione nell’altezza delle medefime, giacché il volume d’ac- 
qua fottratta al mare per 1' accennata combinazione è compenfato 
abbondantemente dal volume dei loro refidui che o continuamente 
rimangono, o fucceffivamente entrano in mare. 

Si. Quanta fia la diminuzione interveniente nell’ acqua ma- 
rina non è determinabile. Qualunque però fia, eia deve avere 
certi limiti, giacché tal diminuzione proviene maffimamente dal- 
f aumento de ghiacci; e l’aumento di quelli, come fu provato, 
ha certi limiti. Oltre a ciò l’aumento dei ghiacci alpini concorre 
in parte all’ aumento delle acque de’ fiumi che ritornano al mire, 
così che per quello titolo la diminuzione dell’ acqua marina riefee 
minore. 

83. Quanto gjl’ aumento del recipiente delle acque marine, 
quello può intervenire per abbaiamento del fondo del mare, il 
quale aceaderebbe quando al di fotto di elfo dìfieffero delle ca« 
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vità, e fi apriATe una comunicazione tra effe e la acque del ma. 
re. Che molte cavità elìdano nella malfa rerrefire è da me al- 
trove provato; e che tra qufle ed il recipiente del mare fi apra- 
no di quando in quando nuove rrmunicazicni è facile a conghiet- 
turarfi dalle varie cagioni che polfono opeiare tal effetto. Tra 
quelle fono i muntoti, le eruzioni vulcaniche, la continua pref- 
fione , ed azione delle acque marine, la qua'e puh rompere le 
pareti, che cuoprono quelle cavità, allorquando quelle fieno di- 
venute di poca confidenza. 

84. Finalmente l’effetto dei venti nel trafporto delle minute 
fabbie e terre fi riconofce in molte fpiagge efpode a forti venti. 
Nell’ Olanda veggonfi in tal modo formate molte collinetre, che 
Dune fi chiamano; nella Francia in vicinanza della città di S. 
Paolo di Leon dopo il \ 66 $ fu abbandonato un tratto di ttrra a 
motivo delle copiofe fabbie, che vi fi accumularono fino a co- 
prire i camini delle cafe: l’origine del qual danno è una fpiag- 
-ia coperta di fabbie (*) che fi (fendono da S. Paolo (ino a quattro 
ieghe, e che dai venti vengono trafportate, e dai depoGti di mare 
fono continuamente rinnovare. Finalmente fulle code occidenta'i s! 
della Francia, che della Spagna c dell’Africa i venti di oved fpeflo 
formano fimili ammafli ai fabbie. 

85. Dalle cofe efpode è manifedo, che alcune cagioni ten- 
dono ad aumentare la terra ferma, altre a diminuirla, mutan- 
dola in mare; altre finalmente tendono a produrre fimultaneamenre 
e reciprocamenre ambedue quedi generi di cangiamenti. In quella 
dalle fono gl’ interrimenti provenienti dai fiumi , giacché nel 
mentre che quelli vanno ad occupare una parte dell’ alveo mari- 
no, e rialzandola al di fopra del precedente livello delle acque, 
la mutano in terra ferma, fanno rialzare le acque delfe, e le ob- 
bligano ad inondare altrove quelle fpiagge che per innanzi erano 
più elevate del mare, ma che per 1' indicato rialzamento dr que- 
llo divengono al medefimo inferiori. Un fimile effetto producono 
anche le materie corrofe, e trafportate dall’ acqua marina, le quali 


(*) Acad. R. des Sciencet an. 171* . Nei deferti vedefi anche piìt fen- 
fibilmemt l’accennato effetto dei venti fulle fibbie . Il Su». Valtty re’ fuoi 
viaggi per 1’ Egitto nota , che nel deferto d’ Africa^adjicente all’ Egitto 
forgono colline di fabbia formate dai venti a tale altezza , che fommergono 
gli alberi di palme , 
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riducono la terra in mare nei fiti d’ onde la trafportano, e mu- 
tano fpelìo il mare ir» terra nei liti dove la deportano. 

8 < 5 . Quindi per determinare in generale fe la terra ferma 
fiali aumentata o diminuita, e quale di quelli due generi di can- 
giamenti fia per prevalere nella fucceffione de’ tempi, conver- 
rebbe conofcere in particolare 1* effetro di ciafcuna delle cipolle 
cagioni, e quindi determinare la differenza tra gli aumenti e le 
diminuzioni: il che attefa la vaflità del globo terracqueo, la ir- 
regolarità della fua fuperficie , e la moltiplicità delle varia- 
zioni, di cui per un dato tempo dovrebbeG tener conto, è cofa 
fuperiore alle olfervazioni ed alle teorie. E quando pure lì pen- 
faffe ad avere qualche precifa determinazione fu tali cangiamenti 
farebbe prima di tutto necelTario che molti olfervatori in diverlì 
fiti fi (Tallero fulla terra ferma certi punti per poter da quelli ri- 
conofcere fe nel mare in un certo tempo intervenga una perma- 
nente mutazione nell’ altezza del fuo livello. 

87. Efaminando ora i cangiamenti fopra efpofli , ed altri li- 
mili, che alle fiorie, o alle olfervazioni fono appoggiati, facil- 
mente li ritroverà la loro cagione riporta in alcune di quelle che 
fopra accennai, c maflima mente negl’ interrimenti provenienti da' 
fiumi, e nelle corrofioni fatte dalle acque marine. 

88. A determinare però quale cagione abbia realmente in- 
fluito in un dato cangiamento converrà efaminarne le circoltanze 
particolari, le quali per altro dagli Storici fogliono elfere om- 
melfe. Così per dirtingaere fe un interrimento fia provenuto dai. 
fiumi o dal mare fervirà fpeffo 1’ cfame delle materie depolìtate, 
le quali, le conterranno copiofc conchiglie marine in illato natu- 
rale, indicheranno che la depofizione fu operata dal mare; in 
quello cafo è il fopranonainato porto di Hith nell’ Inghilterra. 
Dall’ efame delle circortanze parimenti dipenderà il riconofcere 
come fia intervenuto il fobbilfamento di que’ 300 villaggi che fo- 

f >ra accennai, e fe quello, ed altri Amili accidenti, che nell’ O- 
anda, e nei Paefi balli non fono rari, fieno provenuti da abbaf- 
famento di terreno, 0 da rialzamento permanente del mare. Efa- 
minando quelle balle, e valle pianure vedefi in effe maniferta- 
mente che fono foggette ad abbacarli. Que’ terreni per la mag- 
gior parte fono comporti o di fabbie mobili, e poco confidenti, 
ovvero di torbe molli , e follici (*). Le fabbie pel continuo di- 


{*) De Lue Lettrcs Phyfiques &c. Tom. IV. & V. 
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leccamento divengono Tempre più cedevoli, e meno confidenti ; 
la torba, quando fi difecca, rillringefi circa di un terzo. Effondo 
pertanto si le une che le altre riducibili in minor volume, effe 
per il loro proprio pelo fi vanno comprimendo, ed abballando, 
c con effe fi abbacano anche gli edifizj fuprappoftivi , come fono 
le cafe, e gli argini. Quindi fe il mare fi va poc’ a poco llen- 
denlo fu quelle baffe fpiagge, e fe va diminuenlofi la diftanza 
verticale tra la fuperficie del mare e la fommità di quegli edi— 
fizj, come realmente in alcuni fiti interviene, ciò deve afcri- 
verfi al fucceffivo abbaiamento de' terreni, e degli edifizj me- 
defimi . Cne fe avvenga che per una ftraordinaria efcrefcen- 
za del mare , che fuol fuccedere per qualche furiofa tempella 
accompagnata da una forte marea, le acque inondino ad una certa 
altezza que' terreni, allora per il pefo delle acque fteffe compri- 
meli rapidamente ed a molta profondità il terreno fottopoflo , e 
talora viene cosi 'abballato al diffotco del livello ordinario del 
mare, e perciò il fobbiffamento rimane collante anche dopo di 
cffcre ceffata la ftraordinaria inondazione: in tal maniera deve ef- 
fere intervenuto il fopraccennato fobbiffamento, come pure la for- 
mazione del golfo Zwyder-fee accaduta nel 1221 (*). All’ abbaf- 
famento di que’ terreni dee pur concorrere un’ altra cagione' e 
quella è ripotla nella infiltrazione delle acque, che per vie fot- 
terranee fi fcaricano in mare, le quali devono formarvi conti- 
nue, e frequenti corrofioni, e lafciarvi molti fpazj vuoti, e cosi 
lafciar luogo a continue d.preflioni del terreno. Certamente i fo- 
praccennati effetti non poffono aferiverfi a rialzamento del livello 
del mare, giacché, fe quello foffe reale, dovrebbe offervarfi egual- 
mente anche nelle vicinanze di quelle baffe fpiagge . Ma dove il 
terreno è fermo, non fi riconofce veruna mutazione di livello 4 
e dove è cedevole, l'apparente elevazione è varia in vari fiti 

(*) Il livello del mare lunga i Paefi Biffi è variabile a morivo delle 
maree : la qual variazione nella Fundra marittima^ di piedi 17 ~ , efiendo 
di altrettanto la diffsrenzi tra le alte e le biffe maree : altronde que’ paeli 
in diverte pini decimano dille dune verfo l’ interno de’ medcfitm ; cosi per 
efempio quaft tutta la Fiandra marittima ( Tom. 11. Ae. R. de Bruì. ) 
in una e fienfione di circa f leghe in diftanzadal mare trovali nelle parti più 
baffe da fei fino a nove piedi al difotto de! livello delle alte maree , quando 
che in vicinanza delle dune ì circa tre piedi pili elevata del livello mede- 
fimo . Da che tanto pib facilmente mtendefi , come dopo certe flraordma- 
rie eferefeenze poffano effete rimarti collantemente inondati alcuni teatri 
di qne’ paefi . 
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cioè fecondo che il terreno più o meno fi abbiffa. Gli accennati 
fobbillamenti non fono dunque argomento di elevazione collante 
di livello del mire, anzi devono edere accomunati da un ab- 
baiamento generale di livello, il quale per altro non può edere 
che infenfibile, cioè proporzionato alia efpanfione delle acque ma- 
rine di que’ tratti di terra inondati, che fono adai piccioli in con- 
fronto delia fuperficie del mare. 

(•) 89. In limile modo fi riconofcerà che 1 ’ efferfi trovati a 
Venezia due pavimenti uno (opra l’altro, dei quali uno era al 
di folto del livello del mare, è argomento anzi di abbaiamento 
di terreno che di elevazione del mare: giacché è manifedo che 
quella città è fondata fu un terreno paludofo, e cedevole. L’efa- 
me delle circodanze locali dimollra parimenti , che quegli edifizj , 
che ora veggonft fott’ acqua nelle vicinanze di Pozzuoli, fono co- 
llantemente mondati non per alzamento del mediterraneo in quella 

r ane, ma anzi per abbaiamento del terreno circodante. Qued» 
certamente vulcanico, giacché nell’ anno 1538 vi fi formò il 
monte nuovo per un’ eruzione che cominciò ad un livello non 
più elevato di quello, a cui il mare è al prcfcnte. Il monre nuo- 
vo per le mifure da me prefe ha un’ altezza alfoluta di piedi 
3pq, e poiché tutta la materia che lo colìituifce, ed altra molta 
che fu slanciata a maggiori didanze, efci di fottoterra, è chiaro eh© 
afl di fotto del livello del mare fi dovettero formare ampiffime cavità, 
delle quali alcune dovettero riufeire fotto ai vicini edifizj. Per 
tal motivo mancando a quedi un terreno abbadanzi fermo, do- 
vettero abbaflarfi più o meno, ed alcuni anche edere fobbidati 
fecondo le varie circodanze dei terreni , e dei voti fottopolli. Tra 
gli edifizj fommerfi vedonfi in poca didanza dalla fpiaggia di 
Pozzuoli i refidui di un colonnato, che volli efaminare con qual- 
che diligenza per riconofcere fe alla cagione da me accennata cor- 
rifpondevano le circodanze che accompagnano i refidui medefimi . 
Vi contai 1+ colonne di granito finiate fu una de(f3 linea, e 
groffe z piedi parigini. Sebbene elfe fieno fpezzate, pure i loro 
tronchi fi reggono ancora in piedi, e fporgono fuori del fondo 
del mare quafi 3 piedi parigini, che era prefs' a poco l’altezza 
dell’ acqua del mare in quel fito. Feci mifurare, me prefente, 
le didanze di una colonna all’ altra, e trovai che quelle erano ir- 
regolarmente, e fenfibilmente difeguali. Ora non elfendo verifi- 
fimile , che f edilìzio foffe codruito cogli intercohmnj cosi irre- 
golari, convicn dire, che le relative didanze delle colonne fienfi 
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mutate per qualche ftraordinari» cagione; e quella non può ef- 
fere, che un moto irregolare intervenuto nelle parti dell’ edifizio, 
aJlorachè fi abballarono . A tale abbaiamento altronde devono 
avere contribuito anche i tremuoti , che fogliono precedere, ed 
accompagnare le eruzioni vulcaniche, e che realmente interven- 
nero allorachè fi formò il monte nuovo. 

po. Per altro tra le fiorie dei cangiamenti fopra efpofti al- 
cune ne fono, le quali non hanno quella certezza, che il Sig. 
de Buffon facilmente vi fuppofe . Coti il ritiro del mare da Ton- 
gres, e gli anelli refidui in muri vicini a quella città dopo Te- 
larne fattone fopra luogo dal Sig. de Lue (*) devonfi annoverare 
tra le vane credulità di quel popolo. Parimenti il fobbilfamento 
dell’ Atlantide non i riportato con dettagli fufiìcienti a poterne 
formare una chiara idea. 

pi. E' ora da vedere quanto fieno da valutare t grandi can- 
giamenti di mare, che il Sig. Conte de Buffon fiima di aver ri- 
levati non da fiorie, ma da monumenti molto più autentici di 
natura. Egli, che molto oflervò fulle carte geografiche, vuole 
primamente che tra i tropici fieno fiate corrofe le cofie orientali dei 
continenti per una efienfione di circa 500 leghe. In pruova dì 
che allume il moto del mare da oriente in occidente prodotto 
maflime dalla rotazione del globo intorno al fuo alfe, come pure 
le ineguaglianze della fuperficie terrellre, le quali egli dice edere 
maggiore tra i tropici che altrove. Parimenti egli ftima che i 
principali fieni e firetti di mare fieno diretti da oriente in occi- 
dente, e che perciò elfi fieno fiati fcavati dall’ azione delle acque 
marine in virtù del loro moto poc’ anzi indicato. 

pa. Quelli fatti però, che egli adduco per provare la cor- 
rofione delle cofie orientali, e la fcavazione dei principali fieni e 
firetti di mare, o non fono veri, o non provano il fuo allumo. 
Primamente non vedefi come tra i tropici efifiano le maggiori 
ineguaglianze del globo. In quello tratto fiendefi nel mare una 
parte dell’ America, dell’ Africa, e dell’ Afia, e fono fparfe molte 
ifole. Ora fe per maggiori ineguaglianze intende una maggiore 
quantità di corrofioni , quella non può comprovarli fe non dall’ e- 
fi (lenza di una maggiore quantità di mare in confronto della 
terra ferma: ed in tal modo dovrebbero riguardarli come mag- 


(*) Dt Ut 1 . e. 
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glori le ineguaglianze che elidono fuori dei tropici, e che fono 
contenute tra il polo au'lrale eJ il tropico del Capricorno, giac- 
ché in quello tratto 1* eftcnfione del mare in confronto della terra 
ferma è multo maggiore di quel che Ila fra i tropici . Che fe per 
difuguaglianze maggiori intende una maggiore irregolarità nel con- 
torno dei continenti e nelle ifole, difficilmente la cofa fotto tale 
afpetto potrà edimarfi , ed in ogni modo le difuguaglianze in que- 
llo fenfo appariranno maggiori tra il polo borea'e ed il tropico 
del cancro, che fra i tropici. Se finalmente fi ellimano le mag- 
giori ineguaglianze dalla maggiore quantità di montagne, com’egli 
fembra fare ( pag. 585 Tom. I. Hill. Nat. ), neppure in quello 
fenfo la fua propofizione pub aver luogo : giacché è bensì vero, 
che le più alte montagne forgono in vicinanza dell’ equatore; ma 
fe dal tropico del cancro verfo il polo boreale fi prende una zona 
di circa 47 gradi, cioè eguale al numero di gradi della zona con- 
tenuta tra i due tropici, fi troverà che in quella elide una quan- 
tità di monti maggiore che in quella. Non fi può adunque am- 
mettere, che le principali difuguaglianze del globo fieno tra ! 
tropici. Ma neppure è vero, che i principali feni, e Hretti di 
mare fieno diretti da levante a ponente. I feni da lui rammen- 
tati fono quelli di Magellan , e di Hudfon , ed k.due di For- 
bisher; gli (Iretti fono quelli di Ceylan, di Corea, c di Kamt- 
fchatka. Ora quedi, per quanto rilevasi dalle carte geografiche, 
non fono certamente nella direzione di levante a ponente : e 
quand’ anco lo fodero, non fcrvirebbero al fuo intento, giacché 
quasi tutti fono fuori dei tropici, cioè fuori di quella zona, den- 
tro la quale egli ripone la cagione dell’ efeavazione de’ feni, e 
flretti nella fuppoda direzione; ed è pure da offervare che anche 
altri dei principali ftretri , come quelli di Gibilterra, e del mar 
Baltico, non folamente fono fuori dei tropici, ma inoltre fono 
fcavati in direzione contraria alla da lui fuppoda, edendo la loro 
apertura manifedamenre situati falle code occidentali . 

pg. Venendo ora al moto del mare da oriente in occidente, 
quedo certamente esille, ma non può aver prod otti gli effetti che 
il Sig. de Buffon gli aferive , mentre quello dendesi a poca di- 
danza dall’ equatore , ed è cosi piccolo che fa folamente tre 
leghe in 24 ore. Oltre a che dii trovarsi corrale le code orien- 
tali non può, come egli fa, affinnersi quel moto come cagione 
di tal corrosione, giacché noi troviamo molto corrofc anche le 
occidentali. Che anzi fe quelle code devono riguardarsi come più 
Tomo XVI. H 
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corrofe, le quali fono più ripide, e fono in maggior vicinanza 
«Ielle montagne, noi d vremo dire che le occidentali fieno fiate 
più corrofe delle orientali. Certamente occidentali fono le cofie 
d’America, luogo le quali fi fiendono le Cordillicre ; e quelle 
fono aliai più ripide delle orientali, filile quali ftendonfi le vafte 
pianure di Bucnos-aires. Che debbanfi riguardare come più cor- 
rofe le cofie p>ù ripide, e che le occidentali fieno più ripi- 
de delle orientali è principio ammefTo dallo fteflTo Buffon , il 
quale alla pap. 119 del Tomo V. de’ Supplementi dice che il 
moto delle acque ha travagliata li terra da oriente in occiden- 
te, e per pruova adduce, che in tutti i continenti la penden- 
za delle terre confiderata dalla fommità delle montagne è fem- 
pre più ripida da! fianco d’occidente, com’ è nelle Cordillierc, 
che da quello d’ oriente. Ma in quello luogo egli fuppone che il 
moto delle acque abbia corrofe le cofie occidentali, quando che 
altrove aferi ve a tal moto la corrofione delle corte orientali , co- 
me dovrebbe effere realmente fe tal moto f*lTe atto a produrre 
fenfibili corrofioni; la qual contraddizione fu pure notata da M. 
de Marivej^ ( pag. x8o Tomo I. Phyfique du Monde). Comun- 
que però fiali , egli è certo che la mutazione di terra in mare 
nella eftenfione di 500 leghe fulte cofie orientali dell’ America 
non ha neffim fondamento; anzi fembra che fu quelle colli debba 
aver luogo la mutazione di mare in terra, aneli i valli (fimi fiu- 
mi che vi formano continuamente un’ iminenfa efienlone d’ inter- 
rimenti, i quali fono molto maggiori delle corrofioni che da quel 
moto delle acque poflono effervi operate. 

94. Per altro è ben Angolare, che il Sig. de Biffon riguardi 
i feni, e gli H recti come cangiamenti di terra in mare, e deter- 
mini le corrofioni dei continenti fenza avere prima ftabiiito quale 
fiato averte il globo al principio dell’ avvenimento di quelli can- 
giamenti . Ogni cangiamento è un rapporto tra uno fiato ante- 
cedente ed altro furteguente; e la determinazione di quello fe- 
condo dipende dal primo: onde non avendo egli fiabilito qjale 
forte la cofiituzione della terra allorachè fuppone che abbiano avuto 
principio le efeavazioni dei feni , o firecti , e le corrofioni dei 
continenti , facilmente conchiudefi che quelli cangiamenti fieno 
arbitrar) . 

95. A fimili oppofizioni fono foggetti tutti gli altri Amili can- 
giamenti, che egli conghiettura; e molto più quelli, coi quali in- 
tende a provare che la terra ferma rifuita da {uccelli va mutazione 
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di mare in terra proveniente da urt continuo abbaiamento del 
livello del mare. Egli (*) per efempio riguarda come una terra 
nuova lafciata da abbaiamento del mare quel vaio tratto di pa- 
lude, che è tra lo sbocco del fiume di Cajenna e quello del fiu- 
me delle Amazzoni, e ciò appoggia a due fondamenti. Il primo 
è che le colline, in cui va a terminare quella palude dalla parte 
di terra ferma, fono coperte di molta terra vegetabile; l’altro 
è che in una di queie colline detta Gabrie’e avvi un picciol 
lago abitato da cocodrilli detti Caymsns. Ma la fituazione ai que- 
lla palude, che è polla tra i due accennati vaiiflfmii fiumi, in- 
dica abbaianza, che quella è anzi un acquiio che la terra fer- 
ma va facendo per rialzamento operato dalle miterie da quelli 
depofitare nell* alveo marino. Nè 1’ efiftenza della molta terra ve- 
getale fulle colline è argomento che quella fia un depofito fattovi 
recentemente dal mare, il quale in feguiro fiali abballato ; giac- 
ché molte fono le colline anche nell’ interno de’ continenti che 
fono compofle in gran parte di terra vegetale, nè perciò fi ri- 
guardano come prodotte da recenti depofiti marini . Finalmente l’ab- 
baiamento del mare in quel tratto farebbe in qualunque modo 
provato dall* efiftenza de’ cocodrilli nell* indicata collina, quando 
quelli per natura viveffero foltanto in mare . Ma la fteia loro 
efiftenza nell’ accennato lago, che non comunica col mare, è 
argomento decifo, che quello non è neceftaiio alla loro vita, 
onde poflono ora efiftervi, ed avervi per antico vivuto fenza 
che fiavi flato mare. Altro argomento di abòiftanento del mire 
egli trova negli aumenti di 'erra ferma, che fi riconofcouo fulle 
colle dell’ Oceano verfo la Francia, e 1’ Olanda , e fui Meliter- 
raneo nella Provenza; d’onde conchiude che quando fi oiervaie 
in tutto il mondo, vedrebbefi che il mare generalmente fi ritira 
dappertutto e ciò per abbaiamento delle acque, le quali egli Ili- 
ma che fi ritirino in caverne fotterranee. Ma gl’ in dicati aumenti 
di terra ferma, come altrove provai, provengono maftim unente 
da interrimenti, nè in alcuno di eflì mai fi riconobbe un indizio 
che dimoflraie abbaiamento di livello nelle acque marine. Che 
fe generalmente fi oierverà quali cangiamenti in quello interven- 
gano, rifiaterà che il mare anzi che abbaiarfi tende ad alzarli , 


(*) Supplem. Tom. V. 
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febbene però prefs’ a poco fi compenfino le cagioni influenti sii 
nell’ abbaiamento , che nell’ elevazione di livello delle acque 
marine. 

g6. Per le cofe efpofle fi può conciliare 1* oppofizione , che 
nelle oflervazioni talora apparisce, delle quali alcune comprovano 
l’elevazione del livello del mare, altre 1’ abbaiamento. Certa- 
mente fe fi confiderà la fola naturale diffufione delle acque, l'au- 
mento, e la diminuzione deve eflere comune in tutta I’ eflenfione 
marina. Ma il livello, come fu accennato nel Capo V. , viene 
modificato da diverfe cagioni parziali, e variabili. Per efempio 
le maree producono in un dato fico una certa elevazione di acque, 
la quale dipende anche dalla Umazione e cofliruzione delle colle, 
e degli ftretti circollanti; e ficcome tale cofliruzione non di rado « 

fi muta, cosi può mutarti in modo che le maree in certi fili 
producano nelle acque una maggiore, ed in altri una minore 
elevazione . 


La continuazione ft dark nella Seconda Parte, 
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COMPENDIO 

DI ALCUNE ANALISI 
fatte fjpra diverfe piante 

DA FRANCESCO MARABELLI 

Chimico nell’ Ospedal Maggiore di Pavia, 

Pub. Ripetitore di Chimica, Mat. Med., e Farmacia 

DELLA SUDDETTA UNIVERSITÀ 1 , E SOCIO DI VARIE ACCADEMIE. 


O ccupandomi da parecchi anni neU’efame di alcune foflan/e 
animali , c di alcune piante pii conofciute pel loro ufo 
economico, o medico, non ho intralafciato ai pubblicare 
ciò, che riguardava le prime nella più gran parte, a cui 
terrà dietro ben pretto il Tettante di quelle mie ricerche. Inranro 
credo di non fare inutil cofa fottoponendo agli occhi del pubbli- 
co i principali rifultati delle offervazioni inttituite fu qualche pianta 
officinale , ricreandomi ad altro tempo di render conto delle altre 
fpcttanti ad alcuni vegetabili di mero ufo economico. 

I. 

Sul Natturzio acquatico, o Crefcione. 

Sitymbrium nafturtium L. 

Dal fugo efpreffo dall’ erba recente ebbi io pure coll* oppor- 
tuno metodo quella fletta materia albuminofa, che fu feoperta dal 
chiariflimo Sig. Fourcroy , e n’ ebbi in oltre col depurarlo, eva- 
porarlo e crittallizzarlo una mediocre quantità di nitrato di po- 
tatói puritócao. 
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1 I. 

Sulla Dulcamara. Solarium Dulcamara L. 


Scelti gli fli piti * preferenza delle altre parti, perchè più ufi- 
tati in medicina, e bolliti finché dcffero un decotto affai carico, 
e quindi fatto della decozione un eltratto , vidi dopo diverti 
giorni, che alla fuperfìcie, e nelle varie fenditure a cui dava 
luogo l’ eflicamento, apparivano molti criflalli, o in loro vece 
fcorgevafi una eroda falina. In fatti sì gli uni , che l’altra trovai 
cogli opportuni criteri effere un Tale uniforme, e a dir breve un 
vero nitrato di poraffa. 

Quello fale a mio credere rende ragione, perchè il nafiurzio 
acquatico e la dulcamara abbiano tanta efficacia in alcune malat- 
tie, quanta i Medici loro ne attribuirono . 

III. 

Sull* Ononide Spinofa. Ononit Spìaofa L . 


Meffa a bollire una quantità di radice, unite le diverte ben 
Cariche decozioni , ed evaporate coll* idea di ridurle in eflratto , 
offervai, che col concentrarli molo precipitavano una materia 
roda bruna, attaccaticcia, incapace per qnalfivoglia tentativo di 
riunirG col rellante decotto concentrato. Sofpefo perciò 1’ ulte- 
riore evaporamento, e feparata quella materia mi riufeì coi dovuti 
chimici mezzi di feoprirne la natura, riconofcendola una vera, e 
pura refina. 

Dall’ efillenza di quella retina, mentre altri dedurrà forte gli 
effetti, che la radice prefa interiormente cagiona, a me ballerà 
d’inferire, che quello principio refinofo è in effn abbondante, e 
poco aderente a parti ai altri natura, a differenza di altri vege- 
tabili noflrali, in cui la refi ia o non è fepanbile con femplici 
mezzi , o è mcfcolata più o meno a particelle faponacee , ed 
dlrattive. 
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l V. 

Sul Sambuco Ebulo. Sambucur Ebuìui L. 

Il fugo delle bacche mature colle mani fpremuto, mentre 
paffava per un furo (laccio di crini , lafciò aderente alle m mi una 
materia glutinofa, che attaccandoli allo flaccio (ledo ne chiudeva 
i piccioli fori. Volli perciò efaroinarla chimicamente, e potei 
quindi adicurarmi edere un vero glutine fomigliantidimo a quel- 
lo, e fervibile ai medefimi ufi, che nell’ eftate trova fi bene fpedo 
fuila radice della Condri Ha Iuncea , chiamata dal volgo acquarella. 


V, 


Sul Sambuco volgare . Sambucut nìgrg L. 

Edendomi procacciato dalle bacche un’ abbondante quantità 
di fucco, mi valfi di una parte per fottoporlo alla fermentazione 
vinofa,e compiuta queda alla fuccediva diflillazione . Con quedo 
mezzo pafsò nel recipiente l’alcoole allungato con un po’ d’acqua. 
Dall’ attra parte di fugo evaporato quafi alla denGtà di edrarto, 
e replicatamele didillato coll’acido nitrico, ottenni dell’acido 
o (fatico. 

Altre analifi indituite fu vegetabili adoperati in medicina mi 
daranno occafione di pubblicare nuove, e più intereffanti ofier- 
Tazioni , che quede non fono, le quali ora ho brevemente indicate. 
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IGROMETRICHE 

1792 

CHIMINELLO 

di Padova ec. 


E Spongo ì rifultati dell# Oflervazioni Igrometriche del 179*» 

come feci di quelle del 1791 (*) avendomi propoflo di con- , 

iinu3rne la ferie, affinchè dopo alcuni anni fe ne poffano rica- 
vare quelle cognizioni , eleggi utili in Fifica, ed Agrono- 
mia, che fono ancora ignote, o non bene fi conofcono .Dette Ofler- 
vazioni fecondo il folito metodo fono fiate fatte tre volte giornal- 
mente con regolarità , cioè circa alle ore fette della mattina, due 
pomeridiane, e nove vefpertine, e fenza interruzione di tempo, 
onde poffo credere, che quefii rifultatt mofirino la vera colti- 
tuzione fecca, od umida, relativamente, dei meli, e dell’ anno. 

Due Tavolette ho cofiruito: l’una contiene gli eli remi dell’I- 
grometro in gradi apparenti , cioè 1’ altezza maliima e minima 
d’ ogni mefe con l’ora della offcrvazione , il grado di freddo o di 
calore fimultaneo, il vento che allora fpirava, lo fiato del cielo, 
e la meteora che per avventura vi fi combinava :P altra contiene 
i rifultati medj di ogni mefe in gradi aflfoluti, o fia veri, rica- 
vati feparatamente dalle OlTervazioni Igrometriche delle tre indi- 
cate ore, il grado medio di calore pur di ogni mefe, il numero 
dei giorni chiari , e piovoli , e delle caligini , e la proporzione 
dei venti più dominanti nelle fielfe ore. 

Dalla prima Tavoletta pertanto apparifee, che generalmente 
l’Igrometro è baffilfimo, corn’ è naturale, a cielo piovofo, o ca- 
liginofo, ed altiflimo a cielo fereno, ed a temperatura calda ; ma 
infieme fi rileva che non è quella regola collant -, Per efempio 
ai o di gennajo il cielo elfendo bensì fereno, ma a livello delle 
noltre abitazioni effendovi caligine, ed il freddo a quali 6 gradi 
fono il gelo, l’Igrometro era ad una d-lle migliori altezze oflTer- 

(*) V. Tomo XV. di quella Collezione pag. 107 . 

vate 
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Vate e cosi Io era ai a 9 di febbrajo, a cielo fereno si, ma in 
ora mattutina, in cui fuole reflar più baffo ed a temperatura fred- 
da, cioè ad un grado e mezzo folto il gelo, che non è poco in 
tale Ragione vicina alla primavera. Apparifce inoltre, che i venti, 
in quanto alla plaga da cui fpirano, in parità di circoflanze han- 
no poca influenza nei fecco, o nell’ umido. Per efempio ai 6 di 
aprile, il cielo effendo quali fereno a gradi quali 1 1 di calore, 
1 ’ Igrometro era alla più grande altezza, cioè a 184 gradi fpi- 
rando ponente j ed ai 23 dello Aedo mefe, a cielo affatto fereno 
ad ir gradi di calore, era i’ Igrometro ad altezza poco minore, 
cioè a 180 gradi, e fpiràva tramontana. Cosi in coflituzione u- 
mida ai 3 1 di gennajo a cielo coperto, e con caligine, a 53 gradi 
di calore l’Igrometro era alla baffa elevazione di gradi 8 f fpirando 
l’oflro; ed ai primo di febbrajo a temperatura poco differente, 
cioè a gradi 4,3 cielo coperto parimente con caligine era 1’ I- 
grometro a gradi 6 t elevazione pochiffimo differente, trattandoli 
di gradi apparenti, e fpirava tramontana. 

Dalla feconda Tavoletta rilevafi la generale coRituzione di 
tutto 1’ anno, la quale fu più umida che lecca, non oltrepaffando 
1 ’ altezza media Anale dell’ Igrometro la quarta parte di fpazio tra 
i due punti fondamentali , ed effendo tra le altezze medie dei meli 
più le minori che le maggiori di effa media finale. Umidiflimi fu- 
rono gennajo ed ottobre, e tutto l’inverno in generale fu nota- 
bilmente umido, come tutto l’autunno: il rimanente dell’anno fu 
temperato, ad eccezione di aprile e luglio, i quali furono al- 
quanto fccchi. 

Facendo poi un qualche confronto fi vedrà, che i due meli 
di maflima umidità , e i due di maflima liceità prefentano una 
fpecie di contraddizione non facile da fpiegarfi relativamente alle 
caufe cognite influenti nel fecco e nell’ umido. Imperciocché gen- 
naio ebbe otto foli giorni affatto chiari, quanti n’ebbe l’ottobre, 
ebbe tredici caligini , e venti giorni di pioggia , e un folo grado 
e mezzo poco più di calor medio; ottobre niuna caligine, otto 
foli giorni di pioggia, e gradi quali dodici di calor medio. Non 
conto la differenza dei venti, perchè il vento dominatore, cioè 
il tramontana fpirò del pari in ambi i due meli , come fpirarono 
gli altri venti che furono di ponente ; e fe in ottobre vi fpirò 
qualche poco il greco, che qui porta umido, vi fpirò del dop- 
pio anche il levante, che fuole portar fecco. Aggiungafi poi, che 
in gennajo la pioggia con piccole interruzioni di un giorno o due 
Tomo TVL I 
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fi eldefe dal principio al fine, e fu quattro pollici ed un terzo 
crcfcente; e in ottobre all’oppofto non piovè che nei primi d odici 
giorni, e 1’ acqua caduta non fu che tre pollici. Perchè dunque in 
ottobre 1 ’ aria fu del pari umida, che in gennaio? Parimente non 
fi capifee, come luglio con 18 gradi crefcenti di calore medio, 
con 25 giorni fereni , fenza caligini , con fei giorni foli di piog- 
gia non avefTe a riufeire più fecco di aprile, in cui il calor me- 
dio fu neppure undici gradi, i giorni fereni due di meno, Terre 
quelli di pioggia, e due caligini con pari numero, e qualità di 
venti, come in luglio. > 

In fatti anche per le oflfervazioni del 1792, come per quelle 
dell’ anno precedente bifogna riconofcere 1’ efiltenza di un elemen- 
to nell’aria, il quale, fecondo che copiofo o fcarfo è, altera 
J* umidità o liceità, che farebbe prodotta dalla fola abbondanza 0 
fcarfezza dei vapori acquofi , 



1 



Digitized by Google 


OSSERVAZIONI IGROMETRICHE. 6 7 


ALTEZZE MASSIME, E MINIME DELL’ IGROMETRO. 


Me/ 

Ore 
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Igrom. ^ 
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N 
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! 3» 
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N 

6 
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N 
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\9 
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NE 

ni 

j 6 Apr. 
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chiaro 

W 
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18 
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nuvolo 
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N 

6 

i 3 

6 ~ fera 

I 1,0 
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N 

180 
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6 mat. 

9, a 
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. 1 

N 

». 27 

1 6 
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3 1 

ao 
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W 
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Si 

»S 

3-fera 


fole , 

.. . 

SE 

1S<5 
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E 

: 0 
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16,0 
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12 

27 
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W 

1 54 

roOtt. 
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H,S 
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SE 

— 1 

3° 

3 fera 

11,0 

chiaro 

NE 

12 6 

2oNoV. 

7 fera 
74maT. 

7*7 

fereno 


NNW 

1S0Ì 

»7 

4*7 
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caligine 

W 

6 

12 Dee. 

a fera 

6,6 

chiaro 


NW 
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*3 ; 

j.fera 

o,i 

nuvola 

nev.piog. 

ENE 

la 


f j. t ” » 

' ' ' t - 

I a 


Digitized by Google 


CHIMINELLO 


e 8 


1 0 / 2.3 g'o.f'l 

S o =•- a. o 3 S ^ 3 

mm • ••••••■• I 

I 6 r - 



y () w uiuiuiui 

~ <1 r o w oo 
< 0-4- ^ OOQ 

sn 00 w ^ o » -> 

o 

3 



S; - W ?“< oo J? « -vj ^ oolT- 

-f- “-fi- oo" «>>“ 1 . 

**1 

?■ 


1 5| H 5 W ^ <xw» -fi Os>4 ^ OlA 
J, *• 'O - " o*$> 00 - s 

o w 4- OO-jl 

"T 


f /5 [Ti t» «•****» 

< * i J <NJ *» ww O ^ « VM SO 

O- <3s V) Ji 00» W 

N Ov» « -» 

r> 



r 5 J * 1 ?>«J su Ov » '<1 Xi -7 
Ok>l M ’S) N o A “ 

O Uv c«o f. ~ 

5 

*5» 


< IO rt 3 )» _ *» 

< • • O b» vj o Owy 

? 

§■ • • • ^ 0 wl 03 “• 'O 

^ Jj o» 0v '0 /Jj O) il) C\ 'óo 

VA» » 1 , t* H i 

N 

; <£) ’ 

■ 

< io io Pi „ *> • - - _ ! 

•I - ** ^ iS> i? * i 

, *’ tt. “ 

or 

I 

zsiwflz: « m ** — u) 

;<• • o o ©\ y. oo oo n- 

• n. t - - >y -* 

W , JJ . f» . " Sst^S 

1 

; * 
w 
H 

c> 

?> 

^ ,;fl . W 5 ? OC O 00 ' " Vl -‘0.'4 +> 


C ~.VJ OOCO®' 

5*» « 'Q 00 O oo 00 

'» 'o Ov 4* Osso 

£ 

e 


J 

2 Os 00 O 1 

<*.^y\ a 'f hwi 

CN - w W H LN» 

b ì 

** 1 

' 1 


Digitized by Google 


ALTEZZE DELL’IGROMETRO MEDIE DI CIASCUN MESE IN GRADI ASSOLUTI. 
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FENOMENO MAGNETICO 

. ì 

DESCRITTO 

DAL PADRE DE LE VIS 

AGOSTINIANO 

i i 

Membro dell* Accademia degù Unanimi, 
della Società' Agraria, 

» Corrispondente della Reale Accademia delle Scienze 
di Torino. 

-, 

», • f • • » . i • # 1 J f. *• l 

I L bravo Cima Svizzero d' origine , e Cafalafco per di- 
mora, è un giovine grande, robullo, fatilo, fpiricofo, 
e di carattere a non' voler mentire. Egli fu, che s’av- 
vide dei fenomeno forprendente in lui fleflb feguito. 
Egli fu, che mel narrò con tutte le fue circoftanze. Eccovene il 
detaglio. Talora col pennello, e talora colla meftola in mano al- 
ternando egli i fuoi giorni lieti fra lo (lemprare del. cacao ed il 
macinar de’ colori, fra 1’ arte che riftora lo ftomaco, e quella che 
Tocchio diletta, due vefliti almeno tiene fempre in pronto per 
Fervirfene giuda le bifogne. Lunga pezza egli durò a cangiarli 
d’ abito a (do piacere fenza provare giammai diverfità di effetti t > 
e temere fintomi d’ infermità. Allora foltanto ei reftò forprefo, 
quando gli’ impenfata fenza averne data cagione, perduta l’ordi- 
naria giovatiti, fi fentl oppreflo da una tetra malinconia, che gli 
produfle confufione di mente, dolori di petto, palpiti di cuore, 
giramenti di capo, debolezza oftrema-j e deliqui frequenti. Di sì 
funefta tnctamorfofi in van ricerca la cagióne nd fuo tenor di vita , 
e fuo malgrado è coftretto a deplorarne gli effetti, cui tratto tratto 
fi trova foggetto. Da uomo di fprrito, quale egli è, non fi la- 
ida abbattere dal male , tuttoché tormentofo e fiero, e pieno di. 
virile coraggio contro fe fteffo combatte, e tutto fi dà in fui 
peafiero d’ indovinarne la caufa , e di prevenirne le confeguenze . 


Digitized by Google 


7 o D E L E V I S. 

Anche allora che il dolore è nella fua piena , non perde il Cima 
le fue fperanze» e di pronta e perfetta guarigione fembragli d’ef- 
fere aflkurato dalla intermittenza del male. U ii alternativa in- 
fatti e di bene e di male , di piacere e di dolore , di alle- 
gria e di trirtezza , di finità e di malattia oflervafi in lui 
collantemente , e folo è il periodo, che ha dell’ errante. Quella 
incollarla, che già fi prevede effetro di edrinfeca cauta, è quella 
appunto, che a poco a poco il rifleflivo infermo conduce allo 
feoprimento del reo fonte afeofo, e a trovare 1* efficace rimedio 
al fuo male adattato. 

Vcggendo jl Cima , che a difpetto di tutte le precauzioni e 
cure poflibili tratto tratto era affilino dal folito incomodo , e a 
quando a quando n’era libero del tutto; e che quella fcambie- 
volezza talvolta non durava che poche ore, e foventi ancora po- 
chi momenti, fedamente fi diede a confiderare tutte le più mi- 
nute circoflanze del viver fuo per ifeoprire quale ne foffie in col- 
pa. Dopo lungo, continuo, e profondo efame di tutte anche le 
più leggiere, e meno notevoli minutezze, s’avvide finalmente 
il Cima, che la felicità , o difavventura fua era talmente anneffia 
ai fuui vediti , che altero fen poteva andare di fua robuflezza, 
quando ne aveva uno indoGfo, e vittima rimaneva infelice del 
male atroce, quando coll’ altro fi ricopriva. , , 

Al primo albore di quedo fofpetto, come mai pub edere» 
egli fra fe, e fe diceua, che di ; bene prefago fia l’uno» e di male 
foriero fia 1’ altro de’ miei vtdiraeoti, qualora l’uno dall’altro 
non fi didingua e per la qualità dei drappo, e per la varietà del 
colore? Come' mai può edere, che da poche fettimane in quà 
al pari del focofo deilrier di Scjano fia per me addivenuto fatale 
quell’abito, che per lo paffato fu la mia delizia? Ah che il vd- 
flito in fe non può aver cattiva influenza, non può edere ca- 
gione d’ alcbn male. Non. fona più in corfo a queda-.pezza Je 
donncfche fantafeherie » -.* Je infilili influenze della fimpatia fona 
ora mai fmentite affano dalla filrifofja. Si cerei pertanto» fi cer- 
chi con diligenza dólche può Jìficamente operare. Detto d’atto. 
Tutto tutto il Cima Gtdà fiali’ efdme del vedito equivoco, e fofpet* 
to , e dopo una perquifizione accurata vi trova .... E chi lo crede- 
rebbe mai?.... Vi trova un pezzo di calamita, che era vera- 
mente di fila ragione, ma che fi credeva d’avere perduto; c ap- 

S unto in quella laterale fcarfclia fuperiore la ritrova, che gli da 
alla banda del cuoce. m ,f > -j , . u i ; i\'.i. 
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Contento, e giulivo egli allora non meno d’ Archimede, a 
piena bocca grida anch’egli: ho ritrovato, ho ritrovato. Per vie- 
meglio però afficurarsi, che altro non li*pofla accagionare de’ fuoi 
incomodi pafleggeri , fuorché la ritrovata calamita , utile credette 
e neceffario partito il rimetterla ove la rinvenne, il rivenirsi del- 
1’ abito calamitato, e quello ad ogni tratto cangiare con altro 
per ifperimentare la coltanza del Fenomeno. Quindi più, c più 
volte ne fece 1’ efperimento , ora mettendosi Midollo I’ uno , ed 
ora l’altro vellico, ora togliendo, ed ora Ufciando nell’ abito la 
calamita fofpetta . L’ effetto fu Tempre mai analogo al desiderio, 
e non mai tornarono fallaci le fperanze onde il Cima s’ era fin 
allora pafciuto . Ripolla perciò in ofcuro nafcondiglio la funella 
calamita, a fuo bell’ agio potè veflirsi il Cima di quell’ abito, 
che più gli tornava a piacere , e nui più noosi vide violentalo a 
(offrire quei malori, cne per varie fettimane furono il fuo tormento. 

i . . . • i ... ■ 

, .• v : .. ■ ...... „ * 
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OSSERVAZIONE DA 


FARSI 


Su/r ìnflucn\a 

DI VENERE 
PROPOSTA 

DAL SIG. AB. D. GIUSEPPE COSTANZIA 


Professore Emerito di Filosofia 
nelle R. Scuole di Vercelli. 


A Lia pag. 248 del Volume XIV. s* annunziò un pendere del 
Sig. Dott. Co/ìaa^ìa circa P influenza di Venere nell’ at- 
mosfera , e nelle PUgioni quando è in congiunzione col 
Sole. Or veggendofi dalle Effemeridi per l’entrante anno 
1793 che Venere farà in congiunzione boreale col Sole ai ij di mag- 
gio , egli penfa che fen potranno forfè pur troppo vedere i trilli 
effetti , e defidera che gti offervatori vi facciano attenzione ^ come 
pur vorrebbe che chi ha alla mano le pallate offervazioni aflro- 
nomiche e meteorologiche, le percorreffe per vedere fe la con- 
giunzione boreale di Venere col Sole in primavera , ne* periodi 
precedenti, ha fempre prodotti a un di predo i medelìmi effetti. 
E perchè quella non prendafi per una predizione aflrologica, ne 
efporrà in feguito la teoria , 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 


O Pufcoli Scelti /itile Scienze, e /ulte Arti. Tomo XVT. Parte I. 
Milano predo Giufeppe Marcili 179? in 4.° 

Gli Opufcoli contenuti in quella Prima Parte fono: I. Del dipin- 
gere a olio combinato Differtaziene del Sig. Cav. Larga Preftdente 
della Società Libera Italiana ec. , pag. j. IL Cura del mate della 
zoppine nelle vacche, pag. 15. HI. Sulle rivoluzioni del globo terre- 
lire provenienti dall' azione delle aeque Memoria geologica di Erme- 
negildo Pini inferita già nel Tomo IV. delle Memorie della Società 
Italiana ed ora aumentata dall' Autore medeftmo di o/ervazionì da lui 
fatte in un recente fuo viaggi* per le parti mtriditnali dell' Italia, 
pag. 17. IV. Compendio di alcune aneli/i fatte ftpra dìverfe piante 
da Francefco Marabelli Chimico nell' Ofpedal Maggiore di Pavia , 
Pub. Ripetitore di Chimica , Mal. Mcd. , e Farmacia della /addetta 
Univerfità , e Socio di varie Accademie, pag. 61 . V. Ojfervazioni I- 
grometriche del 1792 del Sig. Ab. Chiminello Accademico di Padova ec., 
pag. 64. VI. Fenemene magnetico de/crittt dal P. d; Levis Agejliniano 
Membro dell’ Accademia degli Unanimi , della Società agraria , e Cer- 
ri fptndente della Reale Accademia delle Scienze di Torino, pag. éq . 
VII. Offervazione da farft fttll'inflnenza dì Venere . propoli a dal Sig. Ab. 
D. Giufeppe Coftanzia Pbfejfore Emerito di Filo/ofia nelle Regie Scuole 
di Vernili, pag. 72. 

Piante fore/ìiere importanti pel loro u/o con figure in rame . Milano predo 
Giufeppe Mareili in 4. 1793 Nuptm. I. , II. e III. 

E' quello il terz’ anno, e quindi il IH. Tomo di quell’ Opera, 
di cui ad ogni mefe efce un numero colla d.-fcrizione , e la figura di 
due delle fuccennate piante. L’ Incifore Benedetto Bordiga ( deg- 
nato or ad intagjj|re la gran carta della Lombardia Austriaca ) con- 
tinua ad inciderne colla conol'ciuta fua abilità i dilegni, fcelti fra i 
migliori Botanici ; e 1 ’ ellenfore della fioria naturale moflra tutte le 
opportune cognizioni , e tutta la accedane diligenza ufata per darci' 
notizie ficure e prccife si economiche che doriche. I tre primi nu- 
meri qui annunzieremo. — Nel I. trattali del Cedrelatt odia Cedro 
del Libano. Da ciò che ne tramandarono gli antichi, e da ciò che 
ferirono i moderai inferifee il colto Autore, che il Pinta Cedrus L. 
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fu il vero Cedro del Libano , fovente mentovato nelle Sacre Carte 
si celebre e sì utile per l.i bontà del legno che fommimUra , e per 
la qualità della retina che fe ne ellrae. Poiché quell’ albero vegeta 
e grandeggia in Inghilterra ceno i che fircbb; altrettanto fra noi fe 
vi s' introducete . Dell ’Officedro, o Cedro Lido trattali nel fecondo 
articolo di quello primo numero. £' quello un arbuto ben noro agli 
antichi, e chiaramente definito da Plinio ; e che ben alligna anche 
ne’ paefi meridionali d’ Europi : fi trae vantaggio dalle lue bacche, 
dalla Tua retina, e pii) ancora dal Tuo olio pel mal di denti, e altri 
incomodi, — Mei num. H. parlali dell 'Olibano olfìa Albero dell’/»* 
confo , e della Solata. Valendoli priocipilmente di Plinio 1 ’ erodila 
Autore ci dà dell’ incenfo e dell' albero che lo produce mediarne 
..1’ incifione della corteccia, le notizie che gli antichi ne aveaao ; e 
vi fogg'ugne quello che ne rìferifcono i moderni Holfeljui/Ì , Niei- 
. hur , e Brace i efponendo per ultimo il commercio e 1 ’ ufo che far 
fi fuole dell 1 incenfo predo le varie nazioai , non meno nelle facre 
cerimonie, che nella medicina, e nelle arti. Avanti di parlare della 
Botata il colto Aatore ben dtllingue da quella i pimi di terra , e i 
peri di terra che patate volgarmente chiamanti , appartenendo i primi 
ai folatri , e i fecondi ai giratoli \ mentre la Botata è un convolvolo. 
Quella ha un fapore molto più gullofo delie due nominate radici , 
ina efige anche un clima più caldo. — Trattali nel num. ltf. del 
Lenti fcoy e dell' Igname. Quantunque il Lentifco Ila un arbulto che 
trovali anche nelle colle meridionali d’ Italia , pure non dà la jVf«- 
fine fe non ne’ paefi caldi, e nominatamente nelle ifole dell’ Arci- 
pelago. Efponefi ivi come nell’ ifola di Scio coltivili principalmente 
per tributarlo al Sultano, come colà s’ adopri, come fen faccia com- 
mercio, ed ufo in medicina, e nelle arti. L’ Igname è una radice 
che fomminilira il cibo a numerofe popolazioni delle due Indie, e 
mangiali cotta e preparata in varie maniere ; ma è Tempre mefehino 
e indigello cibo. Ve n’ ha di molte fpecie che 1 ’ Autore deferivo e 
dillingue con molta fugacità, dandoci la figura della migliore, che i 

•V. la Diofcorea nppofiti f> olia L. 

* Lettera fui ptfei foffili del Monte Bolca. Milano nella Stamperia di 
S. Ambrogio 1793 in 8. 

L’ingegnolo ed erudito Sig. Ab. Tejìa già vantaggiofaniente conofciuto 
per varie altre produzioni nella fiori» naturale , nella filica e nella me- 
tafilica , in quella Lettera diretta al eh. Sig. Ab. Pettini imprende a prova- 
re con elìefifTima erudizione geologica ed ittiologica , che i pelei follili 
del monte Solca non fono in parte impronte di pefei efotici come 
a taluno parvero, ma bensì tutte di pelei de' nolìri mari ; onde cade 
l' argomento che quindi vorrebbe!) derivare o d’ un cangiamento di 
clima, o di grande catailrofe avvenuta alla terra. Spiega quindi co- 
me l’azioae d' un voicano , di cui veggonfi evidenti velligj fui monte 
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ftefTo , e in tatti t monti circolanti , abbia potato colà feppellire 
que' pefci a diverti Arati nella maniera che ivi fi trovino . 

Dilli Univerfith delle Arti t Me/fieri , Dijfenaziine di Giatnblttiflt 
Vafco ec. Milano predo Veladini in 8. 

Annunziammo già I' anno fcorfo due diflertazioni , I* una del Sig. 
Co. Alarogna , e l'altra del Sig. Ab. Viviti* ferirle per rifpondere al 
quelito propofto dalla pubblica Accademia di Verona --fé giovi o no 
tener le irti unite in corpi ec. H primo tiene l’affermativa con molte 
reflrizioni però e leggi che ne prevengano, o ne riparioo gli abati, 
e ’i fecondo opina che lafciar fi debba ogni artigiano pienamente li- 
bero di fare il meglio che pub come, quando, e dove meglio gli 
torna . Dell’ ifteffo parere è il eh. Sig. Ab. Vafco ; e dal giudizio 
che dell’ opera fua ha portato 1’ Accademia, e che è premetto alla 
Differtazione beo vedefi che quella avrebbe ottenuta la corona acca- 
demica fe foffe (lata prefentata nel tempo prefiffo al concorfo. 

Delle cotrefìoni de' fiumi . Tritino di Francefco Bernardino Ferrari 
del Ciliegio degli Ingegneri di Milano ec, Milano predo Giufeppe 
Galeazzi in 4. 

Il Sig. Francefci Bernardino Ferrari già noto per altre fue opere 
d' Idrolitica , e d’ Architettura divide quello trattato in tre capitoli. 

Nel primo fpiega come fuccedano le corrofìoni ne* dumi per la 
forza dell’ acqua corrente sì nelle fponde che nel fondo, e fino a 
qual fegno pedano arrivare. Dimoflra in feguito la formazione de’ 
vortici, e in qual maniera (iano danoofì, e in quali circodanze deb- 
bano fufcitarfì, facendo vedere come facilmente fi devono generare 
ne’ fiumi grandi, e che corrono in femplice terra, e difficilmente ne’ 
fiumi che corrono in ghiaja. Iodi parla degli ondeggiamenti, e degli 
sbattimenti, e del danno che arreccano. Per ultimo patta a ragio- 
nare delle depofizioni che fanno i fiumi delle materie folide, che 
feco portano , o (ìrafeioano , per edere cofa troppo conneffa colla 
fua oppofla delle corrofioni , e fa vedere come debbano fuccedere, e 
dove, fecondo la diverlità delle materie tradotte: dal che poi deduce 
quali abbiano ad edere i fiumi collanti , e quali gli incollanti e dà 
la ragione di molti accidenti che G feorgono cotidianamente . 

Nel fecondo capitolo efpone le regole generali, e teoriche per ri- 
pararli, e difenderli dalle corrofioni, e dimollra come il riparo da 
preferirfi ad ogni altro fia quello de’ refpingenti , che dolcemente 
. sforzino il fiume a rivolgere altrove il fuo corfo, e dà le regole op- 
portune per collocarli e figurarli. Adduce però de’cafi dove edì rief- 
cono o inutili, o anche dannofi , e dove bifogna penfare ad altre 
qualità di ripari , fra le quali mette i tagli , e i rettifili de’ fiumi : 
e (labilifce le necedarie regole per efeguirli . Chiude finalmente que- 
llo capitolo col dare aicauc avvertenze per la corruzione degli ar- 
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gioì, che fi devono riguardare e come fponde artificiali del fiume, 
e come ripari, che dirigono il corfo del tnedeGmo. 

Il terzo capitolo racchiude i varj modi con cui fi devono efeguire 
i ripari fecondo la diverfa qualità de’ fiumi : e primi dimostra come 
ai fiumi che corrono in femplice terra fi richieggano ripari for- 
mati di legna dolce, e terra, e a quelli che corrono in ghiaia 
fian d’ uopo ripari formati di macigni, e falli, e palafitte; circa al 
che trova nccellario far vedere come i grandiolì pennelli di Piacenza 
coilrutti nel Po con grandi e fodi macigni , abbenchè appaiano con- 
tro quanto da lui fi ilabilifce pure fono in circolante tali che in 
vece l’approvano, e dimoilrano il profondo fapere che in quefla feten- 
za poffedeva il fuo Autore, che fu il celebre Guglietmini , 

Palla in feguito a istruire praticamente 1 ' Ingegnere del modo che 
deve tenere per oir.-rvare, e conofcere il fiume quando egli viene 
incaricato a propirre i mezzi di riparare una corrofione , indi come 
deve attenderne alla efecuzione, la qual cofa può eficnderfi anche 
per qualunque altra operazione intorno ai fiumi. Defcrive in ipprefio 
minutamente la materiale collruzione de’ ripari formiti di legna, e 
terra, o mediante i buzzoni, o per mezzo de' gabbioni, che egli 
defidera che liana formati a doppio cono, olita a foggia di fufo ; 
indi di quelli formati di macigni, di faffi, di palificate, di vimina- 
te, e di altre fpecie ; e qui trova opportuno infegnare come fi faccia 
uno fmilto, olila impaiìo, col quale fi pofToito facilmente formare 
corpi duriffimi, e regolari par fabbricare fimil forra di ripari dove il 
coltruirli di pietra farebbe di una fpela enorme ; dopo di che egli 
dà il metodo di fabbricare la bafe de’ ripari con barche affondate, e 
termina poi il capitalo dando le regole pratiche per le nuove efea- 
vazioni de’ fiumi, e per la corruzione degli argini. 

A quello trattato fegue ub’ appendice in cui fi defcrive la maniera 
di fare quella chiufa pollicela ne’ fiumi che fi dice di tela, e che fi 
ufa tutti gli anni nel Ticino, e Bell’ Adda per levare 1 ’ acqua al 
notlro naviglio grande ed alla muzza, la quale non fi trova deferirti 
in nilfun luogo, ed è una cofa utiliffima in innumerabili ciG per la 
fua facilità, c Scurezza, e poca fpefa . 

A tutto il libro è premeffa una breve Lettera in forma di un’ a- 
michevolc dedica al Sig. Cav. Lorgn, r Prefidente della Società Ita- 
liana , foggetto celebre nelle Matematiche , e ootiffimo in tutta 
1 ’ Europa . 

lflruzione fulla coltura del Rafani oleiferi Cinese , e relative manifatture 
dclP olii. Di Francefco de’ Grandi Ujfiziale Matematico del Regg. 
C bri fi al fervivi di S. M. Sarda. Torino predo Fea 179 j in 8. fig. 

La Società Patriotica di Milano alcuni anni addietro avea chiedo 
che fé le indicaffero quali piante oleifere piò conveniffero alla Lom- 
bardia. Il Sig. de' Grandi prefentb uu faggio di Teme di rafano olei- 
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fero cinefe, aderendo che trovato avealo fuperiore a tutte le altre 
piante analoghe da’ cui lemi ricavali olio. Gli (perimenti replicati, 
e fatti anche in grande dalla mentovata Società corril'pofero a quanto 
egli aderiva, ficchi egli n’ ebbe un giudo premio; ed ha ora pub- 
blicato un’ ifiruzione, con cui non l'olo infegna il modo di colti- 
varlo, ricavarne il feme e da quedo t’ olio ; ma affinchè l'olio riefca 
più abbondante e migliore dà la defcrizione e la figura d’ un fran- 
toio, e d’ uno ftrettojo adii migliori de’ comuni . 

Memori t di Matematica e Fi fica iella Serietà Italiana Tomo VI . Ve- 
rona 179; predo Ramanzini in 4. 

Quanto fia il pregio di quedo volume non punto inferiore ai pre- 
cedenti non podìamo meglio farlo conofcere, che riportando qui l'in- 
dice «ielle Didertazioni che contiene — Dell’ ufo delle frazioni 
decimali nella moltiplicazione de’ numeri. Parte prima che contiene 
le regole colle quali ufando le frazioni decimali nella moltiplica- 
zione fi potrà limitare 1’ ultimo prodotto a quel precifo difetto 
che fi defidera . Del P. Di Ifidoro Btrnareggi Chierico Regolare di 
S. Paolo, Profedore di Matematica nelle R. Scuole di Lodi — Della 
codrozione d’ un termometro ad indice. Del P. Giovambattifia di 
S. Martino — Fenomeno di alcune vampe di caldo in mezzo ai 
freddo. Del Sig. Ab. Giufeppe Toaldo — Sopra un vomito urinofo . 

Del Sig. Giovanni Verardo Zeviani — Circa gl’ indizi d’ antichidimi 
vulcani nelle montagne e alpi Vicentine, Veronefi e Trentine. Dei 
Sig. Giovanni Arduino — Elpofizione anatomica delle parti relative 
. all’ encefalo degli uccelli. Trattato quinto de’-nervi che efcono dalla • 
cavità del cranio degli uccelli. Del Sig. Vincenzo Malacarne — Ri- 
fiedioni intorno alla caufa d’ un fenomeno elettrico. Del P. Gio- 
vambattifia di S. Martino Oppofizioni d’ tirano odervate. Dal 
Sig. Giufeppe S top , e calcolate dal di lui figlio Francefco Stop de 
Cadenberg — Delie conferve irritabili c del loro movimento di 
progreffione verl'o la luce, efame chimico. Del Sig. Ab. Giufeppe 
Olivi di Chioggia — Oderva2Ìoni meteorologiche fatte in Verona 
negli anni 179*, e 1791.. Dal Sig. Antonio Cagnoli — — Legge 
infeparabile dal principio fondamentale del Cadelli intorno al moto 
e alla indura dell’ acque correnti . Del Sig. Cav. Lorgna — Oder- 
vazioni folla codituziooc dell’aria atmosferica. Del Sig. Co. Afe- 
razzo — Nuovo e ficuro mezzo per riconofcere la figura della terra . 

Del Sig. Antonio Cagnoli — Olfervazioni orittografiche fopra parec- 
chie località de’ monti Padovani. Del Sig. Ab. Albino Fonie ■— 
Integrazione in ferie finite delle formole ec. Del Sig. Francefco Pezs.i 
— Odervazioni falla nuova teoria e nomenclatura chimica come 
inammidibile in mineralogia. Del P. D. Ermenegildo Pini — Of-> 
fervazioni afìronomiche. Del Sig. ‘Antonio Cagnoli — Saggio di ri- 
fledioni full’ Moria e la natura de’ Giganti. Del Sig. Gaetano d' Ancora 
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Ufficiale della Segretaria del Re di Napoli — Memoria geologica 
fui 1 e rivoluzioni del globo terreftre prodotte dall’ azi*n dell’ acque. 

Del P. Ermenegilda Fini. Parte feconda — Ritlcdioai full' integra- 
zione di quell’ equazioni , le quali noa foddisfanno alle condizioni 
d' integrabilità. Del Sig. Pietro Patii — Memoria fopra alcuni prò- » 

bletni meccanici. Del medelìmo Del dipignere a olio combinato. 

Del Sig. Cav. Lorgna. 

Apparatiti Med'tcam'tnum. rum ftmpliciam quarti prepara f rum t? eompoft- 
torum in praxccs adjumento confideratus Jo. Andrae Murray D. 0 "c. 

Volumen ftxtum po/l mortem Auiloris edidit Ludo». Chriftoph. Althof. 

Pavia 1795 tn 8. 

Il cel. Autore pria di morire avea già cominciata l'edizione di 
quell* fello volume, ove nella prima parte fono annoverate le piante 
omelie ne* volumi precedenti, ma note pel genere, e per la fpecie ; 
e nella feconda parte rapportanti le parti vegetabili di genere e foe- 
cie fconofciute , le quali adoperar fi fogliono io farmacia . Il Sig. 

Dott. Althof che ha pubblicato il volume , ci promette una nuova 
edizione dell’ opera tutta. 

T ralla! io de MiUiarium erigine , progreffu , Natura , & Curatitne Au - 
Piare Carolo Allionio in Arch. Taurin Prof. Bei. Cc. Edilio feeunda 
notis , C addìi ioni ius ancia . Torino predo Fea in 8. 

L’ ili. Autore celebre non meno per le opere botaniche, che per 
le mediche, ci dà ora quella nuova edizione del fuo Trattato della 
febbre militano già noto abballanza a quei che s‘ occupano dell’arte 
di guarire; al quale molte e importanti odervazioni ha aggiunte. 

Della Di/eguaglianza Fifica , Morale , Civile fra gli uomini, offia Ra- 
gionamento fopra /’ opera di Roudeau — Dilcours fur 1 ' origine & les 
fondamens de 1 ’ inegalité parmi les hommes -• Letto alla Reai Ac- 
endemia di Padova nel giovedì 15 Marzo 1791 dal Sig. Commenda- 
tore Conte Don Gian Rinaldo Carli Conigliere I. A. di Stato di S- 
M. R. A. ec. Impredo nel Seminario di Padova 1791 in 8. grande. 

Un fugofo ragionamento contro le madime troppo funelte di ano 
Scrittore feducente era il pii) bel prefente , che lì potede fare in 
quelli tempi ali’ umanità, e noi abbiamo la compiacenza dì vederlo 
ufeito da una penna italiana , e da una perfona che col fuo foggior- 
no, ed i fui talenti onora la nofìra Infubria. Era rifervato all’ Au- 
tore dell’ Uomo libero di fcrivere l' Uomo faciale, odia 1 ’ apologia 
dell’ umana focietà ; e a chi aveva confutato i perniciofi principi a- 
vanzati nel libro del Contratto faciale lo fmafcherare i fallì ragiona- 
menti, ed i fofifmi fparfi nel libro dell' Origine, e dei Fondamenti 
dell' ineguaglianza tra gli uomini . 

Memorie fopra le curve Parallele , la Pavia predo Baldadare Co- l 

mino 1792 , 
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Qucfl' Opofcoto , che pub intereffare il pubblico per la fui novità, 
è una nuova produzione del P. Lotteri Pub. Ripet. di Matematica 
nella R. Univerfirà di Pavia , dopo la pubblicazione d e' Principi Fon- 
damenti del Calcoli Differenziale ed Integrale . la erto egli ha fatto 
un’ aule applicazione de’ fondamenti (labi I iti nella fua prima opera 
per determinare le parallele alle corvè. Quei*' argomento, che fem- 
bra , per qoanto pare, ancora intatto è lUto (volto eoa tutta la ge- 
neralità per rapporto alle curve a etordinatt ortogonali S’ infegna 
dapprima col foccorfo di due equazioni generali a trovare tutti i 
punti di una curva parallela ad una data, e fé ne offre un efempio 
nella parabola, dal quale è facile il pedaggio a qualunque altra 
curva dotata di equazione finita. In 2. luogo fi dì il modo per tro- 
vare l’equazione differenziale della parallela ad una curva data, e 
fi adducono varj efempj di curve sì algebriche , che trafeendenti , e 
dotate di equazioni sì finite, che differenziali. Vi fi trova ancora 
il modo meccanico di defcrivcre la parallela all’ elidi coll’ aggiunta 
d' un filo di più a quello, che fidato ne’ fuochi co' Tuoi eitremi 
ferve alla definizione ordinaria delle eliffi raedefime. 

PafTa poi 1 ’ A. a dare una forinola generale ed elegante per mi- 
furare lo fpazio rinchiufo fra due curve parallele , e dopo varj e- 
fempj feelti , finifee con un teorema analogo a quello punto del P. 
D. Greg. Fontana fulle corine ovati. 

Phihftphis recentioris ver fi bus tradite a Benedico Stay libri decem , eum 
adiotatitnibus Rogerii Bofcovich. Romae ex Tjrpographio Paleari- 
niaoo 1791 voi. 3 in 8. 

Offervazioni /opra i fidecommiflì. Pifa 1791 predo Gaetano Mugnaiui. 

II eh. Autore di quell’ opera modra prima che in origine i fife- 
eommidì predo ai Romani altro non erano che femplici eredità fidu- 
ciane, fa veder quindi come per una ferie d’ abufi fieno padati allo 
flato prelente ; efpone i mali che nafeono dal prefente ufo de’ ftde- 
commidì, e propone in fine un progetto di moderazione alla legge 
diffrattiva de’ fideeommidi, il qual farebbe „ che fi permetteffero 
foltanto i fideeommidi dividui e fuccedivi nella fola linea naturale, 
efclufa la foflituzione reciproca da linea a linea tra tutti i trafver- 
fali , coficchè la foflituzione per un fidecommiff > puramente difeen- 
dentale palfi Tempre di padre in figlio, e fi eftingua, o fi purifichi 
in quello che non ha fuccedìone “ . 

Avvi/t d' un num Giimale Letterarii , 

Il Sig. Antonio Zana noto Stampator Veneto propone 1 ' adbeia- 
zione ad un nuovo Giornale che averi per titolo 11 genio letterario 
£ Europa. Quello farà conofeere i buoni libri che vanno pubblican- 
dofi in ratta Europa , e principalmente gli Italiani . Noi podiamo 
dire che riufeirà un’ ottimo Giornale, poiché conofciamo quanto fia 
edefo e profondo il Capere di chi lo dirigge , e quanto elegante ne fia 
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LETTERA I. 

AL P. D. ANGELO MARIA CORTINOVIS A UDINE 

Milano 3 Novembre 1790. 

I L nofiro dotto ed ottimo P. Francefco Fontana Barnabita 
mi diede nuova della voflra fallite, e con molto mio rin- 
crefcimento intefì che lunge dall” eficr andato , come fi cre- 
deva in Aquileja a caccia d’ antichità , eravate da qualche 
tempo in qua obbligato a letto per una tormentofa podagra 
n rnr, ot inteu à ut' fiyw/u n 
Tisi*};* . 

A quello male fono fiato anch’ io foggetto per qualche tem- 
po: ma da nove anni a quella parte, trattone qualche piccolo 
Tomo XVI. K 
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cenno avuto 1’ anno fcorfo, io mi trovo libero affatto, lenza ti- 
fa te nefiuna riferva ne) ciuo,fenza abbandonare la folita mia vita 
fedentaria, fenza in fomma nclluno facrifizto. Io vi dirò dunque 
per qual via fia io pervenuto a tale flato, col defiderio che voi 
pure, com’ è accaduto ad altri, poffiate pervenirvi. Avete dun- 
que un rimedio per la podagra ? ( mi direte voi ) e non fapete (he 
Solve >e nodojam ne/cit medicina podagram , 

Nec formi datis auxiliatur aqui sì 

Lo fo beniffimo, rifpondo io: ma fo altresì che Plinio ( lib. 
i<$. cap. io ) dopo aver detto , che la podagra era a* tempi degli 
antenati fuoi affai rara, e perciò da lui creduta, per rifpetto a 
Roma male Jlranìero , perchè non aveva neppure nome latino, 
aflferifce che il male infanabilit non efì credendus ; e però molti 
rimedj egli fuegerilee . De’ rimedj al male fuddetto predicati da 
tutti gli fcrittori per la ferie de’ fecoli , fe ne potrebbero racco- 
glier tanti da far un volume. I più fortunati fono flati quelli che 
io confiderò peggiori del male. Il Corner nella diflerrazione fopra 
la vita Jobria racconta, che un Cavaliere in Milano della Fami- 
glia Barbavara, dopo una prigionia di più di zo anni a pine ed 
acqua ufcl dalla prigione libero dalla gotta, da cui prima era 
tormentato. Chi vorrebbe a tal prezzo acquiftarne la guarigio- 
ne?.... Altri fi fono polli alla cura del latte, allenendoli da 
ogn’ altro cibo, e ne ritralfero giovamento, fin tanto però che 
ufarono tal unico nutrimento. 

Afflitto io dalla gotta, non ho avuto coraggio di fottopormi 
alla tirannia d’ un rimedio, che mi feparava dalla comunione de’ 
miei limili nelle ore più liete della vita , quali funo quelle della 
tavola; e però mi fono di propolìto pollo all’ efame di tutti i 
libri, che mi fono capitati per mano trattanti quello argomento, 
a fine d: comprendere, e conofcere la cagione principale, e pro- 
duttrice del male: ma non ho veduto che teorie, che principi 
oppofli l’uno all’altro, o decifioni mal dedotte, e fmentire dai 
fatti. Il Fernelio vuole la gotta proveniente da un umore che 
procede dal cervello, il Mercato unicamente dal fangue. Etmul- 
lero , Vilhs , Dolco , Silvio ed anche Elmongjo , e Par acci fo con 
infiniti altri, incolparono un concorfo d’acidi; al contrario Mar- 
tino Poli Lucchefe, ed il fuo fcolare Michele Pinelli Romano 
foftennero, e dimollrarono, che nè fangue, nè linfa, nè orina, 
nè calcoli, nè pietra, nè toffi gottoG hanno acidi; ma bensì ab- 
bondano di fali alcalini; ed elfer quelli la fola cagione del male 
fuddetto. 
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Ho poi offervato che la maggior parte de’ moderni fi fervono 
delle medefime teorie del SyJenbam che fcguitò peri P opione 
degli antichi, cioè provenir la gorra dalla vita fedentaria, dall’ap- 
plicazione, dalla debolezza di ventricolo, da cibi foflanziofi , dalle 
droghe, dal vino, datla venere ec. Fondato fu tali principi Jy* 
denbam prefcrive il metodo di vivere, e fegna anche i rimedj. 
Ma riflettendo, che quando egli ragionava cosi falle cagioni del 
male, e dei rimedj, erano 34 anni fcorfi, da che foffriva la 
gotta; e che la ebbe fino alla morte; ho creduto di edere auto- 
rizzato a dubitare delle ragioni da lui accennate, ed a non cre- 
dere ai fuggeriti rimedj. In fatti fe quelle fcflero le cagioni del 
male, i voluttuofi Ottomani, le donne, e le fignore particolar- 
mente farebbero più foggette degli uomini, nè vi farebbe caccia- 
tore, o foldato, o uomo fobrio, ed affaticato che Io foffriffe. 
Eppure infinitamente rare fono le donne, e gli Ottomani che ab- 
biano la gotta, e molti i cacciatori, e gli uomini affaticati, che 
ne fono attaccati. Io non dico con Luciano ( Trago-Podaqra ) 
che i primi Eroi Priamo , Achille , Bellerofonte , Edipo , Uliffe , 
ed altri furon gottofi; ma certo è che in >lti uomini laboriofi in- 
calliti dalla fatica con I’ efercizio, e con la caccia; fobrj anche e 
difciplinati , foffrono la podagra. Galeno afTeil per tefttmonianza 
di Girolamo Mercuriale ( de arte GymnaJÌ. lib. V. cap. XI.) che 
dalle troppe paffeggiate produconfi frequentemente le fciaticbe e 
la Podagra ^ la qual cofa è fiata pure offervata da Santorio San- 
torio ( de flati ca medicina fe£L V. XIX.) afferendo che citine 
morìuntur exercitati , quam non exercitati. Ecco dunque quanto di- 
verfa fia P opinione dei Profeffori di Medicina : poiché fe alcuni 
danno per rimedio il moto, c la vita laboriofa; altri al contra- 
rio lo proibirono; e Mercuriale ifieffo il protettore della gin- 
naftica, non folo ai foggetti alla gotta proibifee il molto moto, 
ma per fino il ballo, o falto, ed il giuoco del trocco. Dun- 
que io conchiufi , ci dee effere un’altra cagione, ed un’altra o- 
rigine. So bene che Samonico ( de Medicina cap. XLII. ) difpe- 
rando forfè di ritrovare la cagione vera di quello male, onde 
vincerlo, e prevenirlo con rimedio prefervati vo, fi contentò di 

preferivere il modo di moderarne il dolore 

.... requiem tamen indere morbo 
Fai erit, & triflem faltem mulcere dolorem. 
t fo che Cel/o fi refirinfe ad indicare i fintomi della podagra e chi- 
tarra ( Medicina cap. VII. ) fenza alcun efame intorno all’ ori- 
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gine e provenienza, e fenza augnarne alcun rimedio. Quindi è 
che Seneca ( Iib. de vita beata ) fi contentò di ricercare alla fua 
podagra un qualche alleggerimento, piuttollo che un aflfoluto ri- 
medio: Detinimenta magia quam remedia podaqree me ce comporto , 
couentus ft rarius accedii , C ft minur verminatur , Con rutto 
ciò non ho voluto ommettere tutte quelle rificffioni, e quegli e- 
fami che potelfero condurmi a traveder almeno, fe non a perfet- 
tamente conofcere i principi d’ un male tanto tormentofo, quanto 
refrattario, e indomabile da qualunque antidoto. 

Gittai pertanto f occhio fui toffi gottofi , i quali nell’ eftre* 
mo grado della gotta comparifcono ai nodi delle dita de* piedi , e 
delle mani. Quelli non fono che una concrezione di flemma, di 
poca parte olcofa , c di fa! volatile alcalino, come appunto fono 
i calcoli, la pietra, la renella, e le offa medefime. Perfio però 
molto propriamente dà alla chiragra 1’ attributo di lapidea ( Sa- 
lir. V. c. 58 ) 

. . . . Sed cum lapidofa chic agra 
Fregerit arti' uloi . 

Or agio dille prima di Perfto: contudit articulor ( Salir, lib. 
II. Sai. VII. v. 16. ) Quella malfa calcarea non è certamente la 
cagione della gotta, ma n’ è 1 * effetto. Elfa era mifla col fangue, 
e ne fu feparata. Quella feparazione provenne da una operazione 
chimica. Ci ha voluto un meftruo per farla. Allora chiefi ai li- 
bri, ed a’ dotti Medici viventi qual folle cotefto mellruo reo della 
feparazione della calcarea dal fangue , e per confeguenza cagione 
della gotta. Ma nelfuno ritrovai, che me lo dimoflraffe. Mi pofi 
allora all’ efame dell’ opere del grande e primo maelìro Ippo- 
crate e finalmente nel trattato de affefìionibut V. ritrovai, che 
qualora la bile unita alta pituita fi unì f ce col J, angue , quejìo ft 
corrompe : che allora fi producono le febbri tergine e quartane \ 
che fatto depofito ai reni fi formano i calcoli , la renella , la pie- 
tra: fucceduto quello agli arti, fi forma Y artritide, ed a’ piedi 
la podagra. Mi rifvegliai allora come da un letargo, e non tar- 
dai ad accorgermi, che tutti quelli che fono attaccati da quello mor- 
bo, particolarmente nell’accellò di elfo, hanno patenti fegni d’ iteri- 
zia, e di bile . Quella dunque è la ragione per cui gli acidi, ed 
i fubacidi fi ritrovano in qualche parte giovevoli , e per cui 
quelli che vivono di erbaggi, di cipolle, di carni fatate, e di a- 
grumi come i marina;, i contadini, i Calabrefi, i Genovefi ec. 
non fono foggetti, o almen di rado alla gotta. Se a quello prin- 
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eipto avellerò pollo mente i Medici del fecolo antecedente, non 
fi farebbero perduti in quifiioni inutili, e inconcludenti, ricer- 
cando fé la pietra nella vefcica fu un mi'e, o una ca ione di 
male, come hanno fatto I’ Ar-renterin , I’ Oddo , lo Stiano, el al- 
tri: ma al contrario li farebbero applicati a rintracciarne il ri- 
medio , giacché la cagione che produce la gotta è la medefìma 
da cui deriva la pierra. Permettetemi prima d’ ire innanzi , ch’io 
renda la dovuta giullizia al mio illnllre concittadino Sartorio San- 
torio il quale fe non ritrovò un rimedio prefervativo per la pie- 
tra, inventò però egli il primo la firinga trifurcata, atta, dopo 
introdotta nella vefcica, ad aprirli, ed eli rame la pietra: cosi 
altro illromento inventò per 1 effrazione dei calcoli ( Commetti, 
in art. medie. G aleni pag. 449)- 1° meditando full* origine della 
gotta voleva ritrovare anche il modo più innocuo, onde preve- 
nire la mifiura della bile, e pituita col fangue, procurando di 
raddolcirla, e portarla negli interini. Ma quale metodo, e quale 
fpecifico potelfe elfere più opportuno, ci penfai lungamente, fen- 
za mai poterne ritrovar uno, che non portalfe feco qualche in- 
conveniente. Alla fine mi determinai a confiderare gli effetti de’ 
rimedj da me particolarmente adoperati ne’ mali provenienti dalla 
bile, fenza confondermi nell’ analifi di etti, nè nell’ efame del 
modo con cui operano, ed agifeono nel nofiro corpo, cioè ne’ 
dolori epatici, e mefenterici. Tenendo però fermo ed inconcuffo 
un principio, che nella gotta non conviene ufare né irritanti nè 
folventi, credetti che il metodo più ficuro folle quello adoperato 
nell’ occafione degli annunziati dolori, e fperai con quello di to- 
gliere, o diminuire la immiflione, e millura della bile nel fan- 
gue; e che con ciò impedita veniffe, o almeno moderata la fcpara- 
zione della calcarea produttrice di calcoli, della pietra, della po- 
dagra, e chiragra. Siccome però il migliore di tutti . i rimedj, 
eh’ io ufai pei dolori fopradJetti è fiata 1' emulfione de’ femi di 
lino; cosi mi fono appigliato a quella, come a rimedio prefer- 
vativo; ed ecco come ne fo ufo. 

Ogni mattina a digiuno prendo la decozione. Un’oncia (•) 
di femi di lino pigiati in un naortajo alcun poco , fi fanno bol- 


(*) Un' oncia di femi di tino ì fembrata troppa ad alcuni che fi fono 
dati a far ufo di quefla dteaziont . E però fi fono riflretti a due fole dramme , 
offra ad un quarto d' onda. Li fanno puramente un po' pigiare , poi bollire ito 
otto ovver dieci once di acqua per tanto tempo quanto vi vorrebbe a cuocere un 
uovo e non pili . Indi paffuto il liquore lo bevono caldo ogni mattina , a digiu - 
no . Con quefla femplice pratica in podi mefi ne tanno provalo giovamento . 
Mota all’ edizione di Udine. 
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lire nell’acqua, o nel primo brodo fciocco fenza Cale. Si pilTa per 
un panno lino (*), e fi bee callo, o almeno tepido. Quello è 
l’unico rimedia eh’ io ufo, ed a cui fon debitore di non loffi ire 
più gotta. L’ho infegnato ad altri, e tutti ne hanno avuto un felice 
(uccello. Il Conigliere Conte Marco Greppi , fra gli altri, foggetto 
al male, tre, o quattro volte all’ anno, da che ufa tal rimedio, e 
fono cinque anni, non lo foffiì mai più. Il mrdefim.i effetto fi 
è veduto in altri in Milano, in Venezia, e in Genova. 

Conviene però oltre la decozione fuddetta , tenere il corpo 
obbediente. Demetrio Pepaqomeno , di cui abbiamo un trattato 
fulla podagra, diretto al'.’ Imperatore Michele Paleologo tradotto 
dal Greco da Adriano Turnebo Tom. II. pag. 138 il quale vide 
anche il palio d’ Ippotrate fenza però affegnarne il luogo, fuggeri- 
fee emetici, e purganti leggeri, ma fopra tutto loda l’ufo de’ dilterj. 
Di quelli ultimi adunque io qualche volta fo ufo, non ommettendo 
dopo due o tre mefi di decozione, di fodituire per un mefe con- 
tinuo una mezza dramma di chinachina come tonico, prefa ogni 
mattina a digiuno; e terminate due once, ripiglio la lolita deco- 
zione di femi di lino come prima . Del redo niuna altra cura 
ufo mai, nè riferva alcuna nel cibo, nè nel tenore di vivere. 

La premura che io ho pel bene de’ miei amici , e partico- 
larmente per le perfone, eh’ io (limo, e che meritano, come il 
P. Cortenovis , di godere una vita vegeta, e robuda per vantag- 
gio ed onore della letteratura italiana, mi ha determinato a (cri- 
vere quella leggenda, con la fperanza, che perfuadendofi dell’ a- 
nalifi da me fatta intorno all’origine della gotta, s’ induca a fe- 
guitare anche il mio efempio coll’ abbracciare il rimedio . Che fe 
volelfe conchiudere con Giorgio Bagltvio ( Prax. Mei. lib. T. 
pag. 11 5 , ed oper omn. Lugd. 1704.) omnia rimedia podagrici 1 
prxf cripta inutili a propemodum erunt , nifi vinum , venni , otium , 
O 4 crapula temperantius ufurpentur io non m’ opporrei certa- 
mente, effendo intimamente perfuafo dei mali, e delle rovine che 
nel nodro individuo produce 1’ abufo di tutte le fopraddette in- 
dicazioni, e di turte ancora le padioni , che tormentano 1’ anima 
dei mortali: ma voi liete in tutto cosi moderato, che mi lufingo, 
anzi fon ficuro, che il propodo rimedio non farà da alcun abufo 
di vita mai conturbato; e però defidero che ad elfo vi appigliate, 
a difpetto anche di que’ Medici , i quali ofiinati nelle antiche teo- 
rie apprefe a principio, piuttodo che feguiie la feorta della ra- 
gione, facnficano all’autorità, ed agli ariti . hi metodi, tuttocchè ri- 
trovati inefficaci, la fallite, e la vita ideila degli ammalati. Addio. 

(*) Pib comodo i ancora per un fino (laccio di crini . Gii Eàit. 
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LETTERA II. 

AL P. D. FRANCESCO SOAVE 

Professore di Logica e Metafisica 
nelle Regie Scuole di Brera. 

Milano ai Margo 1 793. 


N On ci è fiata malattia più famofa nè più antica della gotta 
offia della Podagra e Cbiragra : nè mai tanto infufficiente 
fi è riconofciuta la medicina, quanto nella cura di effa. Note 
fono le teorie, e noti i metodi della cura fudderta; e noto ugual- 
mente è, come Ella medcfima ha tante volte efperi mentalo, che 
tutti quelli i quali a tal male fono (iati foggetti dopo i replicati 
facrifizj nella qualità e mifura del vitto, e dopo i praticati fati- 
cofi efercizj della perfona , a dati tempi ( particolarmente dei fol- 
lila) e degli equinoz; ) fono fiati di nuovo di quando in quando 
dolorofamente attaccati, come fe mai nulla avellerò fatto per li- 
berartene. Coficchè può, come una verità dimofirata, aUcrirfi, 
che per la podagra mun ficuro rimedio fi è per anco, dopo tanti 
fecoli ritrovato. Quindi è che il celebre medico lnglcfc Brovon , 
abbandonando tutti i metodi ufirati , s’ induffe a credere, che me- 
glio foffe fidarli della fola natura, e di non ufare alcun riguardo 
o ritegno nel mangiare e nel bere, fenza altro a)uto fuorché di 
quando in quando 1’ ufo dell’ oppio; con la perfuafione che la 
podagra provenga da un principio di dcbolegja . Un tale fiflema 
però non pare aver corri fpofto nè all’ intenzione del medico, 
nè al bifogno degli ammalati. Ma ficcome dell’invenzione di 
molte ( per non dire infinite ) cofe utili all’ umana natura fi amo 
debitori ad un qualche fortuito cafo, e accidente; cosi da quello 
folo deefi riconofcerc il bene di cui prefentemente godo io, e 
con me Ella medefima, e molti altri godono, di avere cioè con 
una femplice, e facile emulfione ritrovato il modo di domare, e 
forfè di debellare un male altrettanto tormentofo , quanto re- 
frattario a qualunque metodo curativo conofeiuto , e praticato 
finora . 
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Fu il dotto P. Angelo Maria Cortenovrr quegli, in grazia 
di cui mi fono indotto ad ettenlere le uve idee, cd i miei pen- 
fieri fopra una materia, che fcmbrava ne’ tempi addietro dellinata 
unicamente per gli Sacerdoti di Efculapio e d’ Igia, minittri im- 
perterriti d’ una fcienza arcana. E ciò è- flato fatto da me, non 
già per vaghezza alcuna di dommatizzare; ma per far conofcerc al 
fud letto degniamo amico , aggravato dal male indicato, 1’ analifi 
con cui io ugualmente tormentato dal medcfimo fono pervenuto 
a perfu-idermi, che a prevenire la gotta niuna cofa fu più utile 
nè più opportuna della da me ufata decozione dei femi di lino. 
Non mi farei certamente azzardato di paiefare la mia teoria, fe 
non vi avelTe corrifpollo 1’ efperienza di dieci anni continui; e 
fe anche in altri non avelli veduto il medcfimo efito. Quella 
lettera però è Hata ferina per gli ammalati , e non per quel vol- 
go de’ medici, ai quali non è permeilo d’ effer docili, al fegno 
di abbandonare la materiale pratica antica , e le confuete e fre- 

J |uentemente fallaci dottrine, per leguitar la ragione e per cono- 
cere, che talvolta le picciole cagioni grandilfimi effetti produco- 
no, e che la natura ordinariamente fi opprime con i grandi ri- 
medj, e con i leggieri c tenui fi folieva, e fi ajut 3 . 1 più dotti 
però fra que’ tanti che efercirano una pr’ofeflfione cosi rifpettabilc, 
e così neceffaria, cedendo all’ efperienza , hanno prefo il partito 
d’ approvare la decozione fopra indicata; e quella lettera fi è 
{lampara dentro l’anno pallaio in varj luoghi, e particolarmente 
in Udine, in Pavia, in Venezia, in Pelare», e altrove, e fe n’è 
fatto 1’ efiratto nel nuovo Giornale della pili recente Letteratura 
Medico-Chirurgica d' Europa , che fi fi; rapa in Milano Voi. III. 
pag. 17 6. 

Ella , eh’ è il maggiore di tutti i tettimon; , per avere con 
tal mezzo afficurata la fua preziofa falure , utile tanto alla gio- 
ventù italiana, ed alla letteratura per le molte opere pubblicate, 
non ha bifogno d’altre teflimonianze : ma ciò non ottante mi per- 
metta d’ aggiunger quelle delle quali fono (lato informato; il che 
fervirà a renderci vie maggiormente contenti del partito, che ab- 
biamo prefo. Il P. Angelo Maria Cortenovir con lettera da U- 
dine in data de’ a gennaro 1793 mi fcrilfe cosi. 

Sono flato attendendo per ifcrivere a V. E. che mi veni/fe 
qualche i [erìgi one Aqutlejefe , ma indarno y ed intanto a me pa- 
reva di mancar al mio dovere non dandole nuova di me , e del 
profitto reale , che ha fatto in me t e negli altri il rimedio da 
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V. E. ritrovato e fuggerìto contro la podagra. Dal febbrajo p af- 
fato , in cui cominciai a bere la decozione di Uno fa , fino a que- 
fio giorno io fono fiato libero da quel doloro] o male, cbe prima 
ini ajfaliva due e piu volte all' anno . Ma non jono io fola, cbe 
goda di quefio bene. Il Nob. Sig. Leonardo Coronella, cbe no 
era in tutto il corpo tormentato , il Nob. Sig. Giulio Agricola , 
Monfig. Paolo Baruffati L'icario Generale, Monfig. Lepra Cano- 
nico di C ivi d ale, ed altri molti benedicono il fuo rimedio, e V. 
E., cbe lo ba trovato , e fuggerito. 

Nel medelimo tempo il mio Fratello Conte Seballiano mi 
feri (Te da Verona addi x gennajo 1793 .• Devo poi ringraziarvi 
per parte dei vecchi militari, li quali in gragja voflra provano 
grandifjimo beneficio per t ufo, cbe fanno della decozione di li- 
nofa da voi fuggerita per bene dell' umanità y particolarmente il 
Brigadier Berettini non fa cbe lodarla , e benedirla, a nome del 
quale devo complimentari! . 

Nella lettera del P. Cortenovir è indicato il miglioramento 
ottenuto da Monf. Paolo Paruflati, e di quello mi diede relazio- 
ne il Conte Fabio Afquini di Udine in data dei 27 febbrajo 
1793 ne’ termini feguenti. 

La Per fon a qui di Monfig nove Vicario Generale ArciveJ co- 
vile Baruffali i flato forfè di quei gottofi , cbe non poteva patir 
maggiori dolori y perchè quando gli veniva le tre, e quattro volte 
alt' anno diveniva affiderato nelle fpalle, nei gomiti , nelle ma- 
ni , nelle ginocchia, e nei piedi, e gli andava anche alta te fi a, 
e fin nel petto. L' ufo del decottino de' femi di lino, non dirà 
cbe l'abbia guarito affatto, perché gli fi rinnova alcune volte , 
ma molto pii i di rado , in poche parti, e con poc biffi mi dolori , 
di modo cbe fe oggi ne fente un qualche principio , domani fi 
trova bene. Quefio foggetto, cbe pub aver 48 anni, ricono fee la 
fua vita dal valevole rimedio, quando altrimenti, fi pub dire, 
cbe finga un taf ajttto farebbe morto a quefio tempo j mentre 
ogni volta cbe gli jopraggiungeva gli era più dolorofa , e più lun- 
ga , e come gli era arrivata alla te fi a, ed al petto dava da 
fe foto difperato il cafo di più guarire. 

Ugualmente importante è flato il cafo del Conte Ottavio 
Bernieri di Parma. Quello Cavaliere dopo un’ abiruazione di gotta 
per lo fpazio di vent’ anni era ridotto in quelli ultimi tre, a 
non poter ufeire di flanza, non che di cala. Il Dottor Giovan- 
ni Marchini fuo medico facilmente li perfuadette di far cfprimen- 
T omo XFL L 
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to del fuggerito rimedio; ed in fatti dopo poco tempo migliori 
in modo, che uftì per Città; e poi fi ritrovò cosi libero, come 
fe mai non avelie avuto podagra; onde nell* autunno palliato go- 
dette la libertà della campagna come ogni altro villeggiante fano, 
e robuflo. 

Non è però da pervaderli , nè da lufingarfi, che il male 
venga tutto ad un colpo fuperato in modo di non averne mai 
più alcun fentore. Io medefimo cinque anni fono ne fui attaccato 
per tre o quattro giorni ; fenza però elTer obbligato al letto , e 
fenza intenfo dolore : ma è però da calcolarfi elTere un gran bene 
quello di cangiare di (lato, e ritrovarli in grado di foffrire qual- 
che volta per accidente un male, eh* era per 1* addietro re fo pe- 
riodico, e permanente. Cesi è di tutri i riraedj. La febbre fi 
guarifee con la china-china : ma chi alficurerà mai che guarita 
una volta non abbia a ritornare mai più? La natura ha in fe 
rteda i principi della propria dirtrazione, e le macchine nollre non 
fon fette per elfer eterne . 

Ai cafi fopraindicati dovrei aggiungere quelli felicemente riu- 
sciti in Venezia, in Genova, in Milano, e altrove: ma troppo 
lunga leggenda farebbe quella. Sicché io credo non poterli più 
dubitare edere il da me ritrovato fpeeifico il più vantaggiofo, 
per non dire l'unico, che polla adoperarli per prevenire, mode- 
rare, e col tempo forfè anche fuperare l'antico, e non mai gua- 
rito male della podagra , Io mi glorio certamente , che f eflerne 
io Aedo flato foggetto m’abbia porto in necertìtà di farne un efa- 
me, ed abbia avuto la forte di ritrovarne il rimedio; coficchè il 
mio amor proprio farebbe molto ben foddisfatto, anche fe quello 
folo ed unico benefizio fatto all’ umanità, rimanerti: dopo di me; 
onde poterti dire con Catone maggiore predo di Cicerone ( de 
Seneflute): Nec mt vixifft pxnitet: quoniam ita vitti , ut non 
frujlra mt natum exifiimem . 



Digitized by Google 


*3 


CONTINUAZIONE 

SULLE RIVOLUZIONI 

DEL GLOBO TERRESTRE 
PROVENIENTI DALL’ AZIONE DELLE ACQUE 
MEMORIA GEOLOGICA 
DI ERMENEGILDO PINI C. R. B. 

Inferita già nel Tomo V. delle Memorie della Società Italiana 
ed ora aumentata dal T Autore medefimo di offe rv anioni 
da lui fatte in un recente fuo viaggio 
per le Parti Meridionali deir Italia. 


CAPO IX. 

Sulla cofitu^ione generale dei monti . 

97. ■ Affando dal mare in terra ferma , quella fi prefenta in 
w* tre forme principalmente, cioè o fi llende in valle pia- 
JL. nure, o afeende in dolci pendenze, o fi alza in ripidi 
monti. Le pianure in una certa diftanza dal mare fo- 
gliono mutarli in mediocri pendenze; a quelle ordinariamente fuc- 
cedono piccole colline, dalle quali fi palla ad alte montagne , e 
quelle, allorachè fi fuccedono in una certa eftenfione, formano 
quelle che fi chiamano catene di monti. 

98. Tra le pianure fono varj deferti. Quelli dell’ Arabia ora 
fono piani, ora ondeggianti con prominenze di fcogli, e rupi. 
Così è da Aleppo fino al mare d’Arabia, e dall’ Egitto al golfo 
Perfico in uno fpazio lungo 600 leghe, largo 300 (*). L’inverno 
non vi piove; trovali bensì acqua dappertutto nella profondità di 
fei fino a io piedi, ma è falmallra , come lo è in tutto il de- 
ferto d' Africa. 


(*) t'alnr/ Voyage en Syrie . 
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tjp. Alcuni de’ terreni, che dolcemente afcendono, giungono 
a grande elevazione prima che prendano la natura montuoia. Tale 
è quello di Quiro nell’ America, il quale ha una elevazione di 
circa 1400 tefe (l). Tale è pure l’unmenfo deferto che folto il 
nome di Gobi, o di Cha-mo fi fiende dai confini del Tibero 
fino alle frontiere di Nerchinsk, il quale dal Pallai (z) è riputato 
egualmente rilevato come quello di Qit'to. 

100. Le mifure trigonometriche, le livellazioni , ed il cal- 
colo delle altezze barometriche fono i mezzi p'ù efatti per deter- 
minare l’elevazione di un terreno al difopra di un dato punto; 
quefla per?» fi pub comparativamente rilevare anche dal corfo dei 
fiumi che vi feorrono, giacché deve pendere a feconda del loro 
corfo, e quanto piìi quello è rapido e lungo, tanro più elevato 
deve elfere il terreno verfo l’origine de’ fiumi medefimi. 

101. In diverfe parti di tutto il globo corrono valle catene 
di monti. E cominciando dall’ Europa noi primamente vediamo 
l’Italia divifa dagli Apennini, che fono monti di mediocre al- 
tezza (?) , c tra ponente e fettentrione è cinta dalle altifiima 
alpi dell’ Elvezia, della Rezia, e della Savoja. La Spagna dalle 
Francia è feparata dai Pirenei; tra l’Ongheria e la Polonia Por- 
gono i monti Carpatici; per la Svezia, e la Danimarca gira la 
grande catena boreale de’ monti , c nella dominazione Ruffa i 
monti Oralici, che formano i limiti naturali tra l’Europa e l’Afia, 
fi diramano in varie direzioni . 

ioi. Nell’ Afia alzanfi le montagne chiamare Gates , che 
feparano la colla di Malabar da quella di Coromandel, fienden- 
dofi dal capo Comorino fino a 500 leghe verfo Cachemire (4). 
Le montagne di Gingi , che fono compolle di rupi fiaccate arro- 
tondile, fono una dipendenza di quella catena (5). Nel regno di 
Cachemire, e nel Tibeto Porgono grandiffime montagne, in cui 
l’Indo, il Gange, ed il Goango hanno le loro Porgenti ; e poi- 


fi) C ondamìne . Journal du voyage à l’équateur. 

(t) Obfer. Pur la formation des montagne! . 

($) * Sotto il nome di Apennini vengono propriamente foltanto quelle 
montagne , che danno acqua ad ambedue 1 circolanti mari , cioè al mediter- 
raneo, ed all’ Adriatico. Oltre a quelli però Porgono nell’ Italia «siti altri 
monti . 

(4) Soontrat Voyag. aux Indes orient. T. r. p. 59. 

(j) Sonnttnt I. c. 
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chè quelli fiumi per un lunghiflimo cammino vanno a {caricarli 
nell’ Oceano, perciò quelle montagne fembrano elTere tra le più 
alte dell’ Afia meridionale: e da tal lito cosi elevato quei felici 
terreni pendono verfo il tropico, e pel beneficio dei venti di 
mezzodì ricevono l’influenza della zona torrida. Di là pure par- 
tono le catene che percorrono la Perfia verfo l’occidente, le due 
penifole dell’ India al fui, e la China verfo l’oriente (i). 

103. Nell’ Afia fettentrionale le montagne dette Aitai fem- 
brano eifere le più elevare di quelle regioni, tra le quali il mon- 
te Bogdo (Sourano) è comunemente riputato il più alto. Da que- 
llo monte, fu cui regnano perpetue nevi, partono due grandi ca- 
tene, e due mediocri. La prima è diretta al fud fotto il nome 
di Moufiart, un’ altra mediocre va all’ occidente col nome di 
Alak; la terza chiamata Khanghai corre all’ oriente; la quarta 
è quella che propriamente dicefi Aitai, e che forma la frontiera 
della Siberia dal fiume Irtifch fino all’ Amur (z). 

104. Nelle catene dei monti Afiatici diftinguonfi il Taurus, 
ed il Caucafo, come pure i monti del Giappone i quali dal 
Sig. Buffon, non fo fu quali fondamenti, fono riputati più elevati 
che quelli d’Europa. 

105. La Siria è come una catena di monti che da un ramo 
principale fi dillribuifce a delira, ed a finiflra in diverfi fenli . 
Da una parte vi fi giunge per un vado deferto, ed alcuni rami 
vanno verfo il mare, ove hanno ripide pendenze, come veggonfi 
nel monte Carmelo. Verfo il Libano, il quale benché fia di 
mediocre altezza, pure è il più elevato della Siria, i monti pren- 
dono maggiore elevazione ; ed avanzandoli verfo la Giudea fi 
firingono le valli, le quali fui mar Morto finifeono in rocche 
felvagge piene di precipizi e di caverne , di cui alcune poffono 
contenere fino a 1500 uomini (3). 

io 5 . Nell’ Africa , il cui interno finora fu pochilfimo fre- 
. quentato dagli ofiervatori, non bene lì fa quale fia la coflituzio- 
ne dei monti. Pure è noto che vi corrono grandi catene, delle 
quali le principali fono quelle del Monomotapa , l’Atlante, e 
quelle in cui lorge l’aìtimma montagna di Luna. Al capo di 


( 1 ) fall*, I. e. 
(*) P alias I. c. 
(j) Vaine]/ 1. c. 
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Buona Speranza termina la catena nella montagna della Perla , 
che è formata di un folo matto di granito (i). 

107. L’America è la parte del globo, in cui forgono le più 
alte montagne . Quelle fono le Cordilliere, le quali, compresevi 
le colline dette Sierra, fono lunghe 1700 leghe , e larghe circa 
40 , e fono dirette quali tra Settentrione e mezzodì . Altre catene 
minori fono fparfe in diverfe direzioni si nell’ America meridio- 
naie, che nella Settentrionale . 

108 Non folo i continenti, ma anche le ifole si grandi che 
piccole Sogliono edere in gran parte tnontuofe. Tali fono l’In- 
ghilterra, l’Irtanda, e la Scozia (2), la Corfica (3), l’Elba (4), 
le Canarie, le Azorie, Ceylan, Sumatra, Borneo, le ifole dei 
Celebi, di S. Domingo, Madera ec. (5), le quali generalmente 
fono traverfate pel lungo da montagne. 

io p. La collituzione montuofa dei continenti, e delle ifole 
fu riconosciuta anche nei lìti più vicini ai poli . Per tali furono 
riconofciure le colle di Kamtfchatka, e quelle dell’ America più 
fettentrionale , come pure le ifole delle Volpi, e di Bering, le 
Alute, e quelle di Kadjak, le quali ancora furono vedute coperte 
di bofchi (6) . 

no L’andamento delle principali catene di monti fu dal 
Zimermann difegnato nella fua carta zoologica ; e da quello così 
come dalle defcrizioni particolari rilevafi , che la direzione di 
quelle catene' è molto varia, trovandofene altre fra fettentrione 
e mezzodì; altre fra levante e ponente, altre finalmente in dire- 
zioni medie . Quindi non vedo, fu quale fondamento abbia il 
Sig. de Buffon atterito ( T. 1, p. qip) che le principali catene 
dell’ antico continente fono dirette da oriente in occidente: ed è 
bensì vero che nel Tomo V. de’ Supplementi fi corrette, dicendo 
che le principali catene del globo fono dirette da fettentrione al 
mezzodì; ma quella propofizione manca d’efattezza per due mo- 
tivi, primamente perchè la direzione è fempre tra due punti, 
onde nella pofizione dei monti non evvi ragione per dire che 


(t) Sonntrat I. e. 

(а) Pallai 1 . C. 

($) Barai fur P isle de Corfe . 

(4) Pini Offervazioni minerai, full’ Ifola d’Elba. 

(5) Buffon T. V. Hill. nat. 

(б) Domafibtntff predo Buffon T. V. Supplem. 
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quella fia da fettentrione a mezzqjjl , anziché in fenfo contrario. 
In fecondo luogo efaminando in generale le direzioni delle catene 
montuofe fi trova che la maggior parte non è diretta tra fetten- 
trione e mezzogiorno. 

HI. La materia, di cui è formata la maggior parte delle 
deferirle montagne, è il granito, cioè un fallo "di un tedino gra- 
nofo comporto di quarzo, c di feidifpato mirto fpeflfe volte con 
mica o con altri generi di pietre, le quali però ordinariamente 
non fono calcaree (1). Le deferizioni che i diverfi offervacori fecero 
delle catene fopraindicate tutte concorrono a rtabilire quella verità, 
la quale da me fu pure riconofciuta in diverfe parti, e madiate 
nella vai d’ Aorta, nella vai Sefia,in una porzione delle montagne 
della Savoja, del Vallefe, del Tiralo, e della Carintia, e nelle 
alpi che dividono l’Italia dagli Svizzeri, e dai Grigioni. Nè folo 
le più alte montagne, come le Cordilliere, le alpi della Savoia ec. 
fono granitofe, ma tali fono anche molte delle minori; il che da 
me pure fu odervato nell’ alta Lombardia , ed in altre parti 
dell’ Italia, della Germania, e della Savoja, c potrà rilevarli 
dalle particolari deferizioni , che da diverfi odervatori in quelli 
ultimi tempi furono prodotte (2). 


(1) Una piccola porzione di terra calcarea fembra edere Tempre combi- 
nata co: due principali componenti del granito, giacchi nel feidifpato cri- 
flaìlizato di Baveno il Sig. Spopoli ne trovò, e nel quarzo le inalili la 01- 
nifefiano. Quella combinazione però non ò quella unione , di cui ora fi 
parla, la quale fi riporta alla mìfchianxa di pietra calcarea colle roade di 
granito. In quefio fenfo eda fi prefeota in due modi, cioh a dire prima- 
mente trovafi pietra calcarea in filoni inferiti nel granirò alla fuperficie del 
«nome, ed allora eda fi riguarda come una materia fopraggiunta al granito 
già cGflente . In fecondo luogo trovafi eda in filoni, che corrono per entro 
al mafficcio de’ graniti ftefiì . Le nuove miniere di piombo argentifero , che 
coltivanti nei monti granitoli di Vadera nella Lombardia Auftriaca presen- 
tano tali materie calcaree nel copiofo fluore minerale che h unito nei filoni, 
che vi fi cavano: il che altrove pure fi o (ferva . Se la pietra calcarea in 
malie montuofe fi trovade fot topo (la ai monti granitofi , farebbe quella 
un* altra rimarchevole maniera di unione del granito colla pietra fiefia ; e 
quella dovrebbe madìmamente riconoscerli nei Pirenei , nei quali domina il 
calcario. Non mai però fu eda incontrata dall’ efimio Sig. Barone dr U 
Feitouft , che molto efaminò quelle montagne, Sebbene altri abbia aderito 
che vi efifte ( Traité fur lei mines de fer ec. Notei pag. $$7. ) 

(z| Su tale oggetto veggafi Pallai I. e., Ftritr Lettres fur la mineralo- 
gie ec. , San/fuit voyages ani Atpec , Burrai fur l’ iste de Cotfe , Charptntitr 
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ila. Nel granito è da odiare, che allorquando si (com- 
pone nelle alte cime effo fpeffe volte si riduce in grandi ladroni, 
o guglie, come fu oflcrvato dal Sig. de S augure \ ma quando è 
ancora in uno dato di folidità forma nella montagna de* mali 
arrotonditi , cosi che per quefla figura effo si può rieunofeere an- 
che da lontano. Tale offervazione fu da me fatta in molte mon- 
tagne granitofe, e veggo edere conforme a ciò che altrove fu 
da altri offervato. Cosi il Sonner.it (Voyag. aux Indes Orient. ) 
fcrive che la catena p ffante per Gingi nelle Indie è di quarzo , 
e feldifpato odia di granito , e che prefenta rupi quasi rotonde . 

1 1 3 Un’ altra materia affai copiofa nelle alte montagne è il 
quarzo millo con mica e difpodo a grandi ladre irregolari. Quello 
è il Saxum fornacum del Vallerìo , lo fchido di molti , che dovreb- 
be didinguersi coll’ aggiunto di quar^ofo , ed il gneis di molti 
Tedefchi. Quello forma fpeffe volte quaji la bafe, fu cui si alza 
il granito, e talora l’uno all’ altro è frappodo. 

114. La materia calcarea forma pure una consideraci parte 
delle prominenze terreflri. Dei monti calcarei alcuni fono formati 
a Arati per Io pili orizzontali, hanno una fufficiente uniformità 
nella materia, racchiudono corpi marini pietrificati, ed esiffono 
al di fuori delle grandi catene di monti in situazione generalmen- 
te piò bada. Altri per contrario o non fono Aratificati, oppure 
hanno Arati di irregolare, ed incoAante direzione, ed inclinazio- 
ne, non contengono corpi marini, forgono anche a grandi altez- 
ze nel centro di vaAe catene , e la loro materia non è omoge- 
nea , ma combinata con quarzo, mica, Aeatite, amianto, grana- 
ti, c feldifpato. QueAa cosi grande differenza, che riconofcesi 


, . . y •* ’ 

tnineralogifce Geographie der chursachGfchen Lande ; Btxon predo Bnfftn T. V. 
fupplem. parlando della Lorena ; Eflai fur la mineralogie des Pyrenees ; l'otmy 
Voyage en Syrie , 81 en Egypte , in cui deferive l’Oreb , ed il Sinai come formati 
di granito grigio ; ed un altro granito rodo efiltenrc ira la città di Afovan , 
e le cataratte del Nilo, come pure la montagna di granito, porfido, e dia- 
fpro , che a cena diflanza dal Nilo ftendefi nella direzione di queftu fiume in 
lunghezza di xo leghe, e forfè in altrettanta larghezza. Finalmente merita 
di edere letto il capo IV. della fezione 5 della fopraccuata opera di Bitu- 
manti, nella quale non folo fono raccolte le otTervazioni di tal genere già 
da altri prodotte, ma ancora fono efpofta molte particolari notizie riguar- 
danti le montagne granitofe della Sverna . .. 

nei 
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nei monti calcarei , e maffime dei Pirenei (*), tlimoflra vana Po- 
pinione di quelli, che (limano edere tuttala materia calcarea pro- 
dotta da depositi marini : La qual opinione era appoggiata all'ipo- 
tesi che tutti i monti calcarei fodero a (trati orizzontali , e con- 
tenedero corpi marini pietrificati. 

115. Una non diflimile codituzione hanno anche i monti 
compodi di fchidi argiilofi . 

116. Innumerevoli altre materie entrano nella compofizione 
di altri monti, come porfidi, diafpri, e fiutili, le quali nelle 
particolari defcrizioni di diverfi odervatori fi potranno rilevare. 

• 1 17. E qui per generalizzare le idee, e facilitare le efpref- 
fioni gioverà didinguere i monti in originar;, e derivativi. Ori- 
ginar; o primitivi diremo quelli che già efidevano, allora che il 
globo cominciò ad edere abitato da corpi organizzati} derivativi 
o fecondar; quelli che fi formarono dopo l’abitazione del globo . 
Secondo tal definizione tutti i monti compodi di materie, nelle 
quali non mai trovanfi racchiufi corpi organizzati, e che non de- 
rivano da fucccdivi trafporti di tali materie, fi riguarderanno co- 
me originar;. Tali fono i monti granitoli, quelli formati di quar- 


* {*) V. De là Peireufe Traiié fur Ics mine* de fer do Cotnté de Foia 
Notes pig. 557. Anche il Sig. de Sauffure riconofce una materia calcarea 
molto pili arnica di quella, in cui trovanfi refidui di corpi organizzati, co- 
me alla pag. 175 Voi. II. de’ Tuoi viaggi alle Alpi. L’ elidenti di una 
pietra calcarea primitiva, cioè contemporanea alle materie componenti i 
monti primitivi è provata maflìmamente da quegli firati folitarj di un mar- 
mo per lo piò faligno o fpatol'o , che trovafi talora tramezzo alle montagne 
principalmente di quarzo micaceo. Singolare è in quello genere il grandini* 
imo firato quali orizzontale grofTo fei piedi, che dal lodato Sig. de Sàuffutt 
fu ofiervato quattro miglia al difotto del villagio del Semplonc, come pure 
l’altro limile (Irato di marmo faligno da lui riconofciuto alta montagna Ci- 
chufa in vicinanza del monte Rofa ( V. Rozier T. 37. par. a. ) . Simili Arati 
calcarci in monti primitivi io pure in diverfi liti riconobbi . Tali fono quelli 
che già da qualche fecolo fi cavano in vicinanza di Ornavamo per ufo della 
fabbrica delta Cattedrale di Milano ; come pure tre altri, che ofTervai fui 
lago di Como l’uno in vicinanza di Dagio nella Pieve di Sorico } l’altro 
a Piona, ed il terzo a Dervio . II nominato Profedore Genevrino adegna 
inoltre un carattere per didinguere le pietre calcaree primitive, ed è che 
effe non prefentano veruna tranlizione , o almeno nifTuna di quelle che fono 
proprie delle calcatee derivative . Per altro trovandoti la terra calcarea com- 
binata, come accennai, anche colle pietre certamente primitive non deve 
clTer maraviglia, che quella abbia formati madie con&derabili contempora- 
neamente alla formazione de’ moati primitivi . 

Tomo m M 
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zo micaceo e di altre rocche, di cui quello forma la bafe; ad 
erti devono pur aggiupiserfi i monti calcarei, in cui appajono 
gl’indizj di non efferc formati per drpoliu di acque, o per traf- 
porti, come pure i po.fìdi, ed alcuni fchifti argillolì, come f no 
quelli fu cui è foprappofto talora il granito. Per contrario que’ mon- 
ti, che contengono corpi organizzati, e quelli che bensì non ne 
contengono, ma fi moftrano formati da materie trafportate, fa- 
ranno derivativi. Tali fono alcuni monti calcarei, ed alcuni fchi- 
ili argillolì . 

118. Tra i monti derivativi vuoili annoverare la maggior 

S arte delle colline j e quelle quanto alle materie componenti fono 
i due generi; alcune fono un aggregato confufo di malli trafpor- 
tati derivanti da monti originar), altre fono compofte di diverfi 
generi di materie fi mi li a quelle che compongono i monti deri' 
vativi, e nelle quali fono fpefle volte mifchiati corpi organizza- 
ti. Nelle colline del primo genere non fi fogliono trovare malli 
calcarei, e le materie originane, di cui quelle fono compolle, 
fono della lìerta natura di quelle, di cui fono formati i monti 
originar) fuperiori alle colline rtefle , e fituati in una certa di- 
rtanza dalle medefirpe. Quefla ortervazione fu da me trovata tanto 
collante, che dai farti originar), che io incontrava in tali colli- 
ne, potetti congetturare la natura dei monti originar) che aveanfi 
a trovare inoltrandoti verfo de’ medefimi . Cosi nel traverfare le 
colline dello Stato Veneto per partare nel Tiralo , i diverfi gra- 
■iti, e porfidi, che in quelle incontrava, furono da me riguardati 
come indizj che fuperiormente fi averterò a trovare monti di li- 
mile natura, c realmente giunto a Bolzano, tali li trovai in tutti 
que’ contorni. A quello genere di colline fi poflono riportare an- 
che quei memi che il Sig. Barone de Is Teirouje aflìcura cflere 
frequenti nei Pirenei, e che egli chiama di trafporto (*). Sono 
quelli comporti di granito comune, coi quali talora fono mifi-hiati 
porfidi, e rocche argillofe, ma quali mai non vi fi veggono roc- 
che calcarie. Tutti quelli mai tono arrotonditi nei loro angoli , 
e feppelliti in terra vegetale in modo peri» che talora il totale 
rimane quafi diflinro in banchi orizzontali . Tali monti corrono 
a feconda delle Gnuofitli delle valli , e fono Tempre appoggiati 
contro un’ altra catena di montagne o granitofe, o calcarie, o di 


(*) De la Peiroufe nell’ opera citata pag. jji. 
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pictrofelci , o di fchifti diverfi . Quale ufo abbiano quelle oflerva* 
zioni nella teoria della terra, e mafTime per confermare gli ef- 
fetti di una ftraordinaria c generale inondazione farà cfpoflo a 
fuo luogo» 


CAPO X. 

SttlF altera dei monti. 

il 9. L’altezza de’ monti fi fuole calcolare dalla loro per- 
pendicolare elevazione fui livello del mare; e quella chiamali al- 
tezza affoluta. Ma quando fi computa 1 ’ altezza verticale della 
cima di un monte da un punto fuperiore al livello del mare f 
quella dicefi altezza relativa. Tra le montagne finora mifurate la 
più elevata è il Chimboraco nell’ America , il qual monte è alto 
3120 tefe , e forma una catena con altri di altezza non molto in- 
feriore aJT accennata (1). Nell’ Europa il più elevato è forfè il 
monte Bianco fituato nelle alpi di Savoja, 1 ’ altezza del quale fu 
trovata dal Sig. de Saujfure di 2450 tefe (2). Nell’ Afia, e 


(1) Condamine Voyag. au Perou. 

* (t) Diverte altezze dei monti limati nell’ Europa Settentrionale fu- 
rono raccolte dal Bergmann 1. c. In quelle appare , che il monte più elevato 
deli’ Inghilterra è il Pico Ruivs, il quale però fecondo le mifure .barome- 
triche del Sig. Hebtrdetn giugne foltanto a Soii refe . Non molto diverfe da 
quella fono le altezze che furono mifurate in alcuni monti della Svezia . 

Nell’ Italia tra eli Apeonini , che forgono tra i contini della Tofcana e 
quelli del Genovefato il più elevato fembra edere il Limone di Fanano ta- 
tuato nel Ducato di Modena , la cui altezza fu da me trovata di tefe top 7 . 

Nelle Alpi Italiche forgono monti di affai maggiore altezza. Tra quelli il 
più elevato è il monte Rofa , la cui cimai elevata 24J0. tefe, cioè loltanto 
io. tefe meno del monte Bianco limato nella Savoia. Le mifure dateci di 
ambedue quelle montagne dal Sig. de Sauffure fono certamente tali , che at- 
tefa la fornata difficolti di que’ luoghi , non fi può afpettare niente di più 
cfatto . In ogni modo 10 rimango ancora nel dubbio, che il monte Rofa 
polla edere di un’ altezza non inferiore , e forfè alquanto fuperiore al monte 
Bianco. Un errore anche maggiore di ao. tefe può agevolmente edere inter- 
venuto sì perché il barometro corrifpondente era lino a Ginevra » e al an- 
che peické nella parie di mifura prefa al monte Rofa colle operazioni tri- 
fonometri- he la baie non potè edera che di ijo. tefe. Altronde l’altezza 
trovata nel monte Bianco dal Sig. Pictet colle mifure parte trigonometriche , • 

c patte barometriche è follante di 2416. tefe : cioè 4 tefe minore di quella 

M 2 
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nell’ Africa non fi fono per anco fatte fuflicienti offervaziani Tulle 
altezze de’ loro monti. Solo fi fa che molti hanno un’ affai gran- 
de elevazione, la quale però non deve forfè giugnere a 5000 
tele (1). La mifuia dell’altezza di molte montagne fu efpolla in 
una tabella inferirà nei giornali di Fifica di Ro^ier , e negli O- 
pukoli feelti di Milano Tomo X. pag. 141 j la quale però ha 
Difogno di varie emendazioni (1). 

izo. Siccome il Chmjboraco, e gli altri altiflimi monti con 
effo uniti nelle Cordiilierc fi trovano affai vicini aU’equuore; 
così lo fpirito d’ analogia potrebbe facilmente indurre a flirtiate 
che i monti maggiori eliftelfcro fotto alla linea equinoziale , e che 
fi diminutffero in altezza a mifura che vanno da efla decollan- 
dosi coll’ avvicinarsi a’ poli. Ma primamente in quelle parti fleffe 
dell’ America, e dell’ Africa che fono affai vicine all' equatore 
avvi una grande eflensione , che o non ha montagne, o le ha di 
un’ altezza minore di quella che offervasi in altri monti rimotif- 
§imi dall* equatore . Così per efempio 1’ America fotto all’ equa- 
tore comprende uno fpazio di circa qo gradi di longitudine , e di 
quefti foltanto due al più fono occupati dalle montagne di mag- 
giore altezza, non effendovi nel rimanente che pianure, o monti 
di poca elevazione. Inoltre alla latitudine comprefa tra i gradi 4 6 


aferitta da! Sig. dt Stuffurt al monte Rofa . Aggtugnefi , che la bafe di que- 
llo monte Italico t fiutata in un clima fifica, meno freddo di quel che fia il 
clima , in cui ì il monte Bianco ; e che cib non oliarne 1 fuoi ghiacci per- 
petui fono affai aumentati anche verfo la fua bafe: d’onde pub conghiettu- 
rarfi , che i fuoi ghiacci aunientaronfi non meno, o anche piti rapidamente 
di quelli che coprono quel manie della Savoia; e poiché 1 ghiacci alpini 
hanno origine dalle pam più elevate dei monti , cosi fi pub dedurre che la 
cima del monte Rofa fia non meno o anche più elevata di quella del mon- 
te Bianco . 

(1) Nell’ Africa il Pico di Teneriffe fecondo le offervaz’oni biometri- 
che dell’ Htbcrdtcn ( Phil. Trans, anno 175*), è alto 141* refe. Nell’ Afia 
i monti della Tarlarla al nord eli della gran muraglia furono per mezzo del 
barometro trovati dai PP. G’imnUì , e Verbiefl di un’ altezza di 1411 tefe - 

(2) Per efempio al S. Gottardo fi attribuirono 1650 tefe d’ altezza fen- 
2a sdegnare quale fito s’indichi con tal nome; il quale, quando (offe la 
cuna detta Fieudo fopraftante all’ Ofpizio avrebbe l’altezza di 140; tefe, 
come efpofi nelle OJferwszioni mineralogiche fui S. Gottardo. Parimenti al 
I,egnone fituato al nord-eli del lago di Como fi alfegnana 1450 tele, quan- 
do che la fua vera altezza da me fidata nelle nominate Oficrvazioni è folo 
<Ji tefe 1406. 
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e 50. forgoro il monte B anco, c le altre altiflime alpi della Savoja, 
de’ Grigioni, degli Svizzeri, e del Vailele, alle quali finora noti 
si fono trovate altezze epua'i nelle maggiori vicinanze dell’ equa- 
tore, eccetto che quelle d’ A nerica. Per lo che non si può dire, 
che generalmente le elcvazi >ni monruofe divengano maggiori 
coll’ accodarsi all’ equatore, odia a que'la S'tuazione, che nell’ i« 
potesi della figura sferoidale della terra ha la mali ni elevazione . 

tu. Sebbene molte montagne granicofe abbiano una medio- 
cre altezza, pure la madiata elevazione appirtiene ai monti di 
tal natura: il che si riconofee nel Chimboraco , ed in altre mon- 
tagne dell’ America . La maggiore altezza , a cui giungono le ci- 
me calcarie in Europa, femori edere quella del monte Perduto 
situato nei Pirenei, a cui il Sig. de la Peiroufe aferive più di 
Ipoo tefe d’ elevazione. Nell’ America la pietra calcaria deve a- 
ver# un’ elevazione molto maggiore , edendosi trovate conchiglie 
pietrificate ad un’ altezza di 2200 tefe. Vedi il $. 1 6g. 

c a p o x r. 

Sulla quantità della materia , che forma le inegualian^e 
. al di fopra del livello del mare. 

I2Z. Le innumerevoli varietà delle ineguaglianze, che si al- 
zano al di fopra del livello del mare, rendono imponibile un e- 
fatto calcolo delle medesime. In ogni modo la quantità loro si 
può per approdunazione calcolare nel feguente modo. 

iz$. Le principali catene dell’ America fono lunghe circa 
5000 leghe, la loro larghezza nelle Cordilliere talora è maggiore 
di 40 leghe, mi altrove è minore; cosicché per larghezza me- 
dia si podono adnmere 50 leghe. Quanto all’altezza, la mag- 
giore è di gazo tefe, ma la media è di circa 2300 tefe odia di -> 
una lega. Quindi fupponendo che la larghezza sia uniforme, la 
mada loro farebbe di 150000 leghe cubiche, da cui dovrebbero 
dedursi i vuoti lafciati dalle valli , dalle caverne, e simili, i quali 
forfè giungono alla metà dell’ indicata mole . Ma siccome oltre 
alle indicate catene fono fparsi per l’ America altri monti minori, 
ed in diversi siti il terreno ha considerabili pendenze, perciò si 
può quella materia considerare come equivalente a quella che do- 
vrebbe dedursi , e ritenere 1* indicato numero di ijcooo leghe 
cubiche come eguale alla mada delle ineguaglianze nell’ America . 
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114. Nelle altre tre pani del globo le principali catene 
hanno verisimilmente una lunghezza di 16000 leghe ; la larghezza 
media può alfumersi di circa 2$ leghe. Quanto all’ altezza la maf- 
sima tra le deferitte è quella del monte Bianco che è di 2450 
tefe. Ma la maggior parte appena giugne a mezza lega; onde 
quella si può affumere per altezza media. Quindi per la malTa 
delle principali catene rilutteranno 200000 leghe cubiche, le quali 
rapprefenteranno anche la mole totale delle difuguaglianze , quan- 
do si alluma che le deduzioni da farsi pei vuoti , che fono in 
quella mole, equivalgano alla malfa delle altre ineguaglianze esi- 
lienti fuori delle calcolate catene . Unendo pertanto in una fomma 
i due fopraindicati valori rifulteranno 35000O leghe cubiche per 
il profilino valore delle difuguaglianze del globo fui livello del 
mare. Quindi appare che quelle difuguaglianze fono affai piccole 
in confronto della terra , la quale è eguale a circa 11366 milio- > 

ni di leghe cubiche . 

1 25. Dall’ alfegnata quantità farà facile lo ftabilire per ap- 
proffimazione quale sia la proporzione tra la malfa de’ monti o- 
riginarj e quella che coBituifce le prominenze compolle di mate- 
ria derivativa. 

izó. Il Sig. de Buffon , allorachè verfb la metà del corren- 
te fecolo formò la fua teoria della terra parte fu ipotesi , e parte 
iulle poche, ed imperfette olfervazioni geologiche che sin allora 
erano (late prodotte, pofe per una bafe della fua teoria che ge- 
neralmente i monti erano formati di materia calcarea llratificata ; 
ma nei Supplementi, che dopo 30 anni pubblicò, trovoffi ob- 
bligato in virtù delle feguenti oflervazioni a rovefeiare quella 
bafe, ed a dire che la foflanza calcarea era pochiflìma in con- 
fronto dell’altra che egli chiamava vitrefeibile, e che fecondo la 
foprappofla diftinzione ( 117 ) è del genere delle materie ori- 

ginarie. A che vuoisi aggiungere, che elfa è ancora molto più 
poca di quel che dalle olfervazioni appare: e veramente gli oHer- 
vatori generalmente hanno enunciati come calcarei que’ monti, 
nei quali hanno riconofciuta come tale foltanto la fuperficie, Ap- 
ponendo che anche nell'interno folTero della ilelfa natura. Ma in 
molti ho olfervato , che la materia calcarea forma foltanto una 
coperta più o meno elevata fui nocciolo interno, il quale è di 
tutt’ altra natura, e ordinariamente è di granito o di altra ma- 
teria originaria. Cosi nei monti della Valfasina, che si {fendono 
sino a Beltano fui lago Lario , riconobbi in diversi siti che la 
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bafe è di granito febbene in fuperficie sino alla cina sieno coperti 
di pietra calcarla, ani talora tia il granito e la calcaria è trap- 
pola una breccia jafpidea di rodò colore. Pari «enti l’Ajtore della 
offervazioni fui Pirenei avverte in p ò luoghi ( pag. gS too ec. ) 
che la pietra calcaria fu da lui veduta foprappolla ai graniti . Lo 
fchillo folto alla calcarea fu pure offervato J il Ttrber\ i) in varj 
monti del Padovano, del Vicentino, e Veronefe che fono parte 
delia catena che fepara la Geriti mia dall* Italia , ernie pure in 
diversi monti dell'Anuria, della Stiria, e Cirniola. Pna'mmte 
il Sig. Gr/gnon in una nota comunicata al Sig. de Buffon ofTerva, 
che tutte le montagne primitive ( oflii originarie ) e metalliche, 
nelle quali penetrò per gallerie, e pozzi sino a 1500 piedi, fono 
compolle di rocca viva vitrea ( cioè di granito, o altra materia 
originaria ); e foggiunge che perciò si può in generale ccxichru- 
dere che di tal materia sia il nocciolo delle montagne delle abben- 
chè fui loro fianchi dalla parte delle valli si veggaao m,.di ar- 
gillosi o drati di pietra calcarea in altezze considerabili . Per lo 
che i monti, che vengono enunciati come calcarei, generalmente 
voglionsi riguardare cerne tali foltanto sino ad una certa profon- 
dità della loro edema copertura (1). * 

IZ7. Se altri opponefle, che anche nelle montagne di altre 
natura si prende dalla loro fuperficie argomento per giudicare del 
loro interno, egli dovrebbe avvertire, che quando un monte li 
preferita nella fuperficie compodo di materie originarie, come fo- 
no i graniti, edo ha un maggiore diritto per edere riputato di 
limile materia anche nell' interno, giacché non appaiono tante ca- 
gioni di riputarlo non uniforme, quante fono in una materia de- 


fi) Lettre* far la Mineralogie ee. 

( 1 ) 11 Sig. ét la Peìtoufe (ebbene conceda aneli* egli, che ne* Pirenei 
molte volte la materia calcarei ì fop rapporta al granirò , e ad altre mate- 
rie originarie, pure afferifee che molti de’ piò alti monti di quella catena, 
e tra gli altri l’ altifTimo monte Perduro fono totalmente calcarei . La cof» 
non ha veruna inrrinfeca difficolti, tnalTime trattandoli di quel genere di 
materia calcarea che ha i caratteri di originaria. L* oflervazione però non 
fi (fende oltre a quelle profondità che G manifertaso nei naturali dirocca- 
menti ; altronde anche in monti comporti di materia calcarea, che prefenra 
ì caratteri di originaria, talora fi rieonofee a quella fortoporto il granito o 
altro Caffo primitivo: tale Ì quell’ altiffima montagna che dal Sig. di Staffare 
fu offervata a fianco del Buonomo. Per lo che la regola generale accennata 
dal Sig. Gridata aon fembra dover edere (aggetta a molte eccezioni. 
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rivativa , la quale , edendo (lata trafportata da altri luoghi , do- 
vette edere depofitata anche fu’ monti o terreni di altra natura 
che antecedentemente elidevano. Oltre a che i monti formati di 
granito, o di altro fallo originario fpello prefentano de’ fianchi 
ragliati verticalmente, e fono fottopodi a più frequenti dirocca- 
menti, ficcome quelli che formano le più alte montagne; e poi- 
ché si ne’ loro fianchi tagliati , come nei diroccamenti general- 
mente fi riconofce una materia fimile a quella della fuperficie, 
perciò que’ monti , che edernamente modrano una materia origi- 
naria difpoda in grandi , e continui madi , a ragione fi riguarda- 
no generalmente come compodi di fimil materia anche nell’ in- 
terno. Per contrario nei monti, che eternamente fono formati di 
materia calcarla , o non originaria , fpeflb fi trova fotto di efla o 
granito, o altro faffo originario; onde quedi generalmente non fi 
polìTono riguardare come uniformi nel totale della loro malfa. 

128. Quello che ho detto della materia calcarea in confronto 
della granitofa , vale anche di altre materie derivative , co- 
me fono argille, e Amili in confronto di altre materie origi- 
narie. Quindi elTendo pochiflimi i monti derivativi per rapporto 
agli originari, ed altronde effendo fpeffe volte foltanto in parte 
di materia derivativa que’ monti , che pel folo efame della loro 
fuperficie fi enunziano, o fi reputano di fimile materia anche 
nell’ interno, fembra che la materia derivativa, che codituifce le 
ineguaglianze della fuperficie terredrc, non fia maggiore di un een- 
tefimo del totale delle ineguaglianze medefime , onde può ripu- 
tare di circa 3500 leghe cubiche. 

CAPO XIL 
Sulla Stratificatone. 

I2p. La dratificazione finora fu riguardata come una chiave 
della teoria della terra, in quanto che fi fuppofe generalmente, 
che queda nelle materie coniò! i dare porcile ederfi formata Jbla- 
mente nell’ atto della loro confoijdizioue , anzi fi dimò che quede 
materie primi di confolidarli doveffero edere dati fedimenti di 
acque. Quindi i Mineralogidi li occuparono a riconofcerla ne’ monti 
determinando anche diligentemente la direzione, ed inclinazione 
degli drati, ed alrre più minate circodanze. La maniera di de- 
terminare le circodanze relative agli drati fu già da me efpoda 

in 
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in un Opufcolo (i), ed in queRo luogo fembrami pregio dell’ o- 
pera i’ efaminare alquanto più diligentemente la natura della 
Aratificazione . 

130. Delle materie, che trovanG falla fuperficie terreRre, al- 
cune fono confolidate in maRe di conliderabile grandezza, altre 
fono un aggregato di corpi minori tra loro non confondati , come 
fono le terre, fabbie, ghia je , e fimi li. Sì le une che le altre 
fpelfo trovanG diRinre per piani più o meno regolari , i quali anche 
fpelfo fono tra loro paralleli; e queRi piani talora fono rra loto 
fermamente conneffi , come nella pietra calcaria alternante col pie- 
trofelce, talora fono Raccari , come fogliono cflére nelle pietre 
calcarie; e di queRi fecondi è ora il noAro ragionamento. Nelle 
materie non confolidate la diRinzione dei piani rifulta dalle diver- 
fe qualità delle materie AeiTe, che formano un dato aggregato, il 
quale fe per efempio è compoRo di due ammaffi 1 ’ uno di fib- 
bia, e 1 ’ altro di argilla, efli rimangono tra loro diRinti nel pia- 
no, in cui fi unifeono o fi combaciano. Ma nelle materie confo- 
lidate, come fono pietre calcarie, e graniti, la diRinzione dei 
piani fpeffo fi olTerva, abbenchè il totale Ga fenfibilmente omoge- 
neo, c tal diRinzione può intenderfi accaduta o dopo che la ma- 
teria era già confolidata, o prima di confolidarG. Se la diRinzio- 
ne dei piani G formò dopo la confolidazione , queRi altro non 
fono che sfenditure, le quali ben poflono eflerG formate con un 
certo parallelifmo ; c tali fpeRb G trovano, come anche dalle di- 
ligenti oflervazioni del Sig. de Saujfure rilevafi (1) . Ma fe in- 
tervenne nell’ atto che la materia antecedentemente non confoli- 
data prefe conGAenza, allora quelle diRinzioni dei piani chiamanG 
commiflure, e quando queRe fono parallele, la difpoGzionc dicefi 
a Strati. 

131. L’idea pertanto di flratificazione nelle materie confoli- 
date dipende non folo dal parallelifmo dei piani , ma anche dalla 
fuppoGzione, che la mareria avanti di ricever tal difpoGzionc 
non foflfe confolidata. Tale fuppoGzione, qualunque ella Ga, fu 
certamente fatta da quelli che nella RratiGcazione ripofefo il fon- 
damento delle loro teorie geologiche ; ed introducendo tale fup- 
pofizione G ha la diRinzione tra le sfenditure e le commefTure in 


(l) Della maniera ài offerir are nei monti In difpofiziont degli firmi «C. 
inferu negli Opufcoli Scelti di Milano an. 1780. 

(a} Voyages aux Alpes Tom. », pag, 175. 

Tomo XVI. N 
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quanto che le sfenditure fono una diftinzione di piani intervenu- 
ta m materia convalidata, e le commcfiure una diftinzione di 
piani formatati nell’ atto della confolidazione . 

131. Ora per le t>flervazioni di molti è raanlfefto, che var} 
generi di pietre trovanli a liuti didimi da commcffure; e quelli 
per lo più fono in punì rettilinei, talora però fono curvilinei, 
o concentrici, o ferpeggianti . Di quello fecondo genere fono al- 
cuni ftratt calcarei al Nant d’Arpen.is ec. nella Savoja (1), come 
pure al monte Jura , e più frequentemente nei monti fituati ver- 
ità il centro delle Alpi (ij, Tali pure furono offervati da me fui 
fianco dt un monte calcareo in vicinanza di Argegno terra fituata 
fui lago di Como, e dall’ Autore delia mineralogia dei Pirenei (3) 
nel monte calcareo predo Laran, e nell’ altro di Portalet, nei 
quali due monti gli Arati curvilinei fi unifeono anche con altri 
quali verticali . 

133. Gli Arati inoltre fono talora angolari . Tali furono da 
me veduti in diverti fin, e madiate falla Anidra entrando nel 
golfo di Portoferrajo nell’ ifola d'Elba. Tali pure furono ofler- 
vati dal Sig. de Saujjure (4) i quali inoltre aveano un prolun- 
gamento quali a forma di una 

134. teliamo alla inclinazione degli Arati effa fi fuole valu- 
tare dall’* angolo che è formato coll’ orizzonte dal loro piano, e 
generalmente fi calcola foto nei rettilinei. Q_iefli fpedo fono oriz- 
zontati, ma molte volte fono verticali , e per lo più hanno un’in- 
clinazione media di più o meno gradi , cosi che queda non può 
elfere ridotta folto una regola generale. 

135. Innumerevoli variazioni trovanti anche nella direzione 
degli (traci elfendo diretti talora tra levante e ponente , talora tra 
mezzodì e fettentrione , e talora avendo una direzione intermedia 
alle accennate (5). 

13 6. La grotiezza degli tiraci è pure molto varia; mentre 
trovanfene di quelli che fono grotii un pollice , altri hanno la 


(t) Saufl - . Voyages ao* Alpes Toni. 1. pag. jpp. 

1 - (a) ìuulTur# 1. c. pag. *79. 

($) tifai fur la Mineralogie dei monta Pyrenécs Paria 1784. 

(4J Tom. r. p. i>6. 

(5) L’ incoIUnza, e varietà sì dell’ inclinazione che della direzione 
degli tirati calcarei fu nconofcmta anche dal Sig. dt la Pthutf* nuflitne 
nei monti calcarei primitivi della catena de’ Pirenei pag. }} 6 . I. c. 
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groflczza di 60 piedi, e più. Ordinariamente però ogni Grato 
iuole eflere divisibile in altri, fcbbcne all* eilerno non vi appa;a 
veruna fenfibile commeffura, o sfenditura. 

i$7- Una incorante varietà nella inclinazione, e direzione 
degli Grati trovali non folo in montagne divelle, ma fpefiò an- 
che in uno itelTo monte : il che da me pure fu riconuftiuto fpefTc 
volte anche in una piccola eflenlìone. Ma generalmente gli oifer- 
vatori fecero comune a tutto un monte quello che riconobbero 
folranto in una piccola parte della fua fu perfide; e febbene attefa 
la difficoltà di rieonofeere tutta la difpolìzione della fupcrficic di 
un monte, e l’ impoffibilicà di riconofeerne l’ interno, efiì in ciò 
fieno cftulabiii, pure pel motivo accennato le loro ofTcrvaziooi fu 
tali oggetti devono edere valutate con molte cautele, e riferve. 

138. Le materie che generalmente fono Gratificate, e che 
negli (frati hanno maggiore regolarità, fono le calcaree, e malli- 
me quelle che racchiudono conchiglie, ed altri corpi marini. Le 
brecce, gli fchilli apgillofi, ed altri generi di pietre derivative 
trovanfi pure a Grati più, o meno regolari. 

13 9 ' Quanto ai graniti gli oflervatori prima de’ Sigg. Cbar - 
pentier , e Saujfure generalmente aG'erifcono, che non mai fi tro- 
vano a Grati, ma bensì in malli irregolari. Ma que’ due celebri 
Profeffori cominciarono a produrre olfervazioni di alcuni graniti 
Gratificati (*), ed ora da alcuni fi è molto efiefa tale idea volen- 
do che generalmente anche i granili fieno a Grati. Su tal qui- 
Gione già diverfe cofe efpofi nella mia Memoria mineralogica 
fuila montagna di S; Gottardo, ed ora gioverà il dichiararla mag- 
giormente . 

140. Più fopra ho detto che le materie confoiidate, come 
fono anche 1 graniti, fpeffo fono a piani paralleli diGinti o da 
commeffure, o da sfenditure, e che il determinare fe fieno sfen- 
diture, o commellure dipende dal vedere fe la difiinzione dei 
piani fi formò nella materia già confolidata, o nell* atto della 


* 

(•) Ne’ graniti d:’ Pirenei alcuni dal Sig. de h Ptinufe 'fi enunziano 
come difpofli a Arali orizzontali, o paco inclinati I. c. Anche il Sig. de 
Tttbta in qualche granito delia Saflonia riconobbe alcuni banchi con una 
«erta regolarità ; lalcta però in dubbio fe quelli formino nell’ interno del 
monte una (Sratificanone regolare { Obfervations fur )’ intetieur dei monta- 
gne* . Paris 1787 ). 
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confolidazione; e poiché g'.i oITcrvatori per giudicare dell 1 efirten- 
za degli Arati in un dato monte fogliono accontentarli di ricono- 
fcerne i piani paralleli, perciò nelle olfervazioui loro rimane a 
determinare fe la Aratificazione da elfi enunciata nei graniti fia a 
commeflure o a sfenditure. 

141. A dichiarazione di tal queftione io prenderò per efem* 
pio la Aratific.zione del granito ofTervata dal Sig. de Sauffure 
nella montagna Breven, che tra le defcritte è la più dettagliata . 
Egli dice, che quello granito ha verticali gli Arati , e che inol- 
tre ha sfenditure orizzontali . Primamente dunque anche pel giu- 
dizio di quello efimio ofTervarore il granito prefenta sfenditure 
orizzontali , e perciò parallele come fono le commeflure degli 
Arati. Ma di più a me (embra che come sfenditure formatefi in 
materia già consolidata dcbbanfi riguardare anche quelli che egli 
enuncia come Arati: il che ad altri pure fembrerà confìderanda 
la natura di quello granito. Quello, cosi come fogliono eflcre 
gli altri, è comporto di quarzo, fcldifpato, e di mica. Il felds- 
pato è formato a lartrine che fono tra loro meno coerenti di 
quel che da il quarzo, e fi sfendono affai più facilmente nella dire- 
zione dei loro piani , che nelle altre . La mica è tefluta di Sca- 
glie o fogliette pochiflìmo coerenti. Di più si le lartrine del fel- 
dspato, che le fogliette della mica fono difporte con una certa 
direzione, per cui i piani di molte riefcono in un piano comu- 
ne, di modo che nel granito del Breven dirtingueli vifibilmente 
il parallelifmo di moltiffimi piani della mica (Uffa, i quali nel 
profilo vi formano come altrettante vene. Nella direzione di que- 
lli piani il falfo tanto per arre, quanto per natura fi sfende aliai 
più facilmente che in altre direzioni, giacché in quella incontrali 
una maggiore quantità di tali fogliette poco coerenti . 

142. Ora i malli di granirò, cosi come di altre pietre, ge- 
neralmente tendono a sfenderfi , come è comprovato dalle rteSe 
s fenditure orizzontali , che nel granito del Breven si offervano , 
e da altre sfendirure in diverfe direzioni che incontransi nei gran- 
di malli di ogni qualità di pietra . Altronde le sfendirure devono 
formarsi maflime nella direzione delle parti più deboli , le quali 
nell’ indicato granito fono nei piani delle efpofte fogliette, e la- 
trine ; ed in quella direzione appunto esiftono quelli che i! 
Sig. Sauffure chiama Arati verticali. Perlochè troppo naturale è 
di dover riguardare anche quelli come Arati a sfenditure ; ed elfi 
3 motivo maffimamencc della raolriplicità delle fogliette micacee 
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esilienti in uno fleflb piano ben p tlfono pi cf ntare de’ piani ab- 
baftanza rettilinei, e lifci, come fogliano efFere negli tiraci a com- 
me fili re . 

145. E' dunque da dire, che finora nei graniti non è pro- 
vata una ftratificazione a commelTure: il che vale degli originar) 
come fono quelli delle Alpi . Ma nei derivativi cioè in quelli , 
che furono formati dalla fcomposizione degli originar;, la cofa è 
altrimenti. Tali fono que’ due graniri che accennai alla pag. 105 
della mia Memoria mineralogica fui S. Gctrardn. Tali pure fono 
i graniti de’ monti della catena che pafla perGingi, i quali fono 
formati di quarzo, e di feldifpato fcompofto, ed in cui M. Son- 
nerat trovò inferiti diversi tronchi d’alberi pietrificati (Poyag. 
aux Ind. Orient.). Della ftelTa natura fino i graniti fcompoiti 
che l’Autore del libro intitolato fur les Pyrenéet p. 98 dice aver 
veduto nelle sfenditure di monti calcarei. Tra quelli pure do- 
vranno annoverarsi que’ graniti che il Sig. Lefebure di Pi Itera- 
ti r (*) dice di aver veduti nell’ Auvergne correnti fu firati cal- 
carei , argillosi, e fchiftost , quando faranno più diftintamente de- 
ferirti, e riconofciuti . 

144. La ftratificazione dei graniti si riguarda come un og- 
getto di molta confeguenza in quanto che, carne dilfi, si fuppo- 
ne che si in quella come in altra materia gli ftrati non poflano 
provenire fe non da deposizioni di acqua, le quali dipoi siansi 
confolidate per difTeccamento. Ma tale ipotesi si trovò falfa a mi- 
fura che si moltiplicarono le olfervazioni . Primamente si riconob- 
be che a ftrati fono difpofte molte materie che certamente non 
ebbero origine dalle acque: tali fono le lave, ed i tufi vulcanici 
che hanno origine dal fuoco. Inoltre fe gli ftrati folTero prodotti 
in materie depositate dalle acque, quelli farebbero almeno per la 
roaflima parte orizzontali, o quasi orizzontali, la quale situazione 
appunto si attribuì alle materie (Gratificate prima che si rendelfero 
piu generali le olfervazioni. Ma in feguito si trovarono per la 
maggior parte o molto obliqui all’ orizzonte, o verticali. 

145. I foftenirori della poc’ anzi accennata ipotesi fentirono 
la forza maftìmamente di quell’ ultima opposizione : onde si ri- 
dulfero ad immaginarne un altra non meno mancante di pruove 


(*) Note alle Memorie Filofoficbe ee. dell’ l'Ut * . 
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che f antecedente, dicendo che intanto gli (Irati hanno inclinazio- 
ni tanto varie in quanto che nei monti intervenne un rovefeio 
prodotto da caverne apertesi al difotto de’ medesimi: nel qual * 
rovefeio il S?g. de Buffon pone il limite di una inclinazione di 
45 gradi, ed altri non dubitano di far pervenire l’inclinazione 
degli (Irati dalla posizione orizzontale fino alla verticale. Che sia 
avvenuto un-grande fconcerto filila fuperfkie del globo non pub 
certamente negarsi, ma che nei monti ora esilienti sia intervenu- 
to un rovefeio tale per cui s’ inclinalfero di 45 , o anche di go 
gradi , cib non pub provarsi , anzi è del tutto inverisimile . E 
veramente per ifpiegare come in un monte il corpo degli (Irati 
sia paflato per efempio dalla situazione orizzontale alla verticale, 
conviene tra le altre cofe fupporre i.°che fotto di eflo siasi aper- 
ta un’ ampia caverna. %.* che in qualche sito della bafe del mon- 
te fo(Te un punto d’appoggio, fui quale si potede rivolgere il 
corpo degli (Irati per palfarc dalla situazione orizzontale alla ver- 
ticale 3.® che la caverna fofle di tale profonditi, ed ampiezza , 
che porcile lafciar luogo a tale rivolgimento, e farlo terminare 
nè pni , nè meno al momento, che elfo avede formato un an- 
golo retto: le quali fupposizioni non poflono aver luogo fe non 
in un moto alLi piò regolare di quello che avviene nei rovefei 
di monti, e negli aprimenti di caverne. E poniamo pure che 
con diffidente regolarità potette cadere un monte ifolato, ma che 
quella potede confcrvarsi nello fconvolgimento di tanti monti 
connedì, quanti fono quelli che ora si odervano cogli (Irati ver- 
ticali, farà fempre cofa impercettibile, e tanto più quanto che 
in tale circollanza avrebbero dovuto anche gli (Irati di uno (ledo 
monte fconcertarsi reciprocamente , quando che per contrario noi 
generalmente li troviamo in una situazione abbaltanza regolare. 

14Ó. A fpiegare pertanto la varietà delle forme, e delle de- 
posizioni degli (Irati conviene ricorrere ad altro principio; e que- 
llo è che la dratificazione è dipendente in gran parte dalla cri- 
Hallizzazionc. Ai Fisici è noto, che la materia nel pattare dallo 
(lato di fluidità o quasi fluidità a quello di folidità tende a pren- 
dere nelle fue parti una figura regolare. Nella fupposizione per- 
tanto che una terra calcarea sia data un fedimento d'acque, cioè 
femifiuida, avrebbe dovuto convalidarsi anche per criflallizzazio- 
ne, ed allora gli (Irati farebbero corpi regolari, alla formazione 
de’ quali farebbe concorfa anche la criflallizzazione: onde poflono 
avere diversiffimc direzioni, ed inclinazioni, come le hanno le 
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latitine d’onde fono comporti i criitaili di quarzo, di feldspato, 
ed altri . 

147. Potrebbe forfè altri dire, che siccome la ci irtallizzazio- 
ne si opera per le affinità chimiche, e quelle non pofTono cllen- 
dersi fu grandi malie, cosi la criflallizzazione non pub aver parte 
negli rtrati , che generalmente fono di ampia mole. Ma in primo 
luogo piccole non fono le marte di quei trillarti di rocca ifolati , 
che hanno di diametro più di un piede, e di lungh zza quattro 5 
e quelli che formano una piramide larga circa tre piedi come fu- 
rono trovati nel Vallefe, e da me (lelfo veduti; piccoli pure noà 
fono que’ parallelepipedi di feldifpato, che traili dalla montagna 
di S. Gottardo, i quali hanno un piede di larghezza; e quando 
le colonne di bafilte, che ne’ monti Euganei, nell’ Islanda, ed 
in altri siti ritrovansi, si annoveraftero tra veri c ri Ila 1 ti , non 
più potrebbe dubitarsi, che dalia criltallizzazione pedano rifultare 
grandiffime malie . 

148. Che fe alcuno volerti: ancora riputare querti corpi come 
piccoli in confronto dell’ ampiezza degli «rari , 10 f-prei volen- 
tieri da lui, quali sieno i limiti, dentro de* quali l'affinità chi- 
mica può ertendersi ; e quando crederti di averli determinati fe- 
condo le nozioni comuni de’ Chimici dipendenti da una preceden- 
te fluidità , io gli farei prefente potersi cri (lai lizzare anche le ma- 
terie già confolidate, e doversi allora operare la criflallizzazione 
in malie di grandiffima mole. Certamente la fluidità di un corpo 
non differifee dalla folidità fe non nel più c nrl meno, trovan- 
dosi varie degradazioni s) nei fluidi, che nei folidi, pt-r le quali 
gli uni agii alrri vicendevolmente si rallomigliano. Altronde è 
manifefto per efperienze , che nelle pietre condensi una cerni 
quantità di fluidi, come aria, ed acqua, cesi che anche per tale 
nufchi.,nz.l quelli folidi partecipano in qualche modo dei fluidi . 
Quindi fe nel paflaggio dalla fluidità alla folidità fpeflin intervie- 
ne una criflallizzazione, non farà maraviglia che ella intervenga 
anche nel paflaggio della materia da un certo grado di folidità 
ad una maggiore confolidazione : il qual paflaggio certamente ha 
avuto luogo nelle materie componenti i monti, e maffime nell’ipo- 
tesi che quelle seno Hate deposizioni d’acque. 

149. Ora una delle condizioni -per la criflaliz z az i o nc si è 
che l’affinità mutua delle parti le combini tra loro formando cor- 
pi diftinti di una data forma, e grandezza. Affinchè tale combi- 
nazione si compia è neceflario che le particelle mutino luogo, la 
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quale traslocazione è prodotta dalla forza d'affinità più o meno 
difficilmente, fecondo che la malfa, che deve dividerli in molti- 
plici cridalli, è più o meno coerenre, o confolidata; giacché al- 
lora le parti fanno una maggiore o minore refiflenza alla forza 
d’affinità. Quanto più facilmente l’affinità può produrre l’ indica- 
to effetto, tanto più predo le parti fi combinano in cridalli , 
odia in corpi regolari tra loro didinti; e dappoiché nel totale 
della malfa è intervenuta tale didinzione, rimangono edì ad una 
certa didanza, e però non più la forza d’affinità di uno dende 
la fua azione full’ altro, e cosi rimangono didinti fotto a certe 
grandezze. Onde è che allora quando l’affinità trova minori re- 
fidenze, i ctidalli devono riufcire di mole minore: e forfè che 
fi potrebbe dire che in parità di altre circofianze la grandezza 
de’ cridalli rifiatante da una data mada deve dipendere dal rap- 
porto tra la forza d’affinità che tende a combinarne le fue parti, 
e la relillcnza della forza di coefione che tende a ritener le par- 
ticelle della malfa nel proprio luogo, cosi che allora abbiano a 
rifultare cridalli didinti in certe grandezze, quando la forza d’af- 
finità in ciafcuno di quelli fia maggiore della forza di coerenza 
che tendeva a ritenerne le parti nella precedente loro fituazione. 
Quindi nelle materie fluide o femifiuide, le cui parti facilmente 

J ioifooo cedere alla forza d’affinità, i cridalli devono riufcire af- 
ài minori che nelle materie già confolidate ; ed in quede quan- 
to enormi maffe polfano edere prodotte dalla forza di cridalliz- 
zazione fi riconofce dalle offervazioni . Certamente le sfenditure 
parallele, e verticali che talora offervanfi nei graniti, fono pro- 
dotte in materie ^ià confolidate; e la regolarità più o meno efat* 
ta che ne rifulta in grandi maflì che prefentano una figura prif- 
matica, o parallelepipeda, dà a quedi il dritto di edere riguar- 
dati come opera di criftallizzazione. Come tali devono pure ri- 
guardarli le sfenditure che dividono gli drati delle pietre calcarie 
con una direzione perpendicolare alle loro commeflure ; le quali 
sfenditure fono affai frequenti , ficcome rilevafi anche dalle otTer- 
vazioni del Cavaliere Ferrujfac (i), e del Sig. Saujfure (a). Fi- 
nalmente gli Arati arcuati , ed angolari che vedonfi in fnolte pie- 


fi) Predo Razier Journal de Phyfiq. Tom. ij. p. 458, 
; fa) L. c. Tom. Ì. p. }6 4 , e *77. 
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tre ea'carie (§. 13*)» ed anche in graniti (1), gli ftrari ferpeg- 
gianti ad angoli alterni, che il Sig. Saujfure ofiervò in una pie- 
tra arenaria (2), quelli a doppia inclinazione f una perpendicola- 
re, e l’altra orizzontale dallo fteffo riconofciuta in una rupe cal- 
carea, come pure i perpendicolari che nel monte Brezon vi le 
uniti ad orizzontali, 1 grandi prifmi poligoni, in cui trovatili 
didimi molti bafalti (§. 147), non poffono certamente intenderli 
formati per un femplice dilfeccamento di materia per innanzi fc- 
mifluida, e però voglionlì riguardare almeno in parte come ef- 
fetti della criliallizzazione . 

150. E' però d’avvertire, che febbene gli (irati fieno alme- 
no in parte opera della criliallizzazione, pure etti non dcvonli 
riguardare come criltalli compiuti. Per tali li fogliono riguardare 
foltanto quei corpi per natura più o meno regolari, i quali li 
fogliono trovare quali come ifotati dentro mafie di diverfa natu- 
ra, e fono terminati in ogni loro parte da piani formati.nell* atto 
Hello della criliallizzazione; in virtù della quale {pedo trovanli 
anche incrocicchiati, ed inferiti l’uno nell’ altro. Ora tali carat- 
teri mancano del tutto agli lirati, i quali foltanto nei due piani 
opporti delle loro commefiure prefentano una mediocre regolarità, 
e talora anche nelle sfenditure, le quali nelle pietre calcarie fo- 
gliono edere perpendicolari alle commefiure . Lo (ledo è nei prif- 
mi bafaltici, i quali nei piani non hanno una decifa regolarità, 
ed uniformità (3). Queilo però non impedifee che fi abbiano a 
riguardare tali corpi come operati da criliallizzazione. L’effetto 


(1) Mete, minerai, fai S. Gottardo $. 124. 

(1) Tom. a. p. i8a. (5) p. $64. 

(3) 4 bafalti da alcuni fono riguardati come prodotti vulcanici; ed il 
Sig. Dolomitu filma che provengano da lave raffredditeli in vicinanza del 
mare. Altri però, e tra quelli il Sig. Btigmantt (Opufcul. Tom. 3.) fe di 
contrario lentimemo. Potrebbe!! conciliare un’ opinione coll’ altra dicendo, 
che tali pietre non furond in fufione , come % provato dall’ efier del tutto 
compatte fetita effer vitree; ma che provennero da mater . fangose erutta- 
te dai Vulcani infieme coti acqua: il che in quelli talora interviene. Quan- 
to alla ferma dei prifmi lo fieffo Bergmann non li riguarda come crifialli ; 
ed il Sig. de Laanay ( T. V. Acad. R. 1. de Bruaeltes ) (lima parimenti , 
che i prifmi bafaltici fieno formati per folo rillringimento, o dtffeccamento 
di materia, come avviene anche nei fanghi che fi afcìugano, ed in una mi- 
niera palufire di ferro trovata in OlTeg, ovvero Holchnitz nella Boemia, 
la quale fi disfa in prifmi fienili ai bafaltici . 

Tomo XVI. O 
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di quella non è Tempre di produrre criftalli compiuti , ma Colo 
di tendere a produrli: il c!ie riefce più o meno fecondo che i’ o- 
perazione è meno, o più turbata dal comptdTo delie cùcoftanze 
che v’intervengono, 

Ijl. Raccogliendo ora le cofe efpofie fulla firnificazione ri- 
fulta i. ° che quella può formarli si nelle materie non ancora 
confoltdace, come nelle confolidate . 2.* che si nell’ uno come 
nell’ altro cafo quella almeno in gran parte è opera della crillal- 
lizzazione. 3 0 che la polmone prefeote degli filati, quanto alla 
varia inclinazione, e direzione loro, non può in generale eflere 
fiata prodotta da rovefei accaduti falla fuperficie del globo, ma 
bensì p fu Irò in gran parte da crifiallizzazione, 

152. Quindi per formare una teoria geologica appoggiata alla 
firatificazionc, quale ora fi otterrà, converrebbe pymamente de- 
terminare fe la materia avanti che fi difponeffe a firari era con- 
folidata o no, e quali variazioni o modificazioni fieno in elfi in- 
tervenute per giungere a quello fiato, in cui al prefente fi ritro- 
vano. A tgl fine la fola efifienza degli firati non farà fufficienre, 
attefe le moltiplici cagioni d’onde pofibno effere derivate le ma- 
terie firatificate, e le modificazioni degli firati medelìmi ; onde 
converrà affumere altri dati, i quali altronde per fe foli baderan- 
no all’ intento. Cesi fe alcuno voleffe provare che una dara ma- 
teria fu depofirata dalle acque, farebbe a ciò provare infufficicnte 
la firnificazione , perciocché quella può formarti anche in materie 
S* confolidate, e non depofitate dall’ acqua (§, 144)- Che fe 
per comprovare il fuo attunto aflumeffc le copiolc conchiglie, che 
in quegli firati fi contengono, allora adunici ebbe un dato, il 
quale per fe folo ballerebbe all’ intento. Così dunque la Hratifi- 
cazionc non ha tanta importanza nella teoria della terra quanto 
/inora ad ella fu attribuita, 

CAPO XIII. 

ì 

Sulla poftgione defili a n fidi (inuofi , e rilevati , 
ebe offervanji nelle valli. 

153. Il Sig. Bourguet alTer! già che i monti nel loro con- 
torno formavano da ambe le parti della loro lunghezza de’ ri- 
lievi, o rifalli che fi corri fpondono, cosi che fe per efempio un 
rnoute è diletto tra levante e ponente, elfo forma si a fettea- 
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trione che a mezzo giorno dei rifatti o ango'i rilevati, i quali 
prefi a due a due dalla Beffa parte formano un feno odia Un an- 
golo finuofo corrifpondentc al rilevato. Quella corrifpondenza di 
angoli fi nuoti e rilevati ( angles renrrantt O 4 faiUuns ) fe- 
condo il Sig. Conte di Buffon è affai fenfibiie anche «ielle valli, 
in quanto che fe il monte da una parte forma un angolo rile- 
vato, 1’ altro monte oppodo prefenta in corrifpondenza un angolo 
finuofo. Avendo il Sig. Bourguet poffare le alpi più di trenta 
volte in divcrfi liti e fatto il giro di quelle montagne, e del 
monte Jura, meritò egli una compiuta fede'preffo il Sig. Conte 
di Buffon , il quale generalizzando la cofa anche per riguardo a 
tutte le altre montagne riguarda col Sig. Bourguet quella olfer- 
vazione come la chiave principale della teoria della terra, in quan- 
to che (lima che tal corrifpondenza fia una pruova decifa della 
formazione delle montagne per 1’ azion delle acque. 

154. Per dire che le montagne abbiano dei rifalti , e confe- 
guentemente anche dei feni , o angoli finitoli non è neceffario a- 
vere girate trenta volte le alpi: bada avere una volta veduto 
qualche monte, e confiderai che non è porti bile che in madie e- 
fpofte alle continue ingiurie del tempo fi confervi un contorno in 
linea retta, o in una curva uniforme. Ma ad afferire che nei ri- 
falti , e feni fia una corrifpondenza non bada d’ avere molte volte 
veduti i monti : conviene di più dabilire in che confida tale cor- 
rifpondenza, e poi riconofcere con mifure, ed offervazioni che 

S aetta realmente efide. Se tale corrifpondenza fi faceffe confiderò 
oltanto nell’ edere i monti formati a rifalti $1 a dertra che a fi- 
nirtra della loro lunghezza fenza una regolarità nella corrifpon- 
denza, quedo farebbe abufare dei termini; ed altronde non fa- 
rebbe quella una chiave che apriffe 1 ’ adito ad una teoria. Per 
formare un* idea di regolare corrifpondenza converrebbe almeno 
I. che da una parte forte un numero di rifalti eguale a quello 
che efide nell’altra, e che confeguentemente foffe anche eguale 
da ambe le parti il numero dei feni. z. thè gli angoli linuofi da 
una parte foffero prels’ a poco di eguale grandezza e forma cogli 
angoli rilevati efillenti nell’ altra. 3. che gli angoli finuofi eli- 
denti da una parte corrifpondeffero in determinate didanze cogli 
angoli rilevati fporgenti nell’altra, come prefs’ a poco vedefi 
ne’ fiumi che corrono in letti di poca confidenza. Cne fe fi vo- 
lerti;, che la corrifpondenza degli angoli fervide a provare qual- 
che teoria, come fe $' intenderti: con quella di dimodrare che le 
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valli furono fcavate o formate dalle acque, allora converrebbe 
vedere quale fia la corrifpondenza degli angoli che fuolc effere 
formata dalle acque ; t 1' elìllcnza di quella dovrebbe per offer- 
Vazione effere rieonofciuta nei monti. Ma lo ftabi'ire quale cor- 
rifpondenza di angoli farebbe provenuta dall’ azione dc le acque 
dipende da più alti principi, che già alrrove accennai (i), nè 
giova qui il richiamarli, giacché da quelli rifulta 1’ impoifibilità 
di determinare in tale oggetto qualche cofa di precifr ; ed al- 
tronde a decidere la prefente quirtione balla la fempliciffima idea 
di corri fpondenza, che poc’ anzi accennai . Certamente il Sig. 
Bourguet non ha riconofciute nei monti quelle proprietà che ho 
detto effere neceffarie per formare una regolare corrifpondenza 
d’angoli iìnuo(i,e rilevati, nè potea riconofcerla , giacché quella 
certamente non vi efifte. Il Sig. de Stufare, che efaminò il 
monte Jura, ed una parre di quelle alpi che dal Bourguet furono 
percorfe, non ve la trovò (a); e generalmente i Geologi più re- 
centi che cercarono di riconofcerla t in diverfe provincie non ve 
la trovarono (3); io pure in vanno la cercai in quelle molte mon- 
tagne, che a tal fine efaminai, cosi che credetti di non doverne 
più fare oggetto di offervazione. 

155. Se le valli foffero deferitte con una certa efattezza , po- 
trebbefi da ognuno fulle carte geografiche riconofcere 1* irregolarità 
delle loro prominenze, e finuofità. In mancanza loro poflono però 
fervire i laghi, e le grandi aperture di mare, che fono come al- 
trettante valli, in cui tuttora rifiedono le acque; ed in quelle o- 
gnuno potrà riconofcere che nella terra ferma che ferve di con- 
tinente alle acque non è la fuppoffa corrifpondenza di angoli : giac- 
ché fpeffo trovanti o due feni , o due rifarti opporti , cioè o al- 
largamenti, o rillringimenti , fenza alcuna regolarità. 

i;d. Quello vale quanto alla femplice offervazione diretta a 
riconofcere la prefente coftituzione dei feni, e rifalti efirtenti nelle 
valli. Ma fe fi riferifee 1 * offervazione alla immaginata teoria 
deli’ azione dell’ acque , torto comprendefi che quella a quella 
niente corrifponde. Se le acque avelfero fcavate le valli ora eli- 


ti) Mem. mineralogica fui S. Gottardo $. <7. 

(ij Voyages aux Alpe: Tom. 1. pag. yu , ove afficura trovarli gualcita 
COtrit'pondenza di angoli folo nelle piccole e fecondane valli. 

(}) V. PnlUi fur la formation des montagne* ec. 
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Aeriti, dovrebbero negli angoli finuofi e rilevati riconofcere quelle 
circoftanze che Cogliono accompagnare la Form azione de’ medefimi 
proveniente dalle acque correnti. C >sl noi veliamo per efempio 
che negli angoli formati dall’ azione delle acque ogni angolo ri- 
levato corrifpondente in parte oppoda al finuofo è generalmente 
formato da depofizioni di terre c ghiaje, o di altre Cimili mate- 
rie che l’ acqua nelle parti fuperiori fcava formando un ango- 
lo finuofo , e che trafporta nelle inferiori . Se dunque eùfteflfe 
nei monti una corrifpondenza d’ angoli prodotta da acque cor- 
renti, dovrebbero per lo più gli angoli rilevati edere formati 
da materie di natura , o almeno di confidenza diverfa da quella 
che forma gli angoli finuofi, odia la mada dei monti medetimi. 

Ora gli angoli rilevati, o fieno elfi corrifpondenri o no, gene- 
ralmente nei monti fono di eguale natura, e confidenza col ri- 
manente del monte contiguo maffime quando è di materia gra- 
nitofa, o originaria. Non podono adunque quegli angoli attribuirli 
ad azione di acqua maffime nei monti originari, quali fono quelli 
delle grandi alpi. . 

157. Ma avvi di più. Uni generale corrifpondenza d’ an- 
goli proveniente dall* azione di acque non folo non efide, ma nep- 
pure vi può fificamente efidere. Perciocché o già eranri monti al 
tempo, in cui fupponefi cominciata l'azione delle acque, o non 
efide vano. Se già elìdevano, dunque dovevano edervi valli for- 
mate con certo contorno indipendente dall’azione delle acque, il 
quale, attefi i varj giri delle valli, dovea avere de’ Ceni, e de’ 
rifalri, e però quand’ anco le acque avedero in feguito prodotti ' 

angoli finuofi , e rilevati , pure quelli , che ora elidono , fareb- 
bero in ragione compoda dell’ azione deda delle acque , e della 
precedente codituzione del contorno de* monti : onde non potea 
formarli quella corrifpondenza di angeli che fode proporzionata 
alla fola azione delle acque dede . Che fe non fuppoagonfi per 
anco elìdenti i monti al tempo, in cui cominciò la fuppoda a- 
zione delle acque, allora la terra farebbe data un globo o una 
sferoide fenza rifaìti, e le acque farebbero date equabilmente di- 
dribuite in tutta la fuperficie terredre formandovi una tranquilla 
inondazione. Ora in queda mada d’acque, benché altiffima fi 
fupponga, non poteva edere una cagione atra a farla agire in 
modo che producede efeavazioni nella terra che le ferviva di ba- 
fe: giacché per ipotefi edendo in equilibrio, e non edendovi 
rialzi di monti nè pendenze, non poteva formare codanti cor- 


Digitized by Google 


no 


PINI. 

retiti fe non forfè Quelle che vendono da un moto generate 
delle acque, dai venti, e da altre accidentali cagioni, le quali 
correnti , come altrove accennai , ( §. pi ) farebbero altronde llate 
di forza infufficiente a fcavare il fondo per formarvi le valli 
ora eGflenti • 

158. E' dunque chiaro, che generalmente non e fi lì e , nè 
pub ora per le cagioni efpofle elidere nei monti una regolare cor- 
rifpondenza di angoli finuoG, e rilevati: dico generalmente; per- 
ciocché in qualche valle, e ma di me nelle piccole una certa re- 
golarità talora vi appare , febbene però quella ordinariamente pro- 
venga dalle efeavaztoni, che vi hanno prodotto, ed attualmente 
vi producono le acque defluenti dai monti, le quali hanno un’a- 
zione del tutto diverfa da quella, che avrebbero avuto le acque 
nell’ ipotefl di una permanente e generale inondazione . Che fe 
pure in alcune anche delle grandi valli lì trovafle qualche corrif- 
pondenza di angoli, quella, come altrove dimoftrerò, farà una 
pruova di una paflaggera, e ftraordinaria , anzi che di una per- 
manente, e tranquilla inondazione. 

CAPO XIV. 

Delle conchiglie ed altri corpi organi-zonati fojfilì 
che fi trovano full a fuperficie terrejlre. 

iSp. I corpi organizzati foflili formano un oggetto impor- 
tante di odervazione: ed affinchè fervano di fondamento a qual- 
che teoria geologica- conviene efattamente riconofcere le varie 
circoflanze da cui fono accompagnati, e ma di me la loro diverfa 
qualità , la quantità , e la fituazione . 

160. In riguardo alla qualità trovarti! anche ne* monti ani- 
mali di ogni clade e vegetabili di diverfi generi,’ e fpecie. La 
clafle più copiofa di animali follili è quella dei vermi marini, le 
cui fpoglie, o gufei trovanfi fpelfo in ottimo flato di conferva* 
zione. Le conchiglie talora fono incorporate colla pietra, in cui 
fono racchiufe, cosi che vi formano un folo maflb, e cib è ge- 
neralmente nei monti calcarei di mediocre altezza; fpefle volte 
perb fono foltanto ammucchiare con terra frappodavi , colla quale 
hanno poca, o neffuna coerenza, ed in tale flato generalmente 
trovanu in colline più o meno rilevate, ed anche in dolci pen- 
denze, e in pianure, e muffirne in quelle vicine al mare. L’ eli- 
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{lenza di copiofe conchiglie in ogni pirte della fuperficie terre- 
ftre è ora tanto nota che farebbe inutile il rammemorare i fui, 
in cui lì podono riconofcere . Che effe fieno (poglie di animali, 
che già furono viventi, è pure mani fello, giacché di moltiflìme 
efiltono anche al prefence gli originali viventi del tutto Umili 
alla (Iruttura dei follili. 

itfi. A quella daffe dei vermi marini appartengono pure le 
madrepore, ed i coralli follili, febbene però non fi trovino in una 
quantità proporzionata a quella che ora efiffe in mare. 11 genere 
più ringoiare de* vermi follili è quello dei mollufchi, giacché non 
cosi facilmente comprendefi come abbiano prtuto confervarli ef« 
fendo gelatinofi, c perciò facilmente corruttibili. Tra quefti fono 
r AJìeria opbìria radiata trovata in una pietra arenaria in Ober- 
lauter nel Principato di Coburgo, 1’ A fieri a radiata trovata nel 
contado di •Papcnheim , 1 ’ Ajìeriat aranciata feoperta a Moutone 
nel monte Jura (t), c gli encrinti, che trovanfj nelle vicinanze 
di Brunfwick, e nel Vefcovado d* Hildefbeim, alcuni efcmplari 
dei quali ottimamente confervati mi furono trafmefli dall’egregio 
Natm afilla il Sig. Dottore Giovanni Taube, 

l6i. Tra gl’ infetti follili fono abb.'fianza copiofi i granchi 
marini, i quali trovanfi nel Veronefe, dal lato di Cerna nel- 
f. Elvezia, nella Svezia, ed altrove, 

1 Ó 3 . Molte montagne fono pure il tumulo di una grande co- 

S ia di pefei marini. Il monte Bolca nel Veronefe è forfè in que- 
o genere il più copiofo. La pietra, che li racchiude, è calca- 
rea biruminofa, e fidile . Le tpecic, che vi fono racchiufe, ge- 
neralmente fono del mediterraneo, ma talora trovanfene anche 
dell’Oceano indiano (z), e tutti fogliono edere a maraviglia con- 
fcrvati non mancandovi che la foftanza caraofa, ersi che in molti 
fi può riconofccre non folo i! genere , ma anche la fpecie . Nei 
feguenti luoghi fonofi parimenti feoperti pefei impietriti , e le loro 
impredioni, cioè al monte Viale nel Vicentino in uno febido di 
carbon lodile ; a Scapezzano nella campagna Romana ( 3 ) , nella 


(l) Staffare T. f. p. *84. 

* (a) Come «feniche fono enunciate molte fpecie di que* pefei in un 
Indice pubblicato a Verona. Sono però da valutarli i dubbi, che il Cb. Sig. 
Ab. Ttjlt produlfe foli» loro efoticità aeii’ «udita fu a Lettera fa j p t Jd 
f affi li del Mente Bolca. Milano I7PI. . ■* . : 

(J) Ferver Lettres cc„ ' . 1 7 * • • , 
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valle di Glaris in pietra calcaria fidile , al monte Pilato nel can- 
tone di Lucerna (r), nelle Arlefie di Angers (i), in Eichfler, 
nella Siria tra Bition e Djebail ( Vulnry voyag. en Syrie ), 
nelle montagne di Caftravan fopra di Barut ( Buffon Tomo i. ) 
ed in Antigue all* alterca di 900 piedi fui livello del mare ( A- 
bregè des tranfaél. philofoph. Tom. 1. ). 

1Ó4. I pelei di tali liti generalmente fi riconofcono per ma- 
rini , altrove però trovanfi pefei fluviatili, o lacuftri: tali fono 
il ciprino carpione, e la perca fluviatile che feopronfi nelle mi- 
niere di rame d’ Eisleben, il carpione, e l’ albula che trovanfi 
dentro una pietra calcaria fidile bianca nel contado di Pappen- 
heim, 1 ’ albu’a trovata in Oeningen nella Svevia, le trote den- 
tro l’argilla indurata della Contea di Mansfeld (3). 

1Ó5. Degli anfibii poche fono le fpecie follili: e di quelle 
generalmente non fi hanno che alcune parti. Tali foi»o i denti e 
le offa de* cocodrilli fcopecri dal chiaridimo Sig. Giovanni Ar- 
duino nella Favorita , collina del Vicentino (4) , come pure i 
denti di fquali , e di altri limili anfibii nuotanti , che fotto il 
nome di gloffopietre dagli antichi fono indicati , e che in molti 
luoghi fi (coprono . 

1 66. La claffe degli uccelli appena prefenta qualche indi- 
viduo foflile . 

167. Pochi pure fono i refidui follili fpettanti alla claffe dei 
poppanti , da altri detti quadrupedi . Tali fono le offa umane , 
che in uno ftrato miflo con conchiglie giacciono fotto la rocca 
di Gibilterra elevata circa 1200 piedi fui livello del mare (5), 
Il Sig. Fortii (6) fcoprl parimenti offa umane follili con pietrifi- 
cazioni di diverfe fpecie a poca profondità lungo 1* adriatico. 
Nella Tofcana frequenti fono le offa , ed i denti d’ elefanti (7) . 


(1) Promenade au oiont Pilat. Journ. cntrang. mare I7jd. 

(а) Cutitid Mem, 

($) Vide Bora Index foililiuw . 

(4) Predo Fttbtr Lettret fur la mineralogie pag. 47. 

(t) V. Btddingttn , e Huntet Tran*. Phil. an. 17*0 T. do. Per relazio- 
ne , che tbbi da M. lobnjìo* , nelle efcavaziani intorno la Rocca di Gibil- 
terra trovasti frequenti offa di fcimie , le quali forfè furono riguardate come 
affa umane . 

(б) Vedi viaggi in Dalmazia, e Saggio d’ O Nervazioni fopra l’ Itala 
di Cherfo. 


(7) Torgitui Tozzoli viaggi per la Tofcana » 


In 


Digitized by Google 



RIVOLUZIONI DEL GLOBO TERRESTRE. 1x3 

In diverti tiri fcopronfi retidui di poppanti acquatici come di 
balene, e d’ altri cetacei. Le colline ilratificate , ed arenarie 
della Siberia racchiudono le reliquie di grandi animali terreftri 
delle Indie , come d’ elefanti , rinoceronti , e buffale moftruofe , 
anzi lungo molti fiumi della Siberia fcopronfi tali reliquie con 
copiofo avorio , che forma un ramo non indifferente di com- 
mercio (*). Ciò che è piti (ingoiare fi è, che degli accennati 
animali talora trovanti cadaveri coperti ancora della loro pelle, 
tra’ quali è un rinoceronte che nelle terre ghiacciate lungo il 
fiume Viloui fu trovato con alcuni rclidui di tendini , di liga- 
menti , e di cartilagini, e che dal P alias fu depositato nel gabi- 
netto dell’ Accademia di Pietroburgo. Ceda però in parte la ma- 
raviglia, fe ti confiderà che la pelle e 1’ altre fopraccennate parti 
di quelli gigantefchi animali è di una forte confidenza , e che i 
ghiacci, per entro ai quali efli trovanti, hanno la facoltà di pre- 
servare dalla corruzione anche le parti molli degli animali. Que- 
lla feconda e principale cagione della confervazione delle indicate 
parti di tali animati forma una infuperabile difficoltà all* ipotefi 
del Sig. di Buffon. Egli dalla quantità delle fpoglie di quelli ani- 
mali, che trovanti nella Siberia, aderì già che edi fodero indi- 
geni di quelle regioni , e che perciò quelle fodero di una tem- 
peratura affai piu calda di quella che vi è a! prefente. Ma fe 
così foffe flato , le parti carnofe di quegli animali fi farebbero 
ben torto putrefatte , e tanto più quanto che anche al prefente ti 
trovano quali alla fuperficie del terreno . Nè fi può intendere che 
fienfi confervate, fe non fupponendo due cofe , cioè x. che fieno 
Hate trafportate prima che fi putreface d'ero , come facilmente 
intendefi poter edere avvenuto in una ftraordinaria , c generale 
inondazione . z. che inoltre il clima della Siberia già folle affai 
freddo di modo che quelle parti carnofe veniffero preflamente 
involte da ghiaccio , e così fottratte alla putrefazione . 


(*) Pillai. 1 . c. pag. 38. Il Sig. E/per deferive diverfi zooliti incorpo- 
rati con pietre trovati in gran copia in caverne della Contea di Hareit, e 
dell’Hartz, come pure 10 Tranfilvania , ed in Ongheria predo i monti Car- 
patici. Il Sig. Gutitatd ( memoires fur diff'er. patrie» He» feienre» & art») 
dì la defcrinone di diverfe olla follili trovate in Francia , ed il catalogo di 
molti fcrittori , che parlarono di tali offa (coperte in diverfi liti. Rimane 
. perb ancora indeterminato a quali Ipecie d’ animali dcbbalì riportare la mag- 
gior parte di quelle offa riguardate come d’ animali terreftri . 

Tomo XVI. P 
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16 8. AbbnGanza copiofi fono anche ì vegetabili follili . Tron- 
chi d'aibcri pietrificati, cioè mutati in agata, trovanfi in diverG 
fui; fuquenn pure fono in diverfe pietre le impreflioni di foglie, 
e di ramofceili d’ alberi, maflime negli fchifti argilloG. Belliflime 
tra le altre fono le impreflioni vegetali dello fchillo in cui tro- 
vaG il carbon follile di Schwanwich in Derbyshire (1), come pure 
quelle che vidi in vicinanza di S. Maurizio nel Vallefe elìdenti 
pure in uno fchillo argillofo. 

1 60. La malTima altezza, in cui finora (onofi feoperti corpi 
marini rodili, è nell* America, ove fi feoprirono conchiglie all’ ele- 
vazione di tefe 2izi (1). In Europa al monte Veron il Sig. Sattf- 
fure trovò odriche all’ altezza di tefe 1772 (3), ed il Sig. De Lue 
corni d’ammone a 1333 tefe ( Modification de l’atmosphere). Co- 
me fi trovano corpi marini a grandi elevazioni fui livello del 
mare, così ne efiflono al difotto del medefimo: tali fono quelli 
che fi fcavarono in una pianura di Araflerdam alla profondità di 
231 piedi (4). 

170. Nei corpi organizzati follili fono da notare molte cir- 
codanze, e fingolarità, da cui vengono accompagnati . Primamen- 
te olTervafi, che edi fpeffe volte fono proprj di climi e paefi del 
tutto diverG da quelli, in cui G trovano. Tra i pefei del monte 
Bolca alcune fpecie fono indiane; nella Tofcana trovoffi un tur- 
bine fcalare che è dell’ Oceano orientale; nei monti, e nelle pia- 
nure del Chili fcopronG conchiglie che non fono analoghe a quelle 
che fi pefeano nei mari vicini (5). Le fpoglie di cocoJrilli, d’ele- 
fanti , ed altri limili animali , che abbiamo detto rrovarfi in di- 
verfe parti dell’ Europa, fono parimenti di animali che vivono 
in climi del tutto diverG. Il Si^.JuJfteu odervò parimenti in 
Europa impreflioni di piante efotichc tutte dirette in una Gmile 
maniera, 

17 1. Cofa non meno Gngolare è che di molti corpi organiz- 
zati follili o li fono perdute le fpecie, o certamente non piu tro- 
vanG gli originali viventi. Tra quede fpecie fono i così detti 
corni d’ammone, e molte altre conchiglie. 


(1) Dietrich note alle Lettere di Ferire. 

(i) Acad, R. an. 1751 1768. - Ceti/ predo Rozier Ob». pby». T. Vili. 
lì) Sauffur. T. I. p. JpJ. 

(4) Buffon Suppl. T. J. p. 178. 

(5) Ulhn Mem. pbilefophiques . L’ efotticità però di molti corpi orga- 
nizzati follili dovrebbe edere con piò cfatte offervazioni verificata . 
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173. Un’ altra circodanza rimarchevole in quello oggetto è 
che i corpi organizzati marini (pedo fono mifchiati coi terredri . 
Agl’ impronti dei pelei dei monte Dolca fpelTb fono unite ira- 
predioni di ramofcelli , e foglie di diverfi alberi terredri. Alla 
Mora nel Piemonte inlìeme colle conchiglie talora veggonfi dei 
frutti pietrificati; in altri liti diverfi del Ducato medefimo fpelfo 
alle conchiglie lono mifchiati legni impietriti (r). Nei monti di 
Guanga velica nelle Cordilliere le rocche, che tengono conchiglie, 
hanno pure de’ legni impietriti (2). Nella Permia Porgono monti 
arenarj con piccolillimi corpi marini, e molti tronchi d’alberi, e 
nelle colline della Rudia parimenti arenaie e fparfe di miniera 
di rame trovanli con poche conchiglie frequenti tronchi d’alberi, 
frutti efotici pietrificati, ed oda di animali terrellri (3). Le oda 
di animali terredri, che trovanli in Siberia, fono pure mifchiate 
con telline, con oda di pefei, con glodopietre, e legni penetrati 
da ocra. Nella Siria tra Batrum e Diebail a poca didanza dal 
mare in una cava di Echi (li trovanli conchiglie ed impronti di 
pefei, e piante (4). 

* 17$. Tra le circodanze più importanti é da notarli la (I- 
tuazione che hanno nei monti alcuni vermi pietrificati, la quale 
è del tutto fintile a quella che hanno allora quando fono viventi. 
E' noto che alcune conchiglie hanno la proprietà di forare o le 
terre, o anche le pietre, formandovi ciafcuna un alveolo, in cui 
rimangono perpetuamente annientiate. Tali fono alcune fpecie di 
foladi ( Pbolat D.idylus ) come pure il mitilo forapietre ( Mytì- 
lus htbopbagus ) , le quali due fpecie volgarmente chiamatili col 
nome di foladi, o dateri di mare. Sulle foladi d.tteri viventi il 
Reaumur ( Ac. R. Scien. 1712 ) fece già le feguenti odervazioni 
I. Edi cominciano a formarfi un foro quando fono nove'li , non 
però in pietra, ma in una fpecie di argilla alquanto molle, la 
quale poi poc’ a poco fi va indurendo a guifa di pietra. 2. Dap- 
poiché quella è indurita, 1’ animale a mifura che crefce , prole- 
gue ad aumentare il foro profondandolo obbliquamente , o verti- 


(1) AHioni Oryélographiz Pademonranae fpecimeti. 

(2 j Ulto 4 Metnoires phil. & hift. concernantes Ics decouvertes de 1 ’ A- 
tperique . 

($) Pallai 1. c. p. tp. 

(4) Volney T. t. Voyag. dan* l'Egypte, & la Syrie. 
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talmente verfo il centro della terra. 3. Quello foro è circa il dop- 
pio più lungo di quel che li a la lunghezza della conchiglia, ed è 
come didimo in due parti, delle quali 1’ inferiore ha quafi la fi- 
gura conica della conchiglia, e da quella è abitata in modo che 
la fua p rte più grolla è più vicina al centro della terra. La fu- 
periore forma un foro quafi cilindrico, che fa capo alla fuperfi- 
cie della pietra, o dell' argilla, e quello, quando 1‘ animale è cre- 
feiuto ad un certo fegno, è Tempre affai più ffretto di quel che 
fu il fuo gufeio. 4. Per la parte fuperiore dell’ indicato loro l’a- 
nimale manda fuori un tubo carnofo , e conico, il quale è come 
dilìinto in due, di cui uno ferve ad afpirare acqua vetfo la con- 
chiglia, l’altro a rigettarla, come in alrri vermi interviene. Una 
limile llruttura ho io pure riconr-fciuta nei mitili ' forapietre che 
danno annicchiati negli fcogli calcarei del mare di Genova; ed 
in molti pezzi ho pure offervato altre conchiglie di diverfo ge- 
nere, ed alcuni vermi nudi, oflia non coperti di gufeio, i quali 
vi aveano formati de’ fori ferpeggianti . Offervai inoltre, che al- 
cuni dei fori formati dai mitoli, e che da quelli per efferfi pu- 
trefarti furono lafciati voti, erano riveli iti da erode di retepore, 
e millepore, e che generalmente il foro è alquanto più grande 
della conchiglia chiufa : il che neceflariamente deve effere così, 
giacché 1 ’ animale fpeffo 1 * apre per fare le fue funzioni vitali. SI 
le foladi deferitre da Reaumur , come le conchiglie che io vidi 
annicchiate negli fcogli, non erano profondate al difotto della 
fuperficie della pietra fe non per una lunghezza doppia al più di 
quel che fia la lunghezza della conchiglia (leda: onde fembra che 
quelli vermi penetrino nella pietra foltanto a quella profondità 
per cui pollano prolungare il fopra indicato tubo carnofo fino 
all’ acqua marina contigua alla fuperficie della pietra lleffa: il che 
viene confermato anche dal Sig. Fnf,iHo t il quale parlando dei 
mitoli forapietre fcrive, che non mai lì profondano olrre a due 
once napoletane dalla corteccia della rupe ( Atti dell’ Accad. R. 
di Napoli 178;? )• Ora in varie montagne furono da diverTì of- 
fervate tali conchiglie pietrificate, ed in quella Umazione che han- 
no quando fono viventi. Tali fono quelle che elidono nei monti o 
colli Senefi , le quali febbene non fi pollano efattamente determi- 
nare nella fpecie , pure appartengono al genere delle forapietre . 
Sono effe annicchiate in una pietra calcarea equabile dai Tofcani 
chiamata albarefe, ed ogni alveolo, che è occupato da una con- 
chiglia, va appunto a terminare in un for* cilindrico che fi apre 
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al!» fuperfìcie della pietra {leda. OiTervai inoltre che quella pie- 
tra medefima in vicinanza di tali conchiglie è forata da tubetti 
ferpeggianti limili del tutto a quelli che negli fcogli fopra indi- 
cati del Genovefato vidi formati da vermi nudi. Parimenti il 
Sig. Fafano nel citato luogo riferifce , che nella Calabria citeriore 
dal promontorio di Palinuro fino a Fufcaldi, che è un tratto di 
circa 70 miglia, tutte le rupi calcaree che Rendono fui lido di 
quella colla fono forate da mitili forapietre da lui chiara. ti fola- 
di , delle quali molte ancora vi elidono pietrificare. Altre fimili 
olfervazioni da altri furono prodotte da cui conchiufero già , che 
il mare abbia fatta permanente dimora fui prefenti continenti. 
Una non minore importanza ha la fituazione che fu ofifervara nei 
zooliti fornii . 11 Sig. Fonii (*) arreca alcune colline dello Stato 
Veneto, nelle quali trovanfi felve intere di coralli a capo volto 
in giù, come fecondo lui trovanfi in mare viventi. Il lodato 
Sig. Fafano riferifce che al mezzo giorno di Monte Leone nella 
Calabria citeriore in un luogo detto Pifcina elevato fui livello del 
mare circa un quarto di miglio è uno Arato di madrepore radi- 
cate, le quali fono alTai grandi febbene però folTero quali mezzo 
refolute. Soggiugne che tali litofiri fpelfo s' incontrano per le rupi 
«alcaree di quel littorale fui Tirreno, e quelli ben radicati , e 
fidi, come Cogliono edere i viventi. 

174. Dalle arrecate odervazioni conchiufero altri , che gli 
accennati vermi abbiano vivuto in quello dedo fico, in cui ora 
lì trovano \ e ficcome quelli non podono vivere che in mare 
così quello abbia già fatto permanente dimora fu i prefenti con- 
tinenti fino alle più alte cime dei monti. Tal concluftone però è 
fpinta oltre a quel che comportano le odervazioni. Le conchiglie 
forapietre, fecondo che feri ve il lodato Sig. Fafano , vivono fol- 
tanto in quei fiti che fono tra il fludo e riflufso delle onde: il 
che febbene non Cembri verificarli nel littorale Genovefe, in cui 

J uelle conchiglie trovanti viventi anche ad una collante profon- 
ità di acqua, pure quella non fembra efsere molto fenfibile. 
Quindi dalla ofservata lituazione delle conchiglie follili fi può fol- 
tanto conchiudere che la fuperfìcie del mare fia giunta a quell* e- 
Jevazione, alla quale le conchiglie flefse al prefente fi trovano. 
Quanto ai litofiti è bensì vero, che quelli vivono anche fui fondo 


(*) Giornale d’ Italia T. 1. 
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dei mari, e per?) fe vifsero in quel (ito, ove ora fi trovano fof- 
fili, l’acqua può efsere fiata ad efii fuperiore in una altezza in- 
determinata. Ma ( ig ) argomentando dall’altezza che ora han- 
no le acque marine fui tondi occupati da Umili titoliti viventi, 
conviene dire che quella non oltrepafsafse le 100 tefe. Così dun- 
que le prodotte ofservazioni provano al più, che il mare fu al- 
quanto più elevato dei fui, in cui trovanti i deferirti vermi ma- 
> rini: la qual elevazione era fufficiente foltanto ad inondare una 

piccola porzione dei prefenti continenti. Perciocché 1 ’ altezza, io 
cui que’ vermi follili finora fuiono trovati, non eccede quelle 
colline ; laddove non falò i monti , ma anche molte dolci pen- 
denze, come fono quelle di Quiro, e di Cnamo, hanno un’ele- 
vazione molto maggiore. Per determinare però in quale eleva- 
zione fia flato permanente il mare, gioverebbe che fi facefsero 
più efatte ofservazioni per riconofcere anche l’altezza, in cui e- 
fifiono vermi follili nella fielsa Umazione che dovettero avere ef- 
fondo viventi (*). Sarebbe anche pregio dell’opera il rinnuovare 
le ofservazioni filila Umazione dei litofiti si follili che viventi, e 
1 ’ efporle con que’ necefsar; dettagli che mancano a quelle che fin 
ora furono prodotte . In ogni modo la situazione delle conchi- 
glie fora pietre riconofciute nei colli Senesi, ed accompagnate dai 
fori di vermi nudi, bafia per fe fola a poter aflicurare che l’uno, 
e I’ altro genere di quelli vermi abbia vivuto in quello ftefso 
sito, in cui ora si trovano i loro residui pietrificati, o i ve- 
fligj del loro lavoro, e che perciò il mare vi abbia fatta una 
certa permanenza. Io dico il vero che dalle fole deferizioni da 


• (*) Le accennate ofiervazioni da altri fatteli sì nel Senefe come nel 
Regno di Napoli io mi era propello di riconofcere nel viaggio , thè nell’ efla- 
te dell’ anno 1791 intraprefi per le parti meridionali dell’ Italia. Ma mt 
colpo di fole accompagnato dall’ infalubrità dell' aria delle fpiagge Napole- 
tane avendomi melTo a pericolo di aumentare col mio nome il martirologio 
mineralogico nat inabilitò 1 compiere il divifaro oggetto. Solo potetti efa- 
minare le colle da Salinaro fino a Sapri d’ onde mi {limai abballanza for- 
tunato di poter ritrocedere anche coll’ ufo di una fola gamba , elTendo l'altra 
per depofito del male forata come fe folte divenuta abitazione di foladi . Sic- 
come però in quella porzione di circa fo trvglia da me efamiriata tra Pa- 
linuro e Fufcaldi non trovai nilTun gufino di forapietre, ma folo alcuni fori 
in pietra calcarea, i quali non aveano verun carattere per riguardarli come 
antiche abitazioni di que’ vermi , coti ciconofco Tempre piò la neceffità di 
verificare le enunciate offervazioni . 
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me vedute dei dateri follili non mai mi perfuasi che effi avefsero 
nei monti quella situazione che hanno cfsendo viventi; e m’ im- 
maginava che quelli intanto si trovafscro annicchiati nelle pietre, 
in quanto che quelle furono già terra molle rrafportata dalle acque 
di una inondazione insieme colle conchiglie lleise , le quali dopa 
1’ indurimento della medelima vi fodero ritmile racchiude forman- 
dovi un nicchio o alveolo corrifpondentc , come intervenne ad al- 
tre conchiglie, le quali certamente non hanno la proprietà di fo- 
rar le pietre. Ma il fopraccennato coafronto dei follili coi vi- 
venti annicchiati in pietre mi tolfe da quella opinione, e molto 
più 1* ifpezione dei fori ferpeggianti formati da vermi nudi , i 
quali fori efiflenti nella pietra racchiudente dateri follili non lì 
pollono in nelfun modo riguardare come alveoli lafciati da vermi 
racchiufi in una terra molle, e quindi putrefattili nel mentre che 
quella s’induriva: perciocché, come olìervai in quelli vermi vi- 
venti, effi quando vivono, fono cilindrici, e groffi una o due 
linee, ma dappoiché fono morti mutano figura , e li appiattifcono. 
Quindi fe effi fodero flati involti in una terra molle, non avreb- 
bero nell’ indurimento di elfa poruto lafciare di fe un vefligio fer- 
peggiante, e rotondo nella fua fezione trafverfale, come è nelle 
fopraddeferitte pietre calcarie del Senefe. Quando folle riconofciuto 
fe quelli vermi foffili elidano foltanto nella fuperficie delle rupi 
calcaree , ovvero fe trovinli anche nell’ interno delle medefime , 
ciò porterebbe ad altre importanti confeguenze. Intanto però elTendo 
dimoftrato dall’ accennate offervazioni , che il mare dovette fare 
una certa permanenza in quelle elevazioni , in cui ora lì trovano 
que’ foffili, rimarrà a vedere quanto tempo vi abbia dovuto ri- 
manere affinchè poreflcro que’ vermi annicchiarfi in quelle pietre, 
ed a quale epoca debba riferirfi tal permanenza: il che farà in- 
vefligato nella feconda parte di quella Memoria . 

175. Il Sig. Conte di Buffon rammemora come un’ altra cir- 
coflanza molto importante il trovarli le conchiglie foffili unite in 
famiglie, offia il trovarfi copiofi ammaffi di conchiglie delio (ledo 
genere o della (leda fpecie fenza mifchianza di altre. Quella of- 
fervazione però ha il difetto di molte altre da lui prodotte, cioè 
di edere fondata al più fu qualche cafo particolare. Certamente 
le conchiglie foffili non fogliono edere in famiglie , anzi fono per 
lo più mide non folo di generi, ma anche di ordini diverlì, tro- 
vandoli fpcdb le univalve mide colle bivalve, ed anche molti- 
valve. In Roncà alta collina del Veronefe il Ferver, riconobbe 
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almeno trenta diverfe fpecie di conchiglie (i) . Nelle colline del 
Piemonte in vai d’ Annona I’ Allioti lpeffo trovò grande varietà 
di generi tra loro confuG (z), c generalmente cfaminando le con- 
chiglie follili raccolte ne’ diverfi mufci fi riconofce quella mif- 
chianza di generi anche in piccoli pezzi. 

17 6. E* finalmente da offervare che le conchiglie cosi come 
altri corpi organizzati talora trovanfi mutati in pietra fclciofa. 
Nelle conchiglie è felciofo foltanto il nucleo , elTendo rimaflo 
calcareo il gufcio, e tali fono frequenti nelle colline del Bolo- 
gnefe in vicinanza di S. Luca. Talora però il gufcio fteffo è di- 
venuto felce: il che è aflT.ti Angolare, ed è pruova di una trafmu- 
tazione della pietra calcarea in felcisfa. Alcune lumachell: delle 
vicinanze di Parigi moftrano al evidenza tale trafmutazione, ri- 
conofcendofi in effe molti turbini felcioG ottimamente confervati , 
e vuoti nell’interno, cosi che non G può dubitare che elfi fieno 
i gufci di rali conchiglie, i quali già erano calcarei, ficcome fo- 
gliono effete quelli delle conchiglie viventi. Il Sig. Bergmann 
pag. 30 6 dell’ opera citata nega la mutazione del gufcio calcareo 
delle conchiglie follili in foGanza felciofa, e ciò fui principio 
chimico che la terra calcarea non fi può coll’ arte mutare in iel- 
ciofa. Ma la natura nelle fue operazioni è più efficace dell’ arte, 
ed in ogni modo que’ gufci , de’ quali io parlo, non hanno ve- 
run carattere calcareo, giacché, fecondo le pruove da me fattevi, 
erti non fanno effervefcenza coll’ acido nitrofo , al fuoco non fi 
mutano in calce, nè fomminiffrano quell’ aria fiffa che fi fviluppa 
dalla pietra calcaria, anzi quali niente perdono del loro pefo, e 
della loro durezza: altronde effi percoffi con acciajo fcintillano, 
fono duriffimi, e femitrafparenti , ed hanno tutta l’apparenza 
di felci. 


CAPO XV. 


Su i Vulcani. 


177. Sebbene i vulcani non fembrino avere rapporto ai can- 
, lamenti prodotti dalle acque fulla fuperficie tcrreflre, pure effi 
tanno non poca influenza nella fpiegazione di alcuni de’ cangia- 


ti) Lettre* fur la Mineralogie. 

(») Oryélographti Pedemontani fpccimen . 
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menti medefimi, e però non devono edere da me ommefli nel 
piano delle offervazioni geologiche, che ho prefo ad efporre. Dei 
vulcani alcuni fono tute’ ora ardenti, altri ellinti. Delle antiche 
eruzioni di quelli fecondi fi prende argomento dalle materie, che 
fi riconofcono fiutili a quelle che vengono gettate dai vulcani 
tuttora ardenti. Le acque calde che fi manifeffano in diverfi fiti, 
fono parimenti indizj o di vicini vulcani, o di fuochi fotterranei. 

178. Tra i vulcani ardenti i pii intigni nell’ Europa fono il 
Vefuvio, e l'Etna nell' Italia, 1 * Ecla nell’ blanda . La Penifola 
di Kamtfchatka, maffime in vicinanza di Offrog, come pure le 
ifole delle Volpi, le Alute, c quelle di Bering hanno vulcani at- 
tualmente in fuoco oltre ad altri ellinti (1). 

179. Nell’ America la provincia di Quito prefenta nelle Cor- 

dilliere molti vulcani o ardenti , o ellinti . Dalle cime del Coto- 
paxi, del Jangouragua, e del Sangai, benché fieno occupate per- 
petuamente da nevi, efeono continuamente fiamme, e fumo, e 
talora v’ intervengono violente eruzioni . In quella accaduta al 
Coropaxi nel 1744 le ceneri giunfcro fino al mare in diftanza 
di 80 leghe, e coprirono il terreno fino all'altezza di circa quat- 
tro pollici nell’ eftenfione di 15 leghe, facendovi perire molto be- 
ffarne. Il Sangai nelle fue eruzioni fa fentire il rumore in di- 
flanza di 40 leghe, e le lave feorrendo tra le nevi giungono fino 
al fiume Upano , ove cagionano la morte a grande copia di 
pefei (2). - 

180. Nelle Molucche, e nelle Filippine il Sonnerat oflervò 
diverfi vulcani, tra’ quali il più confiderabile è quello di Siao, 
che nelle fue efplofioni copre di cenere anche le ifole vicine (3). 
Vulcanica dee parimenti effere l’ifola, da cui il Capitano Car- 
ierei vide ufeire fumo trovandoli in vicinanza del capo Byron . 
L’ ifola di S. Criftoforo nell’ America fettentrionale ha ora un 
vulcano, all’ aprirli del quale ceffarono i tremuoti, a cui era fog- 


(t) Domafcbeneff prelfo Buffon T. $. Supplem. - Coki Nouvelles decott- 
vertes des Ruffe* . 

(2) Condamine Journal du Voyage 1 l’ tquateur . 

(?) Voyag. aux Inde* orient. Vedali inoltre il Forjìtr nella Memoria, 
che ha per titolo hit nouvtlle foriti de la mer pi fi de Tenerti ea 1710 , e 
che i inferita nell’ Abregé des Tranfaft. Plnlos. par M. Gibtlin ; come pure 
la Memoria di M. Pye , m cui daferive le quattro ifole vulcaniche formateli 
preffo Manilla nel 1750. 
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getta ( Mant Sloane Tranf. Phil. ). L’ ifola di S. Vicenzo nell’O- 
ceano atlantico ha pure nel Monte Garou un vulcano deferirlo da 
Anderfon ( Tranf. Phil. ). Finalmente P ifola di Bourbon nell’A- 
frica m-nifedò un vulcano nell’eruzione accadutavi nell’anno 1766. 

181. Tra gli eftinti vulcani è il Pico di Teneriflfe nell’ Àfri- 
ca (1). L’Atlante parimenti è riputato vulcanico dal Pallas (a), 
il quale anche alla Perda attribuite è molti vulcani. Quelli pure 
fono frequenti nell’ Arcipelago delle Indie dall’ Africa fino al 
Giappone, c nelle terre Àurtrsii (3). Indizj di vulcani ertimi fu- 
rono riconofciuti nelì’ Auvergnc da Defmarefl (4) , nel Vivarefe 
da Fujas de Saint Fond (5), nei monti Euganei dall’ Arduino , 
e dal Fortis (6), in una parte degli Appennini da Ferber (7), 
nella Corfica da Barrai (8), nelle ifole Eolie e Ponzie dal Sig. 
Commendatore de Dolomieu (9), nella Brifgavia dal Barone Die- 
sici (io), nel bacino del Giordano da Polney (ir), in America 
dal Condamine (il), ed in altre parti da diverfi (13). 

182. Abbiamo pure notizie di eruzioni di nuovi vulcani 
apertili nel corrente fecolo. Tale è quella che ufeendo di fotto 
delle acque marine formò in vicinanza di Santorini un'ifola (14) j 


(I) Ceti Voyag. T. a. p. z$i. Quello vulcano però tramanda ancora 
datazioni fulfuree e calde. 

(a) Pallai I. c. 

(3) Buffon hift. nat. 

(4) Sur le* Volcans de I’ Auvergne. 

(5) Recherches fur les Volcam ateintet du Vivarais, & Velais. Mine- 
ralogie des Volcans . 

(*) Giornale d’Italia T. 1. 

(7) Lettres fur la Mineralogie. 

(8) Memoire fur l’ Hill. nar. de l’Isle de Corfe . 

( 9 ) Voyag. aux Isles de Lipari . Memoire fur les Iflcs Ponces . 

(to) Note alle lettere del Ferbtt . 

(II) Voyage en Syrie . 

(la) 1. c. 

(13) V. l’Europa letteraria ftampata in Venezia - Rafpe Specimen hift. 
nat ... precipue de novis e mari natis Infulis Amll. 1763. • He Lue. Let- 
ires phyfiques T. IV. - Memoires de 1 ’ Academie R. 1 . de Bruxelles T. I. 
- Mem. fur quelques volcans eteints de l’AUemagne par M. le Pr. Collii - 
zin nel. T- V. dell’ Acad. di Bruxelles - Ctllint fui vulcani della Germania. 

(14) V. la defcrizione del P. Cotée nelle Trans. Filofofiche volume del 
1771 al n. 33z. Altre ifole furono per antico .'formate nell’ Arcipelago da 
eruzioni vulcaniche. Tale, fecondo Plinio , è quella ora detta Santorini, la 
quale inlìeme coll’ altra di Terafia fi formò in tal modo 137 anni prima 
deli’ era crilliana. 
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e 1 * altra più recente intervenuta nelle vicinanze dell’ ifola di Fcr- 
roe in Islanda, la quale pure colle materie slanciate formò un’ al- 
tr’ ifola . 

* Alcuni vulcani fembrano avere comunicazione colle 
acque del mare per caverne fotterranee. Nel Vefuvio di Napoli 
e nelle fue vicinanze quella è provata dai feguenti fatti. Nell’eru- 
zione offervata da Plinio il mare circoftante fi ritirò, e rimafero 
de’ pefci in fecco fulla fpiaggia. Nell’ eruzione del t<?p 3 fi ritirò 
a cinque riprefe (V. Sorrentino lib. IL). Il Mercati racconta, 
che lo Hello avvenne nelle eruzioni del 1715 , 1723, 1729, 
1752. Aggiugne il Braccini che il ritiro non è momentaneo ma 
facceffivo, e che nel i< 5 gi durò circa mezzo quarto d’ora. Nel 
1538 allorché in vicinanza di Pozzuolo un eruzione formò il mon- 
te nuovo ritirofli il mare per 200 palli . 

184. Fu parimenti ouervato, che in alcune eruzioni il Ve- 
fuvio getta acqua: il che avvenne anche alla bocca del monte 
Nuovo nel 1538, e fpeflb anche all’ Etna. In tali circoflanze 
flimafi che vengano gettate fuori anche conchiglie. Nell’ eruzione 
dell’ Etna accaduta nel 175$) in cui gettò copiofa acqua, fu in- 
oltre oflervato, che le fabbie, e le pietre rimafte nel fico, per 
cui l’acqua fcorfe, erano limili a quelle del mare, e penetrate 
dalla lidia falfedine. ( Abr. Tr. Phil. T. t. p. 90). 

185. I fopraccennati ritiri del mare non fi polfono intendere 
fe non ammettendo una comunicazione fotterranea del medefìmo 
col cratere. Polla tale comunicazione, facilmente intende!!, che 
quando avvenga una rapida accenfione nell’ interno del vulcano, 
l’aria vi li deve molto rarefare, e formarvi rapidamente quali 
come ua vuoto. Quindi la preffione dell’ atmosfera fui mare deve 
rapidamente fpingere nelle cavità vulcaniche una malfa di acqua, 
la cui bafe farà eguale alla media capacità delle cavità medefime, 
e la cui altezza non farà maggiore ai 31 piedi, cioè di quella, 
a cui l’acqua può afeendere nel vuoto per la fola preffione dell’ aria. 
Ma il calore e la forza, con cui il vulcano slancia fuori del 
cratere ceneri, e falli, deve agire anche per far ifvaporare e per 
elevare l’acqua fottoporta, formando que’ getti d’acqua che fi of- 
fcrvano nelle eruzioni; ed in quella azione, quando intervenga 
con una certa rapidità, è riporta un’ altra cagione, per cui deve 
velocemente entrare ne’ fotterranei una certa quantità di acqua 
marina. Ora quella velocità d'ingreffu, con cui per le due indi- 
cate ragioni una porzione dell’ acqua marina fi va fottraendo al 
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rimanente del mare, può elTere maggiore di quella, con cui que- 
llo tende per naturale cfpanftone a rilìabilirfi in equilibrio, odia 
ad occupare quel luogo, che fi va abbandonando dalle acque en- 
tranti nei f «erranti; e quando ciò interviene, dee rimanere in 
afeiutto una porzione della fpiaggia circolante al vulcano: il che 
dà l’idea di un ritiro di mare. Quello però, così come fi ofler- 
va , non può durare fe non per breve tempo, cioè per quel tem- 

S io al più, che è richiedo affinchè l’acqua, che va entrando nei 
otterranei, giunga alla maffima altezza, a cui può edere portata 
dalla sbilanciata predione dell’ atmosfera ; e dappoiché vi è giun- 
ta, effa per la fvaporazione, e pei getti prodotti dall’azione vul- 
canica deve andarli diminuendo finché ritorni prefs* a poco al li- 
vello ordinario. Nel mentre che quello interviene il mare per 
naturale predione preflamente ritorna prefs’ a poco al primiero 
fuo flato, e quello fenfibilmente fi conferva, abbenchè vadano 
continuando i getti d’acqua, e la fvaporazione ; giacché paflata 
che fìa il primo impeto dell’ efplofione l’eruzione prolegue con 
una certa uniformità , e può fenza fenfibile abbaflamento del cir- 
coflante mare effere da quello fomminiftrata al vulcano quella 
quantità di acqua che efee pel cratere. 

1S6. Che fe avvenga, che dopo eflerlì riflabilito nell’ acqua 
fotterranea l’ordinario livello fi rinnuovi qualche rapida accenfio- 
ne, allora deve per le cagioni fopraindicatc ritornare il ritiro del 
mare dalle vicine fpiagge; e con ciò vengono fpiegati i replicati 
ritiri, che furono oflervati in alcune eruzioni del Vefuvi». 

187. Siccome nell’ eruzioni vulcaniche la forza di efpanlìone 
sì del fuoco che di altri vapori elaftici è lìraordinariamente gran- 
de, ed altronde elfa fi dirige in ogni parte, ed anche al bado, 
così ordinariamente non deve intervenire un’ elevazione delle ac- 
que marine nelle cavità vulcaniche; anzi talora può avvenire che 
quella forza fia maggiore della predione dell’ atmosfera, e perciò 
faccia ufeire verfo il mare l’acqua già efidente nelle cavità me- 
defime; il che fomminidra la ragione, per cui di rado oflcrvanfi 
ritiri di mare in tali circoflanze, ed infieme dimoflra che per 
fuccedere quello fenomeno è neceflario, oltre ad altre condizioni, 
che la preflìone dell’ atmosfera fu! mare prevalga a quella che ri- 
fulta dalle forze agenti nell’ interno del vulcano. 

188. L'acqua, che nelle efplofioni vulcaniche viene gettata 
fuori del cratere, riguardafi da alcuni come proveniente dalle 
piogge raccolteli nell’ interne cavità. Ma primamente non inten- 
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def» come poto per le piogge raccoglierli tant’ acqua, quanta ne 
tramandano le eruzioni, maflìme che, anelo il continuo calore 
de’ fuochi vulcanici, quella dovrebbe fvaporare a mifura che vi 
entra. Aggiugnefi che in tali occafioni talora iniìeme coll’ acqua 
efcono anche conchiglie di mare: il che è argomento della comu- 
nicazione delle acque marine con tali vulcani. 

189. Straordinaria, e quali incredibile è la forza d’efplosio- 
ne de’ vulcani siccome quella che giugne a slanciare grolfi maci- 
gni ad un’ altezza la quale giudicata ad occhio talora è di 500 
tefe al difopra dell’ orificio del cratere (1). Qiefii ed altri limili 
effetti lì polfono vedere nelle ftorie che da diverfi furono fcrit- 
te (2). Al nollro intento ballerà ora richiamare quelli, che hanno 
relazione alle acque : tali fono la comunicazione che alcuni vul- 
cani certamente hanno col mare; il ritiro del mare medelimo che 
talora interviene fulle fpiagge decollanti; i getti di acqua, che 
non di rado efcono dal cratere; 1’ azione de’ fuochi vulcanici an- 
che tra mezzo al mare; lo fquagliamcnto rapido di nevi che av- 
viene nelle eruzioni in monti coperti perpetuamente di neve , 
come fono quelli delle Cordilliere (g). A tutto ciò vuoili aggiu- 
gnere la difpofizione di molte lave a Orati alternanti con altri 
tirati di pietra calcaria o di materia mifla a conchiglie marine: 
il che indica una alternazione dell’ azione del fuoco con quella 
delle acque (4). 

190. Gioverà pure fare qui alcune riflellioni che potranno 
fervire a dichiarazione di alcuni fenomeni, ed a prevenire alcuni 
errori, ne’ quali può facilmente indurre Io fiato, in cui al pre- 
fente fi trovano le lave ed altri prodotti eruttati dai vulcani. 
Qualunque fia la cagione, per cui foltanto in alcuni fiti fi mani- 
feftino de’ fuochi fotterranei, egli è certo, che nelle vifeere de’ 
Vulcani efiftono, e fi vanno rinnuovando diverfe foftanze atre ad 
ardere, come fono aria infiammabile, zolfo, ed altri bitumi. Colà 
pure fi formano, e fi fviluppano diverfe materie faline, come fale 
ammoniaco, ed acido vitriuolico; e quando il mare vi ha cornu- 


ti) Condamine I. e. 

(a) Hamilton Campi Phlzgraei . Dietrich note alle lettere del Ferbee 
pi 404. Rozier Journal de PhyGque . Della Terre ec. 

(;) C teda mine 1, c. 

(4) V. De Lue, Lctires phyGque» T. IV., Ferii/ 1. c. 
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nicazione, deve pure esigervi Tale marino, dalla fcom posizione 
del quale rifulta un acido analogo, ed un alkali minerale. Que- 
lle materie faline fono atte a fciogltere diverfe follarne terree, e 
per fe facilitano la fusione delle medesime; il calore, ed il fuoco 
continuo, che agifee in que* fotterranei combinato colle materie 
llelTe deve molto più facilmente agire fulle diverfe pietre, che 
vi esiflono: onde una gran parte delle medesime deve edere o 
rammollita o fciolta, o anche fufa , ed in tal modo devono ri- 
attare diversi compodi di follanze terree, faline, e biruminofe, 
i quali per mantenersi nello dato di fusione non hanno bifogno 
di tanto calore, quanto farebbe richiedo fe i componenti consi- 
fleflero in fole follanze terree. 

191. Nelle convulsioni vulcaniche tali compodi giù resi più 
o meno fluidi fortoterra vengono eruttati insieme con altri corpi 

fodi , e cadendo fuori del cratere feguitano a feorrere per un certo * 

tempo, cioè finche mantengono una certa fluidità; il che dipende 
non tanto dal calore, quanto dalla materia combudibile con effi 
mifla che feguira ad ardere, e dalle fodanze faline, che rimanen- 
do con edì combinate mantengono nel totale una maggiore facilità 
di fusione più o meno perfetta sinché sieno feompode o fvaporate. 

192. Quindi intendesi primamente per qual motivo alcune 
lave, come fu quella dell* Etna, che feguitù a feorrere per dieci 
anni percorrendo un miglio , mantengansi fluide per un tempo 
molto maggiore di quello che baderebbe alla loro confolidazione 
fe fodero Hate fufe per un fempiice calore di comunicazione. Tal 
motivo, come fu offervato dal Sig. Commendatore Dolomieu (•), 
è la materia combudibile con cui fono mille; ma vuoisi inoltre 
aggiungere lo dato di maggiore fluidità, in cui vengono mante- 
nute dalle fodanze faline, Residenza delle quali in multe lave è 
manifella non folo dalle analisi chimiche, ma anche dall’ umidità 
che attraggono. 

193. Intendesi parimenti, che la fusione prodotta nelle pietre 
dal fuoco vulcanico non fempre deve edere accompagnata da vi- 
trificazione. Queda verità si riconofce manifedamente in molte 
lave, le cjuali furono fopra luogo offervate in idato di fusione, 
e di fluidità , e nulladimeno dopo la loro confolidazione non si 
veggono vitrificate. Ma la ragione di tal fenomeno non appare 


(*) Memoire fur le» Iiles Ponce» - Voyaget aux Isle» de Lipari. 
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fe non dalle cofe (opra efpoile. Il fuoco rifcaldanlo le pietre dei 
fotterranei vulcanici le fa fcoppiaie, e le riduce in fibbie ed in 
piccoli frammenti. Con quelli, che fogliono effere di difficile 
bilione, fi combinano le follanze infiammabili, e falme, che fi 
formano e fi fviluppano nelle vicinanze, e che fono di faule fu- 
fione. Quelle feconde ad un calor mediocre potTono divenir flui- 
de, febbene le prime rimangano ancora folide , o al piò vengano 
alquanto rammollite . Allorachè una millura è compolla di mate- 
rie in parte fufe, ed in parte non fufe, ella non ha che una flui- 
dità imperfetta, e la fua fufione è incompiuta, giacchi per elfere 
compiuta richiede!! che la mafia fia ridotta ad una certa unifor- 
mità, per cui le fue particelle fieno indifcemibili , ed in ognuna, 
che fi affiiina, sia un eguale grado di calore, ed una eguale pro- 
porzione delle materie raifehiate; e quando tali materie fono giun- 
te ad una compiuta fusione, fugliono anche effer ridotte in una 
mafia vinificata. Ora è chiaro che a render compiutamente fufa 
o vinificata una delle miliare fopraelpofle richiedesi maggior ca- 
lore di quello che balla a darle una incompiuta fusione: altronde 
è manifelto che nelle diverfe parti di un vulcano, e nei diversi 
tempi delle fue eruzioni diverto è il calore, e però quello talora 
può effere infufficiente alla vetrificazione della materia medesima ; 
anzi fe giudichiamo dalle lave, noi riconofciamo che general- 
mente il fuoco vulcanico per lo più non giunge a vinificare le 
materie eruttate; e forfè che nelle lave non vitree il calore tal- 
ora è tanto poco che la loro fluidità non venga accompagnata da 
incandefcenza . 

194. Quindi non può riguardarsi come generalmente vera la 
proposizione del Sig. Òomolieu , il quale ilima che il fuoco vul- 
canico agifea diverfamente da quello dei nollri forni , producendo 
una fluidità per femplice dilatazione. La pruova che egli adduce 
si è, che fpeffo nelle lave, le quali certamente fono ilare fufe, 
trovansi fcerli crillallizzati , e feldifpati, i quali febbene sieno di 
facile fusione, pure non si veggono in neffun modo alterati dal- 
1 ’ azione del fuoco. La maniera di agire del fuoco dipende non 
folo dalla fua natura, ma anche dalla qualità delle materie fu cui 
agifee. Cosi quando quelle fono mille a fali e bitumi general- 
mente si gonfiano considerabilmente a motivo dello fviluppamen- 
to di efii e di a’tre follanze clafiicbe che contengono; e tale gon- 
fiamento realmente interviene, e si riconofce in molte lave, e 
maffime nelle perofe, e nelle pomici. Che fe per dilatazione il 
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lodato Scrittore intende un tale gonfiamento , allora il fuoco vul- 
canico n n prefenterebbe in quello effetto cofa alcuna aliena dal- 
1’ azione de’ fuochi volgari, giacché come accenna' , anche le lave 
contengono follanze faline, c bituminofe, per cui fuole il fu'xo 
gonfiare le materie fottopofle alla Tua azione. Poflo tale gonfia- 
mento, per cui la maffa si riduce in maggior volume, tanto più 
tenue dee riefeire il calore delle lave, e quindi oltre alle foprac- 
cennate si ha una nuova ragione per ifpiegare come i fcerli, ed 
i feldspati si sieno confervati fani per entro alle lave. Percioc- 
ché facilmente comprendesi che quelli poffono effere flati eruttati 
colla loro forma, e figura naturale, la quale potettero confcrvare 
anche tra mezzo alle lave, a motivo dei poco calore, che quelle 
aveano. 

195. Alla tenuità del calore, che attribuifeo a molte lave,' 

e mafli.ne alle non vitree, in vanno si opporrebbe, che per fon- , 

derle coll’ arte é neceffario un fuoco non minore di quello ri- 
chiedo per fondere gli fcerli , ed i feldifpati . Perciocché lo flato 
delle lave, dappoiché si fono confolidate, é affai diverfo da quel- 
lo che avevano, allora che erano fluide per l’azione vulcanica. 

Quando avevano tale fluidità , contenevano una maggior copia di 
follanze combullibili , e faline delle quali una gran parte abbrugiò, 
fvanl , e si feompofe nel tempo che le lave feguitarono a mante- 
netsi fluide: onde dopo la loro confoli dazione fono meno fusibili 
di quel che fodero per innanzi. La mutazione di (lato in tutti i 
corpi generalmente induce una diverfa fusibilità. Cosi il piombo, 
dappoiché é calcinato, é affai più difficile a fondersi di quel che 
sia quando é in iflato metallico; onde non è maraviglia fe ad 
una simile variazione sieuo foggette anche le lave, e ciò per la 
ragione foprarrecata . 

196. E ciò balli dei fuochi vulcanici . Refla che io dica al- 
cuna cofa di un raro genere di eruzioni che il Sig. Commenda- 
tore Dolomieu riporta pure ai vulcani (*). Offervavasi quello sino 
ai tempi di Solino nel territorio di Agrigento nella Sicilia, ed effo 
prefentasi in un piano situato al vertice della Macaluba , monte 
di mediocre altezza. Su di effo forgono diversi coni d’argilla alti 
non più di due piedi e mezzo, ciafcuno dei quali ha nel mezzo 


(*) V oyag. aux hles dt Lipari , 
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un pìccolo cratere. Da ognuno di quelli afcendono piccole mafie 
d’argilla umida, le quali quando fono giunre verfo i bordi del 
cratere, fcoppiano con mediocre rumore, e di poi- l’argilla in 
parte ricade, ed in parte fcorre lungo le pareti efterne. Quello 
flato di cofe , che fuol durare annualmente tutto i’ inverno, si 
muta affai, ailorachè v’intervengono ftraordinarie efplosioni: il 
che alcuni dicono accadere ogni cinque anni incirca. Effe fono 
precedute da rumori e tuoni fotterranei , che si fanno fentire in 
diilanza di circa tre migha , e dopo alcuni giorni vengono s'an- 
ciati ad un’ altezza sino di 2CO piedi frequenti getti di terra , di 
fanghiglia, ed argilla fìemperata mifla ad alcune pietre. Nel 1777 
avvennero quattro erruzioni in un giorno, delle quali la più lun- 
ga durò mezz’ora. 

1^7. Sebbene in quelle efplosioni si manifelli un odore di 
fegato di zolfo, ed in alcune cavità si trovi un olio bituminofo, 
pure fecondo le offervazioni di Dolontieu non si riconofcc in quelle 
vicinanze verun indizio di fuochi vulcanici; ed egli le deriva da 
un’aria fiffa, la quale dalla pietra calcarea componente il monte 
si sviluppi per l’azione dell’acido marino, che per mezzo del- 
1* acido vitriuolico dell’ argilla si separa dal fale montano che è 
copiofo in que’ contorni: onde l’accennato fenomeno viene da lui 
riguardato come un vulcano ad aria. 
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DELLE PORPORE 
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AL SIG. AB. D. GIUSEPPE OLIVI 

AUTORE 

DELLA ZOOLOGIA ADRIATICA. 


« 


D Opo aver fatto i dovuti encomj de! voflro libro , che o- 
nora l’Italia, ed i tempi in cui viviamo, non che la voftra 
patria, e la vuftra perfona (t), vengo alle porpore , delle 
quali avea dapprima Aabilito di parlarvi , e ne abbiamo 
anche fatta, fe vi ricorda, particolar menzione ne’ privati nollri 
colloquj in Padova. So, che la voflra Memoria falla J coperta di 
due tejìacei porporiferi non compare per la prima volta alla lu- 
ce (zh ma ficcome riprodotta nel vofìro libro, ha intereflato 
moltiifimo 1’ erudita curiofità, ed illuftrata coll’appendice, che 
• Ha alla pag. 303 pub dcflare la mente dei Naturatili a nuove 
indagini fu quello propolito, non potrà parere difadatto, eh’ io 
mi faccia ora a Soggiungervi alcune mie oflervazioni , le quali ben 
lontane dal detrarre in alcuna parte al merito grandifCmo acqui- 


li) Zoologia Adriatica , odia Catalogo ragionato degli animali del golf* 
• delle lagune di Venezia ec. dell’ Ab. Ginfeppt Olivi della R. Accademia 
di Scienze, Lettere, ed Arti di Padova, della pubblica Società di Medi- 
cina di Venezia ec. Ballano rypt. 4. 

(z) Vedi Opufcoli Scelti Tom. XIV. pag. 361 . 
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flato io materia delle porpore dai Sigg. Amati e Rofa (•) , non 
fcrviranno anzi che di corteggio alle loro dotte fatiche , di elo- 
gio ai loro infegnamenti , e di illudrazione inficine alle teorie 
da voi accennate. 

Quanto io fono perfuafo , che nè ’I Helix J antbina , o il 
Buccinum Lapillus di Linneo , nè il Turbo Ciaf brut del Fianco , 
nè il Buccinum reticulatum di Reaumur , nè il Murex Branda- 
rit y o il Trunculut cogli altri efibiti per folo ornamento dal Sig. 
Cav. Rofa, collituifcano per fe fteffi la fpecie dagli antichi dife- 
gnata col nome di porpore ; altrettanto io credo fuor di dubbio, 
che da molti generi di teftacei ricavaffero elfi quel colore tanto 
celebre fotto tal nome, e che que’ teftacei medefimi vivano an- 
cora in grandiffima copia ne’ noli ri mari, e tutto giorno fe ne 
prefentino ai noftri occhi o gl' individui medeGmi, o le loro fpo- 
glie calcaree. Alla prima di quelle conclufioni mi conduce il ri- 
fletto delle varie denominazioni date dagli antichi claflìci alle con- 
chiglie porporifere, la varietà delle loro defcrizioni, i caratteri 
anche contraddittori delle fpecie indicate, la diverlìtà dei procedi 
per trarne il colore, la diverGtà dei colori medeGmi che n’ erano 
il prodotto, la fcarfezza della materia colorante in ciafcun indi- 
viduo che viene quafi a far fofpettare P incapacità di una intiera 
famiglia; finalmente la diverfità dei paefi, anzi dei climi, onde 
fi faceano oriondi cotali teflacei . Alla feconda mi determina P i- 
dentità degli individui al giorno d’ oggi efiftenti ne’ noftri mari 
con quelli deferirti dagli antichi ; fia che fi riguardi il nome o la 
forma, fia che fi considerino alcuni dei caratteri enunciati : mi 
conferma ancora più in quella perfuasione P offervare, che ap- 
punto in riva ai noftri mari, o per dir meglio alla riva del vo- 
Uro aveano gli antichi delle lor fabbriche porporarie, o tintorie; 
al qual proposito a rinforzo di quella ftefta opinione, da voi pri- 
ma propolla, voi avrefte potuto, oltre al celebre Ab. F ortir , 
citare anche un altro nollro amico, e mio protettore grandilfim», 
il Commendatore Conte Carli , che ne! primo tomo delle fue Ah * 
tiebitk Italiche y e nel fupplemento al fecondo ha dottamente, c 
da par fuo illuftrato il Bafio antico Cijfenfe coll’ inferire altresì , 
fui punto dell’ ifcrizione del Collegio de’ porporarj , una lunga ‘ 


(*) Amati. Di nfliintiim purpurarum . Luca 1781 fai. — Rofa, Dille 
fatpau , « dilli mauri 1 vifliarii puffi gli antichi . Motiina 178*. 4. 

R a 
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lettera del Sig. Marchefe Gravi/i, piena zeppa della più {celta, 
c raffinata erudizione. 

E' da odcrva.si, che il nome di porpora è (lato di un si- 
gnificato eitcsiffimo, ed affai più che generico predo gli antichi; 
noi troviamo in Ctefia , o piuttoflo predo Zozjo chiamati por- 
pora una pianta, ed un fiore, ed un infetto.: Arifìofane , ed Eft- 
cbio han fatto menzione di una fpecie d’uccello chiamato porpora- 
il che è tanto più odervabile, quanto che non lo trovo accen- 
nato da alcuno dei Filologi porporarj; Servio ha parlato di un 
pefee porpora , o porporifero predo i Fenicj; altri claftici hanno 
ridotto fotto quello nome varie fpecie di tefìacei , ed anche di 
fuchi ec. Anzi a proposito del pefee fenicio di Servio , voi ve- 
drete quanto prima nelle figure delle mie gemme antiche incife, 
eh’ io do per pubblicare, un diafpro rodo odervabilidimo , in cui 
Ila intagliata una conchiglia, del genere precifamente delle por- 
pore, fé crediamo alle delcrizioni degli antichi Naturalifli ; ed ac- 
canto ad eda un pefee, di cui io, che non amo il medierò di 
visionario, non cerco neppure di rintracciare la fpecie fulla roz- 
za, e non ben didinta figura. Non potrebbe eder quella una delle 
porpore degli antichi fpinofe, fors’ anche il vodro Buccinum e- 
cbinopborum , ed il pefee portogli vicino il pefee fenicio detto 
Sar di Servio , atto a dar la porpora non meno delle conchiglie, 
in cui 1’ eruditidimo Cav. Roja ha molto acconciamente lafciato 
travedere la radice della parola Serico , come nel verme detto 
Sere di Paufaniaì Quefli due prodotti naturali farebbero (lati 
molto a proposito riuniti nel sigillo di un Porporario , o anche di 
un Purpurione della famiglia Furia cui poteva aver fervito quella 
pietra. Sia quel che si voglia di querta congettura, non farà mai, 
che gli antichi non siar.si molto largamente ferviti del nome di 
porpora per indicare ederi aoche tra loro di verissimi di narura. 
Io non mi apporrò poi male , fe dirò edere dati verisimilm nte 
compresi fotro quella denominazione i voftri due tedacei porpo- 
rifen, cioè l’ Arca nucleur , ed il Buccinum ecbinopborum en- 
trambi di Linneo. 

Se dobbiamo predar fede alle relazioni dei cladici, che han- 
no pretefo di darci la rtoria della prima invenzione della porpo- 
ra, quella conchiglia aderente allo fc aglio , che infanguinò le 
fauci del cane di Ercole Tirio , fecondo Polluce, o le labbra di 
un cane da pallore, come più vernimi Imente raccontano Svida, 
Achille Ta-^o, Palefato , e Cedreno , giacché io in fatto di feo- 
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perte fono Tempre pei pallori piuttoilo che per gli eroi; tal con- 
chiglia, io dico, non poteva edere più probabilmente, che la 
voftra Arca nucleur, che voi dipingete ftillante di un glutine 
vino/o , il quale tinge il vivente e /gocciola nelle valve del fuo 
tejìaceo , ftcchì comunica a tutto f interno un colore vivijftmo ri- 
marcabile ancora agli occhi meno per /pie aci dei no/lri pefeatori , 
i quali perciò chiamano quejìa conchiglia fa tigne di turco . La 
circoflanza, che voi accennate, che di quello animale, privandolo 
del fuo liquor colorante fenza privarlo di vita, fi potrebbe fare 
un depofito perenne, ed atto a fommimdrare Tempre nuovo co- 
lore, appunto come faceano gli antichi, rende ancora più fon- 
data la mia opinione. La tintura a freddo, o a crudo, accennata 
da alcuni clanici , fomminidra ancora un nuovo motivo di poter 
credere redimita nella voflra Arca nucleur qualche fpecie porpo- 
rifera degli antichi, giacché da quella appunto mi par, che G 
cavi la tintura, e fi comunichi alle materie tingibili fenz’ altro 
apparato . Gli fcrittori antichi numerofidimi che hanno detta 
purpurea 1* uva, purpureo il vino, purpureo il nappo fpumanre, 
che hanno deferitto il colore ametiflino, violetto, o jantino, di 
qualche fpecie di porpora , e che altrove 1’ hanno fatta rofl’a-fcu- 
ra, a guifa del fangue concreto ; tutti mi pare che portino qual- 
che fuffragio al vollro tellaceo intrifo di glutine vinofo , che co- 
munica alle materie un rodo carico, e giugne ad emulare il co- 
lor vivo del fangue . Anzi quella porpora farebbe della razza 
delle Tirie , e farebbe delle piu nobili, e più pregiate. Approvo 
dunque molciflìmo il vollro progetto di farne deile conferve nelle 
Venete Lagune che potrebbero in tal cafo divenir emule delle 
fpiagge Fenicie, non che del Seno Lucrino; ma avrei voluto da 
voi alcune altre notizie, ed alcuni cfperimenti, a cui la voflra 
fagacità, la voflra diligenza, e la vollra vicinanza al mare non 
potrà a meno di non condurvi. Avrei voluto Capere, fe quello 
colore fi comunica a molte materie velliarie, in ifpecie alla lana ; 
giacché voi non m’ avete parlato, cred’ io, che della bambagia ; 
ed in quale rapporto fi comunica a ciafcuna materia . Avrei vo- 
luta fapere, fe quello colore fi fida, e fi mantiene folle materie; 
e fe f aria, 1’ acqua , cd altri agenti ancor più energici non lo 
fanno difperdere. Sarebbe pure intereGante di poter conofcere, fe 
la materia (gocciola folo dall’ animai vivo, o fe anche dalle fpo- 
glie dell’ animai morto raccoglier fi poda, ed impiegar con fuc- 
ccdb . Finalmente fa quello colore rodo vinato, roffo-fairo, roda 
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fenguigoo appaja anche fuori dell’ onde del mare, fuori cioè dsl- 
1’ acqua falfa; giacché mi fovvien beniffimo d’aver odervato nel 
1784, trovandomi alla pcfca dei tonni, che il (angue di ouefti 
animali ammazzati nell'acqua, appariva di color rodo vividimo 
nell’ acqua medcfima , che ne rimaneva piò , che leggiermente 
colorata , mentre fuori dell’ acqua non era , che una tinta fmorta, 
che appena macchiava le carni , e coagulato prefentava un color 
serafico, che nulla avea del nobile, nè del purpureo. 

Il voflro Buccinum ecbinopborum potrebb’ eder pure benidi- 
nw il buccino fpinofo , o aculeato, rapprefentato nel rovefcio 
della fanaofa medaglia di Tiro efibita dal l^aillant tra le medaglie 
delle Calonie, e nel rovefcio della medaglia de’ Purpureoni , o 
Pnrpunioni della famiglia Furia riferita dal Morelli , e citata an- 
che dal Sig. Amati. Potrebbe eder benidimo il buccino accen- 
nato da Plinio aderente per 1 ’ ordinario alle pietre, e frequente 
intorno agli fcogli, giacché voi pure lo defcrivete abitatore di 
diverli fondi, ma amatore (ìngolarmente de’ fondi arenofi , e cal- 
carei. Nè difconvengono le defcrizioni dei caratteri date da A - 
ri fi 01 eie , da Eficbio , e da Ateneo. Anche quel color bigio, o 
cinereo del voflro teflaceo me lo fa comparabile a quello di Pli- 
nio , e di Vitìuvio. Mi fpiace il fentire, che i vodri pefcatori 
non fanno alcun conto di quella fpecie, ma le rigettano in mare, 
fe accidentalmente ne colgono, quando le fpecie porporifere era- 
no eduli per Plinio , per Marciale, per M acro b io , per Apule jo , 
per Lucilio , per Orario , per Ateneo , per Polluce , per Cotu- 
rnata , e per Apicio. Ma quella non è cofa di gran momento, 
perchè le porpore cornine (libili podono edere fiate foltanto i Mu- 
rici , oppur anche podono ederfi accomodati gli antichi d'una vi- 
vanda, che il delicati (lìmo palato de’ voftri Veneziani attualmente 
bandifce dalle lor menfe. Mi baderebbe folo a quello propofit* 
di fapere, fe la carne del vodro buccino non è vclenofa, o no- 
civa, il che fono ben lontano dal fofpettare, c poi nulla mi ri- 
terrebbe dal crederlo analogo al buccino porporifero degli antichi. 

Che direde voi, s’ io vi provadi , che il procedo vodro 
per trarre da quedo buccino il liquor colorante combina nel fi- 
danziate, e nell’edenza col metodo indicato dagli antichi? Quedi 
hanno riconofciuto prima di tutro 1’ incapacità del verme a forn- 
minidrare la porpora fcnza un mezzo appropriato. Hanno rico- 
nofciura la necedità adoluta di efporlo ad un grado di calore. 
Hanno trovato necedario il contatto dell* aria ambiente , e cono- 
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nofciute le diverfe variazioni, che la diverfa temperatura dell’a- 
ria, e dal calore produce nella tintu a. Hanno parlato del verme 
biancadro, o cinereo in iflato di natura; hanno defcritto il prin- 
cipio della colorazione; la fpuma che fi Formava alla fuprrficie 
del liquore; le bolle gpfofe, che fi fprigionavano; hanno notato 
il palfaggio del color incarnato al rofeo, del rofeo al rodo vi- 
vo, del rodo vivo ai violaceo, o purpureo, precifunente come 
voi avete fatto nel fupplemento alla voftra Memoria ; hanno no- 
tato, come voi, il rifchiarimento della materia, ed il fuo can- 
giamento dal vifeido al diluto, ed allo fciolto durante I’ ebolli- 
zione. Finalmente hanno calcolato il tempo, odia la durata del 
calore medefimo, il grado della temperatura, il tempo dell’ efpo- 
fizione all’aria, il cangiamento, o l’alterazione relativa del co- 
lore , ed altri fenomeni analoghi alle voftre belle olfervazioni , che 
ogn’ uomo efperto in quelle materie pub benidimo travedere, o 
anche riconofcere apertamente nei clafìSci , maflìme in Plinio % in 
Arinotele, in Polluce, ed in Vitruvio. Sarei quafi per dire, han- 
no gli amichi conofciuto la neceffità dell» perdita dell’ idrogeno 
rapporto al liquor colorante, quella della combinazione coll’ offi- 
geno , e la comunicazione confeguente del calorico alle parti in 
contatto, edenziale per eccitare nel glutine del buccino i mede- 
lìmi fenomeni delia colorazione del fangué, ed hanno fatto ufo 
della nollra modernidima teoria chimica, fenza averne ( perdonate 
per un momento) la femibarbara nomenclatura. E didatti che al- 
altro vuol dire quel fervere in plumbo , quel modico vapore tor- 
veri, & ideo longìnquo fornaci* cu ni culo , quel donec fpei fatif- 
fiat uritur liquor , di Plinio j quel curftt folis perfidiar , di Vi- 
truvio ; quella cottura finalmente, quella elixaz'one, e quella ef- 
pofizione per più giorni all’aria con quella fcrnumatura, che fi 
trovano preferitte in Plinio, in Polluce, in Vitruvio, ed in al- 
tri daflici ancora? E' ben vero, che Plinio frammifehia molti al- 
tri requifiti , ed imbarazza il fuo procedo dì una folla di admi- 
aicoli, forfè la maggior parte immaginar;; è vero a’tresl, che il 
Sig. Amati, dietro Plinio, Vitruvio , Polluce, Arijìotele , Ate- 
neo ec. , ha dato una lunghidima ferie di canoni , odia di pre- 
fazioni ferine affai elegantemente, per far la porpora; ma, fé 
li vorrà badar bene, 1’ edenziale fi riduce alla temperatura dell’a- 
ria, ed al calore. Le altre fono cofe la maggior parte immagi- 
narie, e capricciofe, che la credulità ha fatto traferiver ne’ libri; 
fono cofe, che non hanno alcun fondamento nella chimica, e di 
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cui non fi può affegnare in tìfica alcuna ragione. Che le conchi» 
pìie fian prefe in un certo dato tempo; che la pcfca fe ne faccia 
in un modo piuttoflo che in un altro; che fiano ammazzate con 
un colpo di faflb piuttoflo che con due, che la cortina fìa dì 
piombo piuttoflo che di altra materia , attefo che il piombo pare 
ai fua natura adattato a tal uopo (t); quelle fono puerilità, ed 
inezie. Ma fono in Plinio t dirà taluno; ed io rifpondo, che in 
quanto alle cofe di chimica, di materia medica, di farmacia, ed 
alle cofe delle arti, Plinio non potea riferirle , che Tulle informa» 
zioni che gli venivan date, e però non potea non ingannarli , co- 
me anche al di d’ oggi s’ ingannano ben fovente que’ che fcri- 
vono in tal modo . E mi fa ben da ridere, quando al princi- 
pio del capo 58 lib. 3 8, dopo aver raccommandato di prender le 

S orpore in canicola, o in primavera, il che è forfè una delle fue 
ravaganze di credulità , giacché da Ariftottle in fuori da altri 
non è accennata tal cofa, febbene a lui polleriori, nè tampoco ha 
fondamento, come farò veder in apprefTo; e fi fa a dire con gran- 
dillima confidenza : fei id tìngtntium officina ignorante cum fum- 
ali veri a tur in eo\ quafi ne fapelTe più di tutti i porporarj dell’u- 
niverfo, il che io non pollo ammettere, attefe le incocrenze che 
fono in una parte del procedo da lui ingegnato (z). E con turci 


(1) Non fo perchè mai il Sig. Templtmann riferendo il proceffo de- 
lcritto da Pinti» ha Tempre parlaro di una caldaia di Ragno. Forfè perché 
di vali di tal metallo fi fervono i fabbricatori dello fcarlatro, o perchè egli 
replicando gli efperimenn fidla ricetta di Plinio , ha creduto di foliituire lo 
(lagno al piombo . Noia del P A. 

(1) La ragione addotta da Plinio della fetificaiione delle porpore nella 
(late , è infumlìemc dal momento , che è provato edere la parte mucofa di 
quelli ammali quella, che produce il colore . Sanno troppo bene i conchi- 
{liologi, e quafi anche 1 pefeatori , che nel tempo della loro fecondazione 
i tellacei ricchi Tempre di follami mucofa s’ empiono di un altro liquore 
in gran copia , che è tutt' altro che muco , Tema difeapiro prrb del muco 
medeftmo . Noi non abbiamo altronde alcuni notizia, che le fabbriche por» 
nonne ceffaffero in certi tempi di travagliare, il che farebbe avvenuto , fe 
fe porpore in certi meli Tufferò giudicare inette alla tintura. Ed è (ingo- 
iare, che Plinio vanti ciò, come un l'egreto pencolare , dacché la cofa me- 
delima è regtHrata in An fiottio , le di cui opere eran lette a que’ tempi in 
Roma, piò che non fi legge in aggi quella di Plinio. Rljumnr affegna un 
dato tempo per la raccolta de’ granelli porponferi , di cui è parlalo negli 
Atti dell’Accademia del 1711; m» quelle non eran porpore; e quell’ offer- 
araxtone f, fofpenare , che folfero uova di qualche pefee , o di qualche t«» 
fiacca . Noia dtli' A. . r. . . , 
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i canoni elegantiflimi del Sig. Amati, il di cui libro perfc dal 
canto dell’ erudizione è uno de’ più belli , e de’ più pregevoli che 
abbiamo; vi Sommerto, che non fi farà mai tanta porpora da 
tingere un fol filo, quando che fi potrà farla beniffimo lafciando 
da parte le inutilità , e le preferizioni arbitrarie degli amatori del 
maravigliofo , e ritenendo ciò , che è Grettamente appoggiato ai 
lumi della chimica, ed alle buone teorie. Bensì io vorrei pro- 
vare ( e fon certo , che voi lo farete ) ad impiegare il fale al con- 
dimento del voftro buccino echinato, o echinoforo nella tintura, 
ed anche vorrei impiegarvi 1’ orina; e quelle droghe, fe non nelle 
doft preferitte dagli antichi, in varie proporzioni almeno, e nelle 
doli, che più mi pareflero convenire per 1’ efperimento. Voi fa- 

r te, che il fale ferve moltiflimo ai tintori, non tanto per difporre 
materie tingibili,, e prepararle a ricevere il colore, quanto per 
avvivare, e rialzare, dirò cosi, 1’ afpetto dei colori medefimi . 
L’ orina anche ai nollri giorni s’ impiega in quafi tutte le opera- 
zioni, in cui fi tinge in rollo, e ferve, come dicono i nollri tin- 
tori, a far fortire, cioè ad avvivar il colore. Al qua! propofito 
vuoili notare un’ inefattezza di Plinio , che ferve a far giudicare 
del rcflo delle di lui preferizioni , e giova a confermare il già 
detto di fopra. Dice adunque quello lcritcore, che fi adoperava 
1’ acqua in luogo dell* orina prò invi/o bumani potai encremtnto. 
Quello non potea effere certamente per rapporto all’ odore, giac- 
ché le (loffie, alla di cui tintura fi è impiegata tal materia non 
ritengono alcuna puzza dopo 1’ operazione , che dia luogo a filet- 
tarne la prefenza ; altronde 1’ acqua non potea mai produrre gli 
effetti dell’ orina, e fora’ anche midi cosi femplicemente al fugo 
delle porpore potea produrre rutt’ altro effetto, di dillruggere cioè 
o di attenuar il colore in luogo di avvivarlo (•) . Non vorrei 


/ 


(*) Il Sig. Amati ha fitto un capo efprertamenre dt fetori putpmrtrum j 
Lio. ut. eap. 16 ; m« i partì de* clartìci da lui raccolti in quel capo debbono 
imcaderG della puzza della tintura, ed anche delle vefti nella preparaziot» 
del colore, ma non già delle vedi tinte in fe rterte ; giacchi fe quelle fof. 
lero (lare puzzolenti a quel grado , ed averterò per lungo tempo folamenre 
ritenuto l’odor cattivo, non farebbero Hate pili il vedilo prediletto, anzi • 
privilegiato de’ Re , de* Pontefici , de’ Confoli , ec. l’ avvicinamento de’ quali 
Tomo XVI. S 
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dunque (anta proprietà, o tanti riguardi in chi ha da fpiare !à 
forza degli ingredienti colle varie prove, ed io bramerei di fen» 
tire gli effetti del Tale, ed anche dell' orina combinata colla fo- 
ftanza glutinofa de’ buccini . 

Dirò ancora qualche cofa di più in propofito delle vodre 
fcoperte; dirò, che gli antichi fi fono accorti, fenza però infe- 

S narcelo apertamente, che la fodanza, ofTia il liquor colorante 
elle porpore era la porzione mucofa dei tedacei medefimi , come 
-voi avete fatto rilevare molto fagacemente nel Supplemento alla 
memoria folla fcoperta dei tedacei porporiferi , inferito nella vo- 
lira Zoologia. Plinio ha parlato di un trafudaraento di materia a 
guifa di cera, che pretende ufcire dalle conchiglie per forza di vi- 
cendevole sfregamento , lentorem cujufdam certe ; ha parlato di fa* 
liva, e di falivazione; ha parlato di un fiore, odia di una fecre- 
zjone in mezzo alle fauci; ha parlato di candida vena, e di fu- 
go; ha parlato- di dille quali rugiadose, di fpuma che fi leva dalle 
carni, e di fpremitura di tutto 1’ animale; Ari/iotele ha parlato 
anch’ elfo di reucilagine, di umor cereo, di purgamento, odia 
fecrezione, e di muco addirittura: *A<}y ,sTBT ‘‘ e di liquor li- 

mile a quello del favo di mele; P'itruvio ha parlato di putredine, 
e di lagrime: fanies uti lacrimo ; Seneca nelle narurali quidioni 
ha parlato di un cralTo medicamento, o empiadro. Chi non vede 
in tutte quede efpre Rioni indicato chiaramente il muco? Chi non 
vede efpreda la denfità, e tenacità della- fidanza mucofa, il di 
cui afpetto la materia ritenea in principio dell’ operazione, alte- 
randoli poi fucceflivamente fino al perfetto rifchiarimento? Q^cfta- 
olfervazione della combinazione, cioè dei vodri principi colla 


fi farebbe fuggito , come quello di qualunque carogna. Son contento che 
cosi ia penfava anche Rtanmur . Ni ì credibile, che fi impiegilT-ro degli 
atomi per eludere i cattivi odori delle vedi porporine , come Umbra inti- 
miate il Sig. Am oli. L’ufo degli aromi portato dal lofio afiitico , ed m- 
trodotto in Roma teneva a tutt* altra origiae. Alttonde le nofire rtimfat- 
tote, fpecialmente le tele di cotone, dette volgarmente bambagini, tinte ia 
rofio , fon tntte tinte coll* orina , o con mezzi , in cui I’ orina entra prin- 
cipalmente , eppure dopo pochiffimo tempo perdono 1* odor difguflofo defld 
tintura. Naia dtlP A. •• , - • . 


r 
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maflima degli antichi mi conduce ad un altro rifleflo , ed è, 
che eflendo la fodanza mucofa quella dagli antichi riconofciuta pur- 
purefcente , ed eflendo da loro ufate molte fpezie di teflacci , co- 
me ho accennato di fopra, e come farò forfè vedere altrove, ne 
nafce una fortiflima prefunzione per 1’ affermativa del problema, 
che da voi medefimo vi proponete, fe la foflanga mucofa degli 
steri teflacci , oltre il già nominato buccino echinoforo , non po- 
trebbe fubire la fteffa modificatone ? Io farei molto propenfo a 
quel!’ affermativa ; e quella per me baderebbe a render ragione di 
molti fatti che abbiamo dalla ftoria , e tra gli altri delia perdita 
che noi abbiamo fatto di queft' arte preziofa, e di ludo. E’ vero, 
che i primi voftri tentativi fui buccinum palea non fono riufeiti, 
ma il cielo vi guardi dallo foraggiarvi per quello, e rallenta e 
il voflro genio fperimentaie. Ottimamente avete riflettuto, che 
gl’individui da voi cimentati erano un po' magri proporzionata- 
mente al loro volume , e ciò forfè per aver dimorato tn fondi 
non opportuni , ficchi la mancanza di fuc ceffo , voi dite, potreb- 
be attribuirfi a difetto di quegli individui pìuttoflo , che della 
fpecie. Quello è confentaneo a quanto ci racconta Plinio mede- 
fimo, che dal pafcolo, cioè dal fondo, ov’ eran nutrite, dipen- 
dea la qualità delle porpore; genera plura pabulo , Ù" foto di- 
fcreta . Quelle, che vivean nel fango, e quelle, che fi p afe ano 
d’alga, erano inette a dar colore, o lo rendeano viliflìmo. Un 
po’ migliori , febbene poco più pregiate, eran quelle, che fi trae- 
vano da certi folchi dei fondi, forfè prodotti dalle correnti. Ot- 
time poi quelle, che mutavano dazione, e cangiavano col fuolo 
1’ efea , e quali la natura . 

De! reflo, volete voi vedere, che la foflanza mucofa di 
tutti o fe non altro di molti tedacci , può fubire la modificazione 
da voi annunziata del buccinum ecbinopboruml Offervate, che tutti 
quelli, che hanno cercato le porpore, le hanno trovate, o hanno 
pretefo di trovarle , appunto fi fono applicati ad operare fui 
muco. Democrito Abderitenje citato dal eh. Cav. Rofa parla del 
verme porporario, e del verme di Galazia, e del concbitio , e del 
toclet-concbilio , e della pinna marina , e della efpofizione, che fe 
ne facea nell’ orina al fuoco con altri ingredienti. Quei vermi, e 
que’ conchi Hi er.no tutti tedacei del genere delle porpore, e l’ef- 
pofiziore al fuoco era il mezzo, con cui fc ne eftraeva il muco,> 
e di quello fi procurava la colorazione, fatta forfè più viva 
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dall* orina, e dalla midura delle altre droghe. L* Anonimo Greco 
d’ età ignota, che vien citato dal medefìmo Cav. Rofo, parla edio 
pure delle porpore, che fi cuocevano nell' orina, e del brodo, del 
fugo cioè a aire, o della foflanza mucosa di que’ teftacei . La 
frafe cruorem exfudare , che fi legge in Cajftadoro , non è riferi- 
bile che al muco, giacché quello, e non il fangue può fcrtire 
per una f premitura , o anche lalciarfi da un lungo depouto, com'è 
quello di fei tnefi , che da quello fcrittore viene inunuato contro 
il fentimento di Plinio , e degli altri Naturatili! antichi. Mai- 
ononide parla del fangue di una conchiglia, ma tra il fangue, e 
il muco hanno confuto moltidimi fcrittori, oltrediché pel fangue 
non fi farebbe mai ufato il procedo, che fi impiegava per otte- 
nere la metamorfofi del muco. 1 moderni, che hanno tentata la 
reflituzione delle porpore fono moltidimi , e 1* hanno tentata fo- 
pra individui ficuramente molto diverfi. Colonna ha fatto incidere 
un buccino , eh’ egli credeva edere quel raedefimo di Plinio , e 
forfè non era niente meno, che quello, eppure veniva riputato 
porporifero. Nei Giornali Letterari del 16S6 fono regiftran varj 
tentativi fatti fopra dei buccini , di cui veramente non podio in- 
dividuare la fpecie. Quelli potean edere i buccini di Plinio , e 
più probabilmente non lo erano, giacche colti nell' Oceano, dagli 
antichi non mai creduto fecondo di porpora ; eppure quei buccini 
hanno refo un liquore gialladro. Amile a materia purulenta, ficu- 
ramente fodanza mucofa, la quale efpofta all'aria, e ad un certo 
grado di calore, ha acquiflato un color verdadro, poi limoncino, 
poi verde più vivo, poi verd’ ofeuro, poi violetto, poi rodio 
porporino. Il Sig. Cole ha trovato le porpore nelle code del Som- 
mered , ben diverfe certamente dalle Pliniane , che aveano non 
perranto una picciola vena di liquor bianco vicino al collo, e 
queda materia efpoda , come fopra, all’ aria ed al calere ha dato 
prima il color verde leggiero, poi il più carico, poi il verde di 
mare, poi il turchino, e. finalmente il rodo purpureo (*). Anche 
quedo era muco, Dio fa di quale tedaceo, giacché nelle Tranfa - 
Trioni Filofoficbe non è ben indicato. Il Sig. J ujfteu ha fatto ve- 
dere alla Accademia di Parigi nel 170? la colorazione in rodo 


(*) Menda do Cojio . Elementi of conchiologf pag. 6» , 6 1 , ét . Land, 177! 
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del liquore de’ buccini, e quarti erano ben divertì dal buccina 
porporifero di Colonna, e forfè da tutti gli altri creduti tali. Sono 
note le fpcrienzc del Sig. Reattmur fu certi granelli da lui tro~ 
vati fulle cotte del Poitc-u, ne’ fondi frequentati dai buccini; il • 
liquore di quelli granelli era giallo o gial altro , e fi andava can- 
giando all’ aria in color di porpora. Qu-flo era ficuramente fo- 
flanza tnucofa, c quelli granelli non poteano appartenere ad al- 
cuna fpecie di quelle riputate porporifere dagli antichi, molto 
meno ai buccini di Colonna , d’ Aldrovando , di Fianco , nè tam- 

E oco al voftro echinoforo, quando non ne foffer le uova. Labri 
a tenuto con qualche fperanza il fugo de' buccini dei lidi ame- 
ricani; Plumier parla anch’ egli di liquor porporino ettratto in 
America dalle chiocciole; Gage di una tinnirà, che fi trac da una 
chiocciola marina nella provincia di Nicaragua, o di Guatimala; 
Ulloa di una fcmile tintura, che fi trae nella provincia di Quito 
da una chioccola di mare, fpirale, grotta quanto una noce; Fran- 
cbeville ha trovato piene di un color di ciriegio una fpecie di 
cappe; Dubamel , Ma-^eat , ed altri hanno fatto le accennate prove 
fui liquore de’ buccini in luoghi affai dittanti l’ uno dall’altro; 
Mariii parla dei buccini odierni dei lìdi di Tiro, ma io non 
mi attengo molto alle di lui relazioni . Io faccio maggior cafo del 
Sig. Templcmann , il quale in una fua differtazione tìampata nel 
*7S3> e riportata anche nel primo tomo del libro intitolato — 
Mélange t (f Hijìoire Nat urtile — rende conto de’ fuoi travagli 
folla porpora: egli dapprima rigetta il buccino di Colonna , poi 
dice d’aver efaminato buccini ai varie grandezze, e di varj colo- 
ri , che non convengono nè con quelli di Reaumur , nè con quelli 
degli altri Naturalitti francefi ed italiani , che fi fono occupati 
di tale oggetto ; rapprefenta una parte di que' buccini fomiglian- 
tiffima alle nottre lumache di giardino ; dice di aver trovato la 
maceria mucofa, fimile ad un liquor purulento, sfattamente co- 
me la deferirono Arinotele, e Plinio ; dice d’averla veduta pren- 
der fubito il color rotto, feiolea che fotte nell’acqua, ed cipolla 
ad un grado di calore . Martin , Mendex da Cojia , ed altri parlano 
di buccini porporiferi, e di quello muco cangiante nelle loro o- 
pere di conchigliologia. Polfibile, che tutti fi fiano incontrati for- 
tunatamente in una fpecie identica, che non può neppur trovarli 
in tutti i climi! Polfibile, che Sano tutti concorfi in una fpecie, 
attefa maliime la grandiflima cttcrifione del genere dei buccini , ed 
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attcfa la lontananza, e difparità dei luoghi, in cui ciafcuno Tacca 
i propri efperiraentiH granelli di Reaumvr alla fin fine noi erano . 
ficuramente le porpore d’ Arinotele, e di Plinio. I buccini grandi 
tofli , e neri, e fafeiati dello code d’Inghilterra di Templemanm 
non erano i buccini piccohflìmi uniformi di Reaumur . Le chioc- 
coli; americane di Labat , di Plumier , di Gaqe, di Ulloa CTe. 
erano rute’ altro, che i buccini dell’ Oceano britannico, e del Me- 
diteraneo di Cole , di JuJieu , di Ma^eat , e di Dubamel . Que- 
lli erano ancora ben divertì dai vermi di cinque pollici dei Sig. 
Borni es trovati predo Almeria in Ifpagna, da cui pure fi ricavava 
un liquor porporino. Eppur tutti quelli Signori hanno trovai* 
della tintura ruffa, e quel eh’ è più del liquore febaceo, o della 
fodanza mucofa , che alterandofi ad una certa temperatura di ca- 
lore diventava purpurea. E' veriffimo quanto odcrva il Sig. Rofa t 
che molti di quedi colori erano probabilmente affai lontani dal 
poter codimi re la vera porpora, ma poteano però efferla beniffi- 
mo,»poteano elferne un faggio, e T alterazione del liquore, ossia 
il padaggio dal bianco per tutti i fuccedivi gradi infino al rodo, 
mi richiama Tempre a quell’ efprefftone : liquoris minimi in can- 
dida vena , di Plinio , la di cui meramorfofi è accennata anche 
da Arinotele, da Polluce , e da Vthruvìo . Nafce dunque un for- 
tiflimo argomento per rifpondere affermativamente al quelito vo- 
ftro, fe la fodanza cnucofa di vari tedacci fabir poda la modifi- 
cazione da voi accennata in .quella del Buccinum ecbinopborum , 
Io fono convinto , che gli antichi hanno trovata la fodanza mu-’ 
cofa non meno di voi, e non in una fola, nè in due fpecie di 
tedacci, ma in molte, e diverte ; io fono perfuafo, che tutti 

J iuelli, che hanno fatto dei tentativi poderiormente fopra diverte 
pecie di conchiglie, e che hanno prodotto del color rodo, hanno 
tutti operato fui muco, alterandolo, decomponendolo, neutraliz- 
zandolo, o come infatti; e credo fermamente, che quella fodanza 
abbietta, e fchifolà fu la miniera, onde un giorno riforgerà bella, 
e gloriola ad ornamento della vita civile, ed a vantaggio del com- 
mercio la porpora degli antichi. 

Ma e perchè tutti que’ grand’ uomini , che hanno tentato que- 
lla materia, e che hanno anche trovato la proprietà della mede- 
fima di colorarf» in rodo, non ci hanno eglino dato mai della vera 
porpora? Per qual ragione indiani noi ancora a tentone Tulle in- 
certe preterizioni dei elidici Greci, e Latini, fenz’ avere un dato, 
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{il cui lufingarci della relliruttone defiderata di qtiel «lare mara- 
vigliofo? Non è difficile l* alfeguare an«h* di Ciò una fa^ioné fod-* 
disfacente. Que’, che hanno tentato quella materia all’ azzardo^ 
é fenza i lumi della chimica ,• non han 1* potuto ritrovare if vero 
punto, fotto cui, fi celava il pregio delta fcoperta, o, appena ri- 
trovatolo, 1 ’ hanno perduto di villa. 1 1 ' Chimici , che (ì tono ap- 
plicati a quella ricerca, a hanno mancato dei veri individui por- 
poriferi, 0 non gli hanno avuti in quella tal condizione che fi ri* 
chiedea per riufcir nella prova, o anche contenti di Urta fole bril* 
lante efperienza, non hanno cercato i mezzi di efltnlerla ,- fc gea 
nera>izzarla con profitto. Molti hanno trattato il muco propria* 
mente, a il buccino in ■compendio, fena' aocorgérfi, che quella} 
che richiedeva la loro attenzione, -«ielle, era H (ogufétta delle ope- 
razioni loro, fofle la parte mucofa . Tutti finalmente que’ che 
hanno conofciuto, e trattato con avvertenza il muco, lo hanno 
fatto in quei particolari individui, che aveano per le mani, troppo 
fcarfi per formare un oggetto economico, e di commercio, fenza 
fofpettare, che la foflanza medefima porcile avere in altre fpecic 
una medefima proprietà . 

Voi coi lumi combinati della ragione, e dell' efperienza ; voi 
eoi lumi, e colle belle teorie della chimica moderna raffinatiflima , 
liete penetrato in quefl' arcano della natura , ed avete formato la 
congettura forfè la più favorevole alla relìituzion delle porpore, 
che fiali fatta giammai, dacché fi fcrive fu tale foggetto. Voi a- 
vete beniftimo rilevato la natura della fofianza che fi colora; voi 
avete data la teoria di quello fenomeno intereflantiffimo; voi a- 
vete fatto conofcere 1’ importanza del contatto dell’ aria atmosfe- 
rica , e della temperatura elevata ; voi avete provato 1’ analogia 
tra la colorazione della fofianza glutinofa del verme, e la colora- 
zione del fangue arteriofo nella refpirazione degli animali a fangue 
caldo, ed avete cosi aperta la ftrada alle rifieffioni, ed ai razio- 
cini fu d’ una materia, fu cui finora non fi erano fatti che dei 
tentativi vaghi, e non diretti dall’arte. Devefi però render ra- 
gione al non mai abbaftanza lodato Sig. Cav. Rofa , che nel fuo 
eccellente libro delle porpore ha moli rato beniffimo d’ accorgerli 
dell’azione di auel principio , che nel P aria fi chiama etere calo,* 
riftetr, 9 ttrfs JptfdSilf lift ( 6 lóf tfe'lld "porpora , e cfefl’ analogia 
tra li fenomeni della produzione di quello colore, e la profixjeti 
del fangue degli animali , anzi fra il fangue d^tf 'aPthiahy ed 
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il lìquor porporini della conchiglia addirittura, poiché T uno, e F al- 
tro, die egli, ancor crudo, e finente alta viva luce , ei all' ari» 
fi riaccende (*). > 

Prolèguite dunque fui margine felice dell’ Adria i voUri bel f t 
efperimenu ; fegu teli con ilarità, e con coraggio; mentre io mi- 
frrabife uomo mediterraneo non potrò, che augurarvi faufto, • 
felice fuccelfo, e glofare filologicamente le voftre feoperte e le 
voftre teorie, allor quanto faran pubblicate. Prima, erte ciò av- 
venga, io tornerò facilmente a trattare con voi fu quello parti- 
co'are, avendo altre mie offervazioni fui ciaflici a comunicarvi. 
Frattanto non vogliate crucciarvi per la mia proliffità faftidiofa, 
c credete, che io non ho fcritto finora, ebe per fervire alle ve- 
fira gloria, ed ali’ amicizia ebe vi profetò. 



r 






(*) Pag. aj M. 
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Opu/coIì Scelti falle Scienze , e falle Arti. Tomo XVT. Parte TT. 
Milano pretto Giufeppe Marelli 1793 in 4.’ 

Gli Opufeoli contenuti in quella Prima Parte fono : I. Lettere di 
fu» Eccellenza il Sig. Conte Gian Rinaldo Carli Commendatore de' 
SS. Maurizio e Lazzaro ec. ec. falla podagra , pag. 7 ? . IL Continua- 
zione falle rivoluzioni del globo terrejlre provenienti dalP azione delle 
acque . Memoria Geologica di Ermenegildo Pini C. R. B. inferita gii 
nel Tomo V. delle Memorie della Società Italiana ed ora aumentata 
dall Autore medeftmo di ofteruazioni da lui fatte in un recente fu» 
viaggio per le parti meridionali dell’ Italia , pag. 8 } . III. Dette 
porpore , articolo di lettera di Monftg. Don Luigi Botti Canonico Ordi- 
nario della Metropolitana di Milano ec. al Sig. Ab. Don Giufeppo 
Olivi Autore della Zoologia Adriatica , pag. 130. 

Piante forejliere importanti pel loro ufo con figure in rame. Milano pretto 
Giufeppe Marelli in 4. 1793 Num. IV. 

In quella parte trattali I. Dell' Opcbalfamo , IL Del Coburtibs. 
L’ Opobalfamo notilTimo fotto il nome di balfamo della Meka , è 
una delle più ricercate droghe per la medicina , che lo adopera , al- 
meno in Alia , contro ogni genere di mali si ertemi , che interni ; 
e le donne galanti contro l’ increfpamento , e la ruvidezza della pelle 
che l’età produce. Nafce nell’ Egitto, e nell’Arabia, e vnolli che 
la Regina Saba abbiane portate delle pianticelle in dono a Salomone. 
Quando lì fcoprl l’America ove trovotti il balfamo del Perù, alcuni 
Medici Spagnnoii fparfero che della pianta produttrice del balfamo 
della Meka enfi perduta la fpecie ; ma Bellonio e Alpino prova- 
rono il contrario, e Forskael in quelli ultimi tempi cen diede un’e- 
fattittìma definizione , avendola veduta nell’ Arabia , e nell’ Yemen. 
Sen cava il balfamo medianti alcune incifioni ne' tronchi — Il bal- 
famo del Perù s’adopera come il precedente, e s’ottiene dall’albero 
detto da Hernandes Cobureiba per mezzo di incifioni nel tronco, o ' 
di bollitura del legno ridotto in pezzetti . 

Efpofizione delle malattie veneree , e della medicazione di effe. Di Gin- 
Teppe Maria Botti . Milano 17 93 nell’ I. Mon. di S. Ambrogio 
Maggiore ; e fi vende da’ Sigg. Re'ycends e Barelle. 


Digitized by Google 


>0 

L’ Autore gii noto per altre fue produzioni Ita compendiato in 
quello libro tutto ciò che £ flato fcntto di più importante Tu quel 
terribile mate, e richiamando i tanti rimedj alla pratica, adegua 
quell’ utilità che a ciafcuoo conviene nelle tante varietà, e circo- 
danze del mal roedefimo. 

J)*l coraggio utili malattie, Trattati di Giufeppe Palla Prato fi fica di 
Bergamo. 17 fi 

Quello Medico filofofo dopo il Tuo eccellente trattato della tolle- 
ranza filofofica nelle malattie, dà ora come per corollario, e per 
complemento quello fecondo del coraggio nelle medi-lime. Perfuafo 
C dalla ragione e dall’ efperienza dell' influenza moltiflima che ha 
il morale fui litico egli incomincia a parlar dei vantaggi del lenti- 
mento del coraggio. „ Quello, dice egli, è quello che meno incre- 
fcevole ci fa riufeire la moleflia de’ mali, che ci procaccia la pla- 
cida fofTerenza delle egritudini, e la imperturbabile efpettazione, 
onde elle corrano i necellarj loro ftadj , che anima la reticenza alla 
moltiplicità de’ fintomi morbo!! , che avviva le fecreziooi , le efere- 
zioni, e le erifi, che corrobora i movimenti, e le operazioni di 
tutto il Cilena folidario, che accrefee la forza a’ rimedj, e la cou- 
difeendenza alle preferizioni del ProfefTore curante. Tutto fi unifee 
a foflenere il malato fino all' orlo del fepolcro, quando lo fpirito ha 
forze ballanti per reggerli nelle calamità del corpo, come fi efprefTe 
energicamente il ce!. Zimmermann “. Palla indi ad efaminare ciò 
che più fuc-le allontanare il coraggio , cioè la foverchia apprenfione 
del male, la triflezza, una pietà o verecondia maiintefa , le antipa- 
tie ec. Parla io fegoito di ciò che fuoi procacciarlo, cioè la pru- 
denza, la fermezza, la fperanza, la confidenza nel Medico, 1 ’ ufo 
ragionevole ed opportuno di liquori fpiritofi, dell’ oppio ee. Final- 
mente lì fa ad accennare alcuni cali pratici t)i malattie croniche ed 
acute, dove fenfibiltnenre egli rendei! «cellario , quali fono le affe- 
zioni ipocnndriache, le affezioni iberiche, lo feorbnto, il morbo ti- 
fico, la podagra, 1’ itterizia, i calcoli, i’ afma , 1' idropifia, le feb- 
bri acute, la gravidanza, il parto, il puerperio, e tutti i mali che 
richieggono operazioni chirurgiche. 

Rjtft iti latini volgarizzati. Marco Porzio Catane de ri ruflita con 
note. Tomo I. Venezia nella llamperia Palefe 179Z in 8. e fi 
uova prelfo gli eredi di Niccolò Pezzana. 

Dopo nna breve e fenfata prefazione il Sig. Ab. Compagnoni 
uno de’ valorofì Socj all' utile imprefa di offrirci i Rullici latini 
volgarizzati, dà in quello primo tomo un faggio dorico fopra Ca- 
rene, in cui rende conto deli’ ingegno, e del carattere morale di 

» quel grand’ uomo . Al faggio vien dietro una lettera diretta al 
Sig. Dotr. Giangirolamo Pagani , promotor principale di quell’ o- 
pera , nella quale prende a provare che il trattato delie cofe 
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rufticlie attribuito » Catena debb’ effere piatto fio di qualche altro 
vecchio romano . Un catalogo delie edizioni più note di quello trat* 

•. tato, e degli altri Rullici Latini, un elenco delle voci tecniche in 
elfi fparfe, tradotte in tofcano, e uno fpecchio delle tnifure, de* peli, 
e delle monete romane co’ valori attnali, fono il redo de’ prolego- 
meni , che lì trovano in quello volume ; e a cui fegue la traduzione 
de’ primi 22 capitoli del (addetto trattato accompagnata da oppor- 
tune annotazioni. 

Lettere /opra 1 ' elettricità ertimele, / crine al Sig. Cav. Felice Fontana 
Direttore de! Gaiinetto di Fiftca e di Storia Naturale di S. A. R. it 
Gran Duca di Tefcane dal Dot . Gioacchino Carradori. Firenze 179) 
predo Carlieri in 8. 

Jfiruziene per coltivar utilmente le api , e far gli /dami artificialmente ; 
opera approvata dalla Pubblica Accademia Agraria di Ritenta, e pub- 
blicata da uno de' fuei Membri ordinar) a vantaggia della Nazione . 
Vicenza nella Aamperia Turra 189) io 8. con una tavola in rame. 

£' divifa quella idruzione in quattordici capitoli ; ne’ primi fette 
de’ quali tratta delle fpezie d’ api che devono trovarli in ogni 
alveare j delta efpofizione e Umazione degli alveari -, delle cau- 
tele da ufarfi nell’ acquetarne ; della miglior coflruzione degli al- 
V veari ; degli fciami naturali , o procurati ; e deli’ unione di due 

alveari poveri in uno . L’ ottavo capitolo prefenta il catalogo delle 
piante fpontanee e fative, che fono le più atte a fomminiitrare nu- 
trimento alle api, e materia ai loro lavori: il valente autore ( Sig. 
D. Turra) ne dà i nomi volgari, e i Linneani, onde metterne a portata 
•gni ciade di perfone. Nel nono, e nel decimo efpone le malattie 
delle api, i rimedi da opporvi, e i nemici da’ quali fa d* uopo dili- 
gentemente guardarle. Difefe che fieno dalla fame, dal freddo, dalle 
tignuole, e dalle dirette confeguenze di quelle tre malefiche caule, 
la principale malattia delle api è una Torta di diflenteria contagiofa , 
dì cut non b per anche ben efplorata l’origine, e quindi non pub 
edere ragionato il rimedio. Difatti il cel. Sig. fVildman propone lo 
fpargimento fotto gli alveari del fai marino fottilipente polverizzato, 
ed altri lo fpruzzamento di uno fciloppo di mele, vino, e zucchero 
bolliti indente. Oltre alle tignuole che fi moltiplicano negli alveari 
per la depofizione delle uova , che amano di farvi le due fpezie di 
farfalle Pbalana linea melonella , e Phaltena tortriu coreana , v’ ha 
il farfallone detto dagli entomologi Sfinge Atropa , più d’ una fpezie 
di fcarabei , le vcfpe , i calabroni , le formiche , varie fpezie di ra- 
gni, qualche iibellola , e un acaro detto da Linneo pidocchio delP ape. 
Le lucertole fra i rettili, i topi fra’ quadrupedi , le pafTere, le ron- 
. ditti, le paruffole ( Poma major Linn. ) fra gli uccelli, (anno una 
guerra crudele alle api ; e fa d’ uopo che il colono impari a di- 
fenderle itudiando 1 precetti e i configli dell’ Autore . 1 due fé* 
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guenti uditoli trattano della raccolta della «era e del mele, che 
tanto ptù diviene realmente utile quanto meno è fatta con in- 
gordigia ; e del modo di trarre il maflìmo vantaggio dal lavoro delle 
api , ottenendone tre varietà di mele differenziate per divertì gradi 
di purezza e di perfezione, iodi la mieletta, o in cambio di effa un 
idromele fermentato riducibile ad aceto, o ad acquavite ec. L’ ulti- 
mo capitolo, col quale chiudefi t' operetta, individua le attenzioni 
che fi debbono avere per le api durante il verno , onde prefervare 
gli alveari dalla dilìrozione, e anche dal deterioramento. 


GERMANIA. 

RI MED J CONTRO LE CIMICI. 

D Ue foglietti volanti fcritti in tedefeo ai fono fiati dati , de' quali’ 
ognuno propone un rimedio contro le cimici ; e ognuno lo reputa 
ficaro. Noi qui li pubblichiamo: e chi faraone lo fperimento , giu- 
dicherà quanto fiano vantaggio!}, e quali di efft fi* preferibile. 

I. 

Facciali una fpecie di vernice con un terzo d' olio di trementina 
e due terzi di fpirito di vino, rimeflulando il tutto infierite ; quindi 
con un pennello fi bagnino le lettiere e tutti que’ riponigli ove le 
cimici fogliono annidarli. Gli animaletti ne muojono , e la vernice 
predo fi afeiuga ; e altronde non macchia . Se non muojono tutte alla 
prima fi ripaffi negli Affli luoghi la vernice un’ altra volta. 

Con quella vernice non folo fi fanno perire le cimici ma fi allon- 
tanano tutti gli altri infetti da panni-lani, dalle pellicce, da' libri, 
dalle collezioni d’ ifloria naturale , e in fomraa da tutto ciò che è 
foggetto ai tarlo. 

II. 

I! fecondo i quello di mettere una pentola piena d’ acqua bol- 
lente in mezzo alla camera infeflata da quelli infetti , e vtrlarvi cin- 
que o fei gocce di olio di vitriolo rutilante. Le cimici da chi n’ ha 
fatta l’efperienza fi fon vedute in men d’ un' ora ufeire dalle pareti, 
e dai mobìli , e cader morte fui pavimento ; anzi ie uova fleffe tratte 
da’ loro nidi, ed cfamiuate coi miaofeopio fi fono trovate eflmte. 
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M ILANO. La Società Patriotica, nell’ Adunanza tenutali il giorno 
27 di Aprile 1793 , portò nel Tegnente modo il giudizio falle 
Differtazioni concerie allo fcioglimetto de' qnefiti propoli 1 e nuovi 
queliti propofe per 1' avvenire . 

Varj erano i queliti, altri per un tempo indeterminato, ed altri fidati 
al corrente anno , o a quello prorogati . 

I. Un premio di 50 zecchini offrì la Società a chi avelie prefenrara 
la migliore descrizione , tì riguardo alla diagnofì , come riguardo alla 
cura prefervativa ed eradicativa della malattia delle vacche chiamata 
volgarmente dai nojìri fittabili e cafari la zoppina . Una fola differta- 
zione è (lata prefcntata ; e quindi da altri fono (lati offerti degli 
(perimenti di fatto con un rimedio empirico ; ma la Società non ì 
fiata Toddisfatta della prima, e non ha veduti ancora moltiplicati ab- 
baftanza i fecondi : ed ha per ciò determinato di lafciar fu (filiere it 
Quefito. Vedi num. X. 

II. Un premio di cento zecchini fu offerto a chi avelie prefentata la 
migliore memoria fulla malattia volgarmente detta potmonea delle 
vacche, la quale i una fpecie di peripneumonia , o infiammazione 
de' polmoni, così chiamata e deferitta dagli Scrittori veterinari: fe 
■on che quella di cui qui fi tratta è epidemica , mentre la femplice 
peripneumonia può edere fporadica : dillinzione che trovali giudizio- 
famente (labilità dal Sig. Vitet ( Med. veterim. Tom. II. pag. 604 }, 
•v’ egli slaflìfica la nollra potmonea fotto il titolo di infiammano* 
épidemique de poitrine . E' noto alla Società che quella malattia fi 
conofee pe’ Tuoi fintomi , e da alcuni fi cura anche felicemente j ciò 
non oliarne , defiderando efifa di rendere univerfale fra noi il migliore 
e piò ficuro metodo di cura sì eradicativa, che prefervativa , avea 
determinato di dare it fuddetto premio all’Autore di quella memoria 
in cui con chiarezza , con pratiche affervazioni , e colte ri f petti ve J 'peci- 
fiche formole degli opportuni rimedj farebbe meglio deferitta la diagnofì , 
e la cura di quefia malattia } ma avanti d’ accordare il premio , io- 
tendea di verificare con pratiche ollervazioni fatte fotto gli occhi de* 
Tuoi Delegati 1 ’ efficacia de’ metodi e de* rimedj che farebbono flati 
propolti dai Concorrenti, Una fola diflertazione è (lata prefentata ; 
ma , oltreché i fola , non fi è trovata nemmeno foddisfacentc alle 
vide della Società , che perciò Infoia aperto il concorfo anche per la 
foluzione di quello Quelito , Vedi num, XL 
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IH. Chiefe la Società = J Quali fono le melatile a mi foggiatetene puff» 
di noi i vermi da fete I Quali ne fono i prognoflici > Quali le cagioni * 
Quali gli effetti ? E quali i rimedj ? Il premio offerto era di 30 
lecchini a chi meglio avelie rifpotto. Molti fcritti ebbe la Società fa 

! netto argomento, ma di neffuno rimale Soddisfatta t onde vedendo ef- 
er neeeffarie lunghe e ripetute offervaziani ha determinato di protrarre 
la foluziooe di tal Qpefito Uno alla line del 1794. Vedi num. XVI. 

IV. Avea propotto nn premio di cinquanta zecchini a chi le aveffe indicata 
il metodo di tingere con piante indigene 0 forejìiere , che poffano puffo di 
noi cohivarfi , il lino , e la canapa in un bel color ruffa permanente . Fnvvt 
chi prelentolle alcune mottre di (imi! tintura , fenza efporne i procedi t 
e nemmeno quelle furono trovate foddisfaeenti alle vide della Società . 

V. Relativamente al Quelito pet-la Farmacopea pt poveri ec. , la So- 
cietà volendo facilitare ia Colazione d' alcune parti che le Cembrano 
più importanti, chiedo avevi per 1 ’ anno 1791. 1. Un breve com- 
pendio delle malattie più comuni e facili ad accadere , e che richieg- 
gono il più pronto foccorfo ficcome fono fvenirmnti , effetti di arie me- 
fitiche , fpaventi , cadute nell' acque ec. unitamente ai metodi per otte- 
nerne il più follecìto foccorfo , facendofi carico do' rimedj f oliti ufarft 
in tali acca foni dal popolo comunemente , 0 per confermarne il vantag- 
gio, 0 per dimoftrarne l' infufficienza . z. Che fa gli indichino gli abuft 
popolari tanto nella città quanto nella campagna del nojìro paefe in- 
torno alta fifica educazione , e conftrvazione de' bambini ; al tratta- 
mento delle puerpere ed a quelli comuni empirifmi foliti ufarft dal po- 
polo fta no' bambini fta per riguardo alle gravide e puerpere , dima- 
grando 0 f inutilità, 0 il danno reale, 0 anche quella parte de' van- 
taggi thè poteffero avere. E pel 1791 aveva offerto un premio per 
chi aveffe nel miglior modo data una notizia da' rimedj popolari ufati 
in varie malattie dal volgo idiota per una fpteie di tradizione , tfami- 
nando i vantaggi e i danni che poffono apportare . A quelli tre arti- 
coli la Società fi propofe d’ avere 1 ' opportuno riguardo ( confide- 
rando il premio propotto per rutto cib che ha rapporto alla chieda 
Farmacopea ) per chi gli aveffe trattati nel miglior modo, tanto in- 
ficine uniti qnanto Separati . Neffuno i eoncorfo per la Colazione del 
terzo Quelito j e fra gli Ccritti preCentati nell' anno precedente de’ 
quali ora Colo fi i portato giudizio , ia Società ha creduto dover di- 
ffinguere quello che ha per motto ~ Il faut eonferver ter enfant pone 
avoir dat bnmmes — . Noi reputa per ora degno di premio •, ma lafcian- 
do ella folli, le re il Quelito Infingali che 1 ' Autore vorrà prefentare la 
fua differtazione più compiuta. Vedi num. XH. 

VI. A richieda del Conte Carlo Bettoni Brefciano, uomo Comma mente 
benemerito dell’ agricoltura , delle arti, e dell’ umanità, erafì pro- 
potto un premio di ioo zecchini, da lui depofitati , per 15 Novelle 
dirette all’ irtiuzione de' giovani di quattordici ia Cedici ioni . Quejìt , 
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, frétte dal vero » dal veri fi mi le , intere(fanti pel /oggetto e per la con- 
dotta , ferite con purgato Jiile ma fenza affettazione, dovevano effer 
• tali da eccitar vivamente i giovani all' amore , e alla pratica delle 
t virtù foci ali , e alt' abberrimento de' Vizi che lor i oppongano , e da av- 
vezzarli per tempo alC ufo di una prudente nfieff'tone net governo di fu 
mede/imi , e nelle loro relazioni cogli altri. Era in arbitrio di chiun- 
que il prelevarne quel numero che pili gli piacefie : giacchi fra 
, tutte le Novelle de’ Concorrenti fi farebbooo feelte le venticinque 
. che meglio corrifpondeffera alle fnccennate condizioni , e farebbono 
. fiate premiate a proporzione, cioè in ragione di quattro zecchini per 
tiafeheduna . Molte Novelle furono prefentate in quell’ anno ; e fra 
quelte la Società ne ha trovate quattro degne di premio col motto ~T 
Difetta /uflitiam moniti O" non temntre Pivot. V< rg. jEn. VI. — Effen- 
doii aperto il biglietto che le accompagnava fi trovò efferne autore il Sig. 
Avvoe. Don Luigi Bramitri Gentiluomo Piacentino. Vedi num. XIII. 
VII. Dopo d' avere premiate le prefentatele collezioni delle erbe de* 
. prati afeiutti artificiali, la Società avea fatte Is feguenti domande, i. 
Volendo fi formare un prato artificiale d'urta fola fpecie d' erbe , come di 
trifoglio, d’ erba medica ec. quale conviene fcegtiere nelle diverfe cir- 
cofi anzi di fondi 3 Come quella dee coltivar fi, e dar fi al befliame? 2. 
Conviene egli pel befliame foftituìrt alle erbe le foglie degli alberi , a 
le radici d‘ alcune piante, come rape ec . ? Quali fono, s) fra quelle , 
che fra quelle , le più opportune ? Come debbono coltivar fi, preparar fi 
per pafeelo , e ronfervarfi ? Neffuna Disertazione degna di premio è 
fiata prefentata in quell' anno. 

TUI. Per la coltivazione degli ulivi fono fiati nel 1792 difiribuiti dei 
premj per circa 1000 «ovoli podi in vivajo e nati, e per tono oli- 
vini trapiantati. Vedi il num. XIV. 

JX. AI premio propotlo per la cottruzione de’ frantoi , torchi , e lavatoi 
relativi alla manifattura dell’olio nefiuno i concorfo . Vedi il num. XV. 

QUESITI PER L* AVVENIRE 

Pel anno 1793 , 

La Società continua a proporre, come già c’è accennato i Queliti 
> fui feguenti argomenti ; 

X. Sulla zoppina delle vacche. Vedi num. I, 

XI. Sulla polmonea delle medefime . Vedi num. II. 

XII. Sulla farmacopea pe' poveri , riguardo a tatti « tre gli artieoli 
efpofii al num. V. 

XIII. Per le novelle. Vedi num. VI. V’è luogo ancora per diciefiatte (*) . 


(*) Per norma de’ Concarreuti fi indicano qui i titoli delle otto No- 
velle già premiate . 1. V Padre di Famiglia . t. Lo Zio e 7 Nipote . 3. / 
Fratelli amici . 4. H Grate Amico . j. La Beneficenza dilìcata . < 5 . V Amor 
Fraterne . 7. Il Buon Diavole . 8. Il Dovere e la Feliciti . Quelle Otto No» 
alle verranno tolto pubblicate . 
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OPUSCOLI SCELTI 


SULLE SCIENZE 
E SULLE ARTI 


PARTE III. 


DISCORSO 

METEOROLOGICO-C AMPESTRE 
fuW anno 179* 

DI MONSIGNOR DON GIUSEPPE GIOVENE 

Canonico della Cattedrale , Vicario Generale a Molfetta, 
e Socio di molte Accademie. 


A Nno d Sgraziato ed infelice, pel paefe almeno da cui 
ferivo, i flato Tanno 17^1; (blamente in ciò fe- 
lice, che la falute umana vi è pattata bene, e che 
la morte fi i fatta poco fentire. Utile comperilo, 
ove fia vero, come in fatti è veriflimo, che Tefi- 
flenza fia il maffimo de' beni , che Dio ha compartiti all* uomo . 
Io vado a flenderne la fioria mereorologica-campeflre ; e certamen- 
te farà piò tranquillo il mio fpirito, e men commoflo il mio 
cuore dello fpirito e del cuore di colui, che voglia intraprendere 
a fcriverne la fioria politica, poiché fono Tempre minori e meno 
fcnGbili ancora i mah, che ci vengono dalla natura, di quelli che 
ci vengono dalla malizia, e dalla ferocia degli uomini. 

Tomo XVI. T 
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L^aorn "inrominci?» con uno de 1 più belli giorni, come de- 
clinò al termine coi darci una delle piu terribili, e delle piò dan- 
no fe burrafene di mare. ^ 4 a un bel giorno d'inverno non ha lo- 
quela, e girando il vento al fud nel di i gennajo incominci?» il 
cielo a diftufbarfi. A prima notte del giorno 3 fi offervb un gran- 
de alone intorno alla luna, prefigio della gran pioggia, che con 
vento dall’ eli, il quale è il venti-piovolo pugliefe , fi ebbe dal 
mezzo giorno del dì 6 fino alle 8 mattutine del di 7. Alla notte 
fecuente al di 7 anche vi piovve, e nel dì 8 per tutto il giorno 
piovigginò. Ma il barometro dal pritno di del mefe lentamente 
difeendeva, ed edendofi per poco rialzato nel di 6 , poi nella 
notte fuflegueme al giorno 7 precipitò dai pollici 28 ai 27:7 -j^. 
Il vento fi era mdlo all’oved. Nel di p ci alzammo alla mat- 
tina con nuova pioggia, che durò fino alle- 8 mattutine. Nell’ora 
di mezzo giorno modrò il cielo di metterli al fereno, e 1’ igro- 
metro fi votfe al fccco , ma il barometro difeefe fino ai 27: 5 
Verfo le ore 2 pomeridiane rinforzandoli molto il vento dall’ o- 
vefl vi fu una moiTa fubiranea, e quali momentanea di calore, 
che fece alzare di un grado il termometro, tirandoli l’ igrome- 
tro più al fccco. Sarebbe mai quello aumento di calore provenuto 
da una precipitazione qualunque accaduta nell’ atmosfera? Che che 
di ciò fia , il termometro ben predo fi abbafsò , ed il mercurio 
nel barometro alle 3 pomeridiane fi trovò a 27:4 . Si fece 

intanto fentire febòene da lontano il tuono, e quindi alle <5 della 
fera venne un gran temporale con furiofiffimo vento dal nord- 
ovcll con grandinerti di neve midi ad acqua e fpaventevoli tuo- 
ni . Il cielo fembrava di fuoco, tanto erano frequenti e vivaci i 
baleni; gli edifi/j tremarono dalla concuflìone dell’aria, e fu ge- 
nerale lo fpavento in quella città. Mentre il temporale, dirò cesi, 
fi formava , il barometro era afccfo ai 27 ; 6 . Sotto I’ azione del 
temporale fi fermò per poco, ma ceflato il primo impeto, re- 
gimando però gagliardiflimo il vento, incominciò a frettoiofa nenie 
fili re , falcndo in ogni ora più di una linea. Alle ore p -J- della 
Jera era a 27:7 7^; alle io era già a 27 : 8 Molti ulivi ed 
«Itti alberi furono fpianrari dalie radici, e caddero alcuni tetti 
per la furia del vento. Verfo la mezza notte il vento calmò con 
darci neve, la quale alla mattina feguente fi trovò pelata. Il ter- 
mometro in citta fegnò — ma nelle ore calde fu ! l a 1 
e vi fu fole . Fu una ofiervazione molto piacevole quella fatta 
nella mattina fuddetta. Tutti gli ammalati della città fi itevi* 
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reno notabilmente migliorati , e da alcuni la febbre fuggì affatto,' \ 
per non mai più ritornare. 

Certamente vi dovette «fiere come un ribollimento neH’atmo- 
sfera. Io offervai, che fulla fine del temporale, eflendo ancora 
gagliardiffimo il vento, il mercurio nel barotnettrQ ofcillava da 
giù in fu. L’ ofcillazione fi eftendeva per li -£ ed- anche di 
linea. Io volli offervare tre barometri: tutti tre ofcillavano aìVi- 
fieflo modo , quantunque foffero appefi in altrettante differenti 
ftanze a varie efpofizioni, e danze ben chiufe e guardate, e quan- 
tunque uno de’ barometri aveife un congegno di carta per coprire 
la bocca del pozzo. Talvolta contemporaneamente, talvolta an- 
teriormente ad ogni ondata di vento il mercurio facendofi molto 
convello s’innalzava ricadendo fubito,e poi cosi di nuovo da capo^ 

Fu bensì quella la prima volta, che ofi'ervai quello feno- 
meno, ma non fu 1 ’ unica. L’ho veduto ofcillare ma debolmente 
nel di 13 fettembre fotto un gagliardo veuro dal nord-ovefl, che 
venne dopo un parimente gagliardo vento dal fud-ovelf. Il mer- 
curio vi era in iflato di afeenfione. L’ hp veduto ofcillare men- 
tre molìravafi llazionario fotto un più che gagliardi (Timo -vento 
improvvifo venuto nel dì 20 novembre ad ore 6 1 della fera. 
Dopo qualche ora incominciò a fitlire. L’ ho veduto parimenti 
ofctllare nei giorni J2 e 14 dicembre, cd in detto ultimo giorno 
con vento di meno che mediocre forza dal nord , 

> Queflo fenomeno fulle prime fembra faciliflimo a fpiegarfi ; 
ma forfè chi vorrà analizzarlo più profondamente vj troverà im- 
barazzi. (L* onda del vento comprimendo l’atmosfera; fa «forzo per 
elevare la colonna del mercurio nel tubo barometrico; ma vi fi 
oppone I’ attrazione del mercurio col vetro : quindi 1’ ofcillazione 
nel modo come fopra deferita non è f< non uno sforzo della co- 
lonna del mercurio per elevarli, sforzo, che ha il fuo effetto 
maggiore nell’ afle della colonna del mercurio , il fuo effetto mi- 
nimo verfo le eflerne parti della colonna ifleffa , le quali fono a- 
dereoti alle pareti del tubo, e da quelle attratte. 

Ma quando io ho detto, che il vento comprime 1 ’ atmosfera, 
dovrà ciò intenderli dell’ impulfo meccanico del vento fu l'atmo- 
sfera incombente al luogo della offervazione? ovvero dovrà cre- 
derli un reale aumento di pefo, che dal vento s’induca nell’at- 
mosfera medefima ì Vi fono flati in quello anno venti dal lpd,o 
dall’ intorno maggiori certamente di fòrza e di impeto , che non 
fu il vento dal nord-ovefl, che foffiò nel giorno 12 dicembre- 
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Intanto con venti dal nord o dal’ intorno ho offervato più volte 
olcillazioni, con venti dal fui non mai. Ma pure l’ impulfo mec- 
canico dovrebbe effer l’ ifteffo. 

Sarebbe mai vero, come fembra efferlo, quello che alfieri il 
Sìg. Marion*, e che cosi leggermente contraddice , forfè anche 
derife il cel Sig. Oe Lue , cioè, che i venti dal nord fofiiano 
da fu in già , ed al contrario i venti dal fud foffiano da giù in 
fu? E' vero, che e(To Sig. Mariotte adduffe una caufa di que- 
llo da lui creduto un fatto , la quale non regge all’ dame. 
Ma potrebbe darfene un’ altra più ragionevole , La linea del gelo 
perpetuo, la quale fono l'equatore è elevata fopra il livello del 
mare a tefe parigine 1400 li trova attaccar la bada terra intorno 
il cerchio polare. Ecco dunque la differenza rimarchevole tra il 
vento dal fud e il vento dal nord. Quello, che viene da regioni 
fredde fpira contro una parte dell'atmosfera piò rarefatta, quello, 
che parte da regioni calde contro una parte dell' atmosfera più 
condenfata. I! vento dal fui perciò urtando fopra regioni fredde 
deve tendere al fu, il nord piombando fopra regioni calde deve 
tendere al giù. Sono i tropici dove tutto è uguale, o preffocchè 
uguale, devono effer nulle, o quali nulle le variazioni barome- 
triche. Un breve difeorfo, che io intendo fcrivere non mi per- 
mette di fviluppare viemmaggiormente le mie ville fu quello 
foggetto . 

Ma, fenza impegnarmi in ciò, patio innanzi a riflettere fulla 
ofcil!azione del mercurio nel baromerro . L’ ofcillazione ha foltaoto 
luogo o a barometro afeendenre, o a barometro fiazionario, che 
predo fi fa afeendente. Ho cercato di offervare, fe avelie luogo 
il fenomeno in fenfo contrario fimo i granii venti dal ind a ba- 
rometro difendente. Non mi è venuto mai fatto di offervarlo; 
confeflb però, che nella cotlruzione ordinaria de’ barometri è quali 
impoflibile poterla offervare. In tanto il primo di vifato fenomeno 
ha luogo non folamenrc ne* primi impeti del vento, ma anche 
nel tratto fucceffivo , irregolarmente però, talché fembra, che 
1' afeenfione del mercurio nel tubo fia il rifiutato della farri ma degli 
sforzi fucceffìvi delle varie ondate del vento meno la Comma degli 
sforzi contrari dell’ attrazione del mercurio pel vetro . Se quella 
maocaffe , noi vedremo effenderfi 1* ofcillazione fino a m; zza li- 
nea, e f>rfe anche più. Supponendo cosi, e fupponendo il ptfi» 
dell'atmosfera fui corpn umano uguale a 30140 libbre, fi avià 
ofcillacte uo pefo di 4$ libbre eguale a mezza linea di mercurio* 
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Quello naoio ofcillatorio fut corpo umano ne dee indurre uno 
nella fibra, la quale deve renderli piò idonea a qualche fecrezione, 
o crili. Non dee perciò recar maraviglia, fe in quefli cafi gli 
ammalati migliorano, come piò volte ho oflervato. Ma troppo è 
ftara lunga la digrettione, ed io ripiglio il filo dell’ illoria. 

Ho detto che alia mattina del di io fi trovò gelata la poca 
neve caduta nella notte antecedente con termometro a -fs folto lo 
zero in città, che fecondo i miei fperimenti comparati ad aria 
libera di campagna dovettero effere 3 . In Altamura nel re- 
cinto della città fegnò nella fletta mattina il termometro — 1 -£» 
ficcome in Ariano fegnò — 7. Non ottanti però tali freddi al- 

3 turno duri , la temperatura del mefe fu meno fredda della me- 
ia , poiché verfo il fine inclinò al caldo , eflendo il termometro 
falito in piò giorni nelle ore calde agli 1 1 , e nel di 27 fino ai 
11 mefe rifultò anche piovofo: verfo gli ultimi giorni molti 
mandorli fi trovarono fioriti, e le fave fi videro in pieno fiore. 
Quelle piante non aveano acquittata una certa neccffaria confi- 
denza, ed i fiori furono prematuri: fi trovarono anche affogget- 
caii a tutta l* inclemenza dell’ inverno. 

Il febbrajo fu fecco, poiché non vi caddero fe non fole linee 
di acqua. Il barometro altresì fi tenre piò alto, e I* igro- 
metro inclinò affai al fecco. La Gccità di quello mefe, gl’ impe. 
ruoli venti, che dal di 14 fino al d) zi fpirarono quali fempre 
dall’ ottro furono la rovina dei campi femmati a frumento . Per 
mancanza di umore le piante non poterono incefpugliare , c la 
picciota pioggia del di 14 fece piò male che bene. Quando ad 
una pioggia non abbondante, e che fi profonda folo due o tre 
dita traverfe nel terreno futtieguono venti impern ili ed afciutti, 
allora avviene, che le terre, fpecialmente quelle, nelle quali pre- 
domina l’argilla, quali fono la maggior parte le terre, dell’una 
c l’altra Puglia, fi vedono alla fuperficie di una erotta dunttìma, 
che come ognuno può comprendere , priva de’ benefici influtti 
dell’ atmosfera le radici delle piante, le quali mottrand > il ma'e, 
che foffrono, ingiallfcono; e foffoca le nuove mette, che altri- 
menti verrebbero fu, d>rò cosi, a coronare la madie punta. In 
quelli cafi un pronto coltivo farebbe il gran rimedio . Ma come 
coltivare prontamente imraenfi campi ? L’ erpice accelererebbe .la 
bifogna, e l’erpice per farai dif>ra*ia è quali fconofciuro io Pu- 
glia. L’agricoltore P-igUtfe perciò fi limita a chiedere dal cieio 
nuova acqua, che rarasnollilca la erotta indurata della terra. Ac* 
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crebbefi anche il male del caldo fifaordinario , che fi fece fenrire 
fpecialmente ne’ giorni »o e zi. Il termometro qui in Mjlfetta 
giunfe a 15 ^ ^ uc orc dopo il mezzo di. Quando vennero le 
nuove di una eruzione del Vefuvio, fi attribuì quello caldo fuori 
di flagione al fuoco de! volcano, ma non faprei con quanta ra« 
gione. I venti dal fud fono caldi, ed avendo fpirato per il trat- 
to di più giorni confecutivi, dovettero notabilmente rifcaldare 
f atmosfera . 

11 marzo, fé fi riguardi la fomma dell’ acqua cadutavi, non 
potrebbe dirli di fcarfa pioggia . Ve ne caddero in fatti poli, r 
fin. io , ma quella fomma fu diftribuita in il giorni di piog- 
gia, intermediati Tempre da giorni di vento gagliardo, che por- 
tavano via in vapori la picciola pioggia che cadeva. 

Ma fu l’aprile il mefe per noi fatale, come lo è Tempre 
critico pelle nollre campagne. Quello mefe non ebbe Te non foli 
di linea in pioggia . 'Veramente avrebbe dovuto prevederli* 
che T anno 1792 dovea inclinare 

al Tee co . Dovea corrifpondere al Poli. Un. Dodic. 

1784, ficcome anche al 177 < 5 , ed 
il Sig. Borgarelli in una Memoria 
prefentara alla R. Società Agraria 
di Torino nel 1787 lo avea an- 
nunziato. Noi avevamo avuto una 
fèrie di anni gradatamente Tempre 
più piovofi, e bifognava, che la 
natura incominciafie ad entrare in 
regola; ed in regola dovea entrare 
inclinando al fecco , come oegli 
anni antecedenti avea inclinato ai- 
J’ umido. Non credo che potrà ef- 
fere inutile affatto, o difearo ai let- 
tori , che qui inferifea la tavola 
della pioggia caduca in Molferta per 
il novennio dal 17S4 al 1792- Vede 
ognuno, che la quantità delia piog- 
gia da! 1784 fino al 1787 è an- 
data Tempre crefcendo. Nell’ 88 , ed 
89 come ofcillò, e poi di nuovo 
progredì neU’accrefcimento . Sembra 
percib doverfi conchiudere , che per 
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alcuni anni debba andarli diminuendo la qatorità dilla pioggia. 
Io non illarò a ripetere i principi i quali fon lana la probabilità 
di una tale congettura Ne diedi già un cenao nel mio difcorfo- 
(u f anno 178? (t). Qui non ci fono ritornato fc non perchè 
ho creduto utile per gli agricoltori il darne un avvifo. Pel bene 
della umanità deiidero, che fe la pioggia negli ann< avvenire deb- 
ba elfere più fcarfa , polla avere il vantaggio di edere opportuna 
ti Infogni, e ben diflribuita. 

La mancanza intanto della pioggia nell' aprile fece, che i fe- 
dii del cotone tanto dell’ordinario, che dell’ altro a color di ca- 
mofcio da me descritto (z) non germogliarono affatto. Non ven- 
nero fuori, fe non verfo gli ultimi giorni di maggio dopo la co- 
piofa pioggia caduta nel di 1$ di detto mefc. Mi fu di niutt 
(rutto per il cotone a color di camofcio, di pochiflimo pel co- 
tone ordinario. I caldi fopravvenuti fub to indurirono le piance 
appena sbucciate, e non ne permifero 1* intero naturale fvilup- 
po, Gccome poi i freddi fopravvennero prima che avefiero potuto 
maturare i (rutti. 

Ma quello farebbe (lato il minimo de’ mali. Il peggiore li 
fu, che ne’ principi di maggio i campi {eroinati a formento era- 
no in più luoghi infecchiti, e la pioggia del d) 15 fermò il male, 
ma non lo riparò . La raccolta perciò fu fcarfa , e la fcarfezza 
del formento fu tanto più dolornfa quantochè la raccolta delle 
biade fu fcarfifbma, e quella de’ legumi, particolarmente delle 
fave, quali nulla. 

Le piogge cominciarono quando non foto non ve n* era più 
bifogno, ma piuttollo potevano e dovevano danneggiare. L’ an- 
no, di cui relfo la fioria, non era (lato l'anno delle lavandaie , 
che da oggi innanzi vorrò chiamare piuttollo Fate pugiìefi. Non 
mi era mai venuto fatto di oflervarne, o di averne rapporto di 
offervate da alrri. Avrà anzi notato, che nell’inverno non lì e- 
rano giammai vedute fafee, o zone di nuvole dirette dall’oved 
all’ ed , ma qualche rara volta foltanto dirette dal nord al fud. 
Nel di però 24 giugno elfendoci una picciola nebbia, mi fu rife- 
rito edere apparfa circa le ore 8 mattutine nell* aria fopraincom» 
bente al mare deli’ ovoli una fata , che dalla deferizione f.rra* 

— 1 11 " ■■■ ■ " » ■ » . 


(t) Vedi Opufcoli Scelti Tomo XIIL p*g. ijf . 
<z) Vedi Opulcoli Scelti Tomo XV. pag. 6$ . 
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mene conobbi limile in tutto alla tanto celebre fata margotta Jj 
Reggio, che trovali da tanti e poi tanti defcritta. Mi difpiacque 
di non eflermifi data la fortuna di odervarla, ma fono difpoltif. 
fimo a crederne la realità perchè arredatami da perfone, le quali 
non avean giammai fentito parlare di fata margotta, e le quali 
perciò non erano in iftato di copiarne la defcrizione, che me ne 
diedero. Da quel dì il tempo fi difpofe a cambiarli ed alla fera 
vi cadde copiofa guazza. Il dì 25 fu fofeo nebbiofo, e nel d! 
» 6 apparve un'altra picciola fata marina, intanto che il barome- 
tro era preci pitofamente difeefo dai 28 : 4 ai 27 : it . Alla 
notte feguente venne un furiofo vento dall’ ovelt , e nel dì 27 
incominciarono le piogge, che furono cotidiane fino all' ultimo 
del mefe. Io trovo notato nel mio giornale come enriofiffimo 
giorno il dì 29. Il barometro fino al mezzodì fu afeendente, dal 
mezzodì in poi difendente. Le nubi venivano dal fui-efl , ed il 
vento nella balta atmosfera non fi era filfato . Vi furono fei ro- 
vefei di pioggia violenta, ma di corta durata, e tutti accompa- 
gnati da un violentiffimo vento dall’ eli, e da qualche tuono. 
Celiando il vento celiava la pioggia; il cielo rimaneva nuvolofo 
sì, ma fenza apparenza di voler ritornare a piovere, e quaG ia 
calma perfetta. A capo di un quarto d’ ora ecco il vento impe- 
tuofiffimo, ecco la pioggia, ecco il tuono. Dovette edere adoluta- 
mente cofa locale. Confrontando le odervazioni mie con quelle 
del dotto Sig. Primicerio Cagnaggi in Altamura, fembra poterli 
dedurre, che nel tempo, che aggruppavanfi le nuvole, e fi met- 
tevano in illato di dar la pioggia, una forza arrclìade fui nolìro 
zenith la corrente dell’ aria, che era fpinta gagliardamente dall’eft. 
Quella forza dovea cedare al momento odio fcioglierli le nubi 
in pioggia, e perciò in tal tempo veniva il vento imperuosilfi- 
no . Ma quella è una congettura , a cui io non intendo dar 
pefo . 

La raccolta intanto era già fatta, e tutto era andato male. 
Chi ne diede colpa alle nebbie dei primi giorni di giugno, chi 
ai freddi intempellivi , ed improvvisi deir aprile. Ma è inutile 
andar fognando caufe. La siccità della primavera fu la vera ed 
unica caufa della fcarfezza di tutti i prodotti. 

11 giugno era (lato caldi di mo. Nel dì 21 noi in Molfetta a- 
vevamo avuto il termometro a 2 6 mentre un altro termome- 
tro efpolìo a tutta 1’ azione del vento dal fud , che vi fpirava 
fempre però all’ ombra fall ai 28 . In San-Scvero di Puglia nel 
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d) 22 era falito ai 28 Le acque cadute negli ultimi di giu- 
gno, e ne' giorni 6 e 7 di luglio aveano fatto temere, che poterti 
fvilupparsi al f alito qualche coflituzione morbofa ; e quantunque la 
Hate tutta fu fiata caidiffima,e le piogge vi fieno cadute in gran co- 
pia , niuna coflituzione morbofa si vide, e generalmente in tutto l’an- 
no, come in tutto il Regno si godè buona e profpera fatate. Stimo- 
lato dal mio iiluftre amico Sig. Galanti . r vorrei entrare in qual- 
che difeussione fu la falubrità e infalubrità degli anni, ma poiché i 
riftretti limiti di un difcorfo non mi permettono di poter trat- 
tare interamente il foggetto; darb alcuni fatti foltanto per ora, e 
feorrerh i primi passi di quella ricerca. In altra occasione potri 
viepiù innoltrarmi . 

Non fono alcuni anni foltanto più o meno falubri di altri : 
ma vi è anche una certa regolarità, per cui alcuni meli fono più 
falubri degli altri . Io ho creduto , che prima di partire alla aif- 
cuffione degli anni falubri potrebbe edere imereuante rinvenire 
quali mefi fiano più falubri , quali meno , o anche infabbri . Dall’ a- 
verfi quello dato forfè potrebbonfi tirare delle confeguenze utili per 
la fpecie umana. Ho incominciato dunque dallo ftendere una tavo- 
la necrologica per quella parte della Puglia difiinta per mefi. Quella 
tavola è il rifiatato di particolari tavole didime per mafehi e fem- 
mine , procuratemi da Giovinazzo città polla fui litorale in 
poca difianza da Molfetta, da Terlizzi città parta nella Peuce- 
zia, e da San Severo polla nel fondo del bacino della Puglia 
Daunia. Cosi mi è venuto fatto 1 ’ iflituire i miei calcoli fu di 
un numero d’ intorno a 2om. morti. Ecco la tavola, non fecondo 
il vero numero de’ morti , ma fecondo la riduzione che ne ho 
fatta a punto fido di 30 giorni per mefe . Se non avelli facto cosi 
la comparazione de’ mefi farebbe fiata erronea . 
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Dalla ifpczione fola della tavola fi vede, che la infalubrità 
ha, dirò cosi, un periodo annuale, in cui vi è un maximum, cd 
un minimum. Standoli alla Puglia in generale cotale infalubrità 
ha il maximum nel fertembre, quindi fcetnando a poco a poco 
nell’ottobre, nel novembre, nel gennajo, e nel febbraio , discen- 
de al minimum nel marzo per quindi di mano in mano andar a- 
vanzandofi nell’aprile, nel maggio, nel giugno, luglio, ed ago- 
fio. Ma ciò per me non è ballato. Ho voltilo cofiruire un’altra 
tavola a parte, difiinguendo i raafchi dalie femmine. Eccola. 

Me fi. Mafcbi. Femmine 
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Trovo, che la ruota per le femmine gira egualmente che 
pei mafchi , fe non che fembra , che le femmine tentano più tar- 
di l’ influenza infalubre. In aprile i mafchi fi trovano ad un gra- 
do credente d’ infalubrità, cui le donne non fentono , le quali 
anzi in quel mcfe fono nei minimum. Si ferma 1’ infalubrità anzi 
decrefce nel maggio, e fi aumenta al contrario nelle donne. 

Quella ruota fenza dubbio fiegue la ruota dei calore. Già il 
maggior calore fi trova intorno ad un mefe dopo il folli izio di 
ellate . Tanto tempo vi vuole, perchè 1* atmosfera concepifca 
tutto il calore poflibile . Altro tempo è neceflario, che palli , per- 
chè 1’ atmosfera faccia qualche impreflione fignificante fui corpo 
umano. Le malattie poi non fi formano in un momento, nè gli u- 
mori degenerano in un iflante. Perchè fi faccia un’ impreflione forte 
è d’uopo di una continuata azione, e perchè 1’ impreflione produca 
unofcoppio ci vuole anche del tempo. Finalmente le morti accadono 
per quindici e venti giorni dello fcoppio della malattia. La falu- 
brità dunque del noftro clima è una manifefta relazione del calore. 

Io ho confrontata la tavola necrologica menfuale con lìmiti 
tavole barometriche, igrometriche, de’ venti ec. e non vi ho 
trovato verun rapporto. Si abbia perciò come un fatto, che nel 
noflro clima il caldo crefcente è nemico alla falute umana. In 
Molfetta, ed in Giovinazzo città litorali fi fente più tardi l’ in- 
fluflo del caldo; più pretto in Terlizzi città dittante cinque mi- 
glia, aliai più pretto in San Severo dal mare moltiflimo lontana. 
La vicinanza del mare tempra il caldo in ettate, come contri- 
buifce a mantener l’aria piu pura, e più elattica. Ma come mai 
rei nottro clima il caldo crefcente è nemico alla falute umana? 

Qui viene in pronto una rifleffionc.' Le malattie del fegato 
e della bile degenerata hanno fintomi crudeli , e fanno ftrage ne’ 
paefi fotto la linea . Quelle malattie vanno di mano in mano de- 
mando, quanto più fi va innanzi verfo i climi temperati, finché 
ne’ climi freddi del iettentrione diventano nulle. L’ azione adun- 
que del calore è marcatiffima e particolare fui fegato e fu la bile. 
Quando ci mancaflie altra pruova, ce ne aflicurerebbe quella tratta 
dal colore degli abitanti di varj climi. Cosi tra noi le malattie 
ettive portano il carattere di un’ alterazione negli organi della 
bile, o nella bile ideila. La malattia detta di mutazione, che fi 
contrae col viaggiare per la Puglia nei meli di luglio, agotto e 
fettembre fpezialmente , prima che le piogge abbiano temperato 
1’ ardore dell’atmosfera, malattia di cui tanti parlano con diverti 
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fentimenti, è del genere appunto delle biliofe. Senza voler negare 
il fatto, e fenza andar fognando cagioni che non elìdono, come 
paludi o acque morte, chi calcola, trova che così dev’ edere, 
e ne feopre facilmente la cagione vera. L’ attenta confiderazione 
delle tavole fa vedere, che crefce quali del doppio il pericolo di 
morire ne’ meli di agoflo e fettembre, fpeciaimente nella Dau- 
nia, dove è polla San Severo, e per dove viaggiando fi contrae 
la malattia di mutaxjone\ ma perchè non tutti gli ammalati muojo- 
no, potrà calcolarli, che in que’ mefi crefca il pericolo di am- 
malarli pel quintuplo e feltuplo. Si aggiunga, che il calore in a- 
perta campagna eflendo di due, tre, ed anche quattro gradi più 
che in città, 1 * impreflione di quello dovrà elfer molto forte. Si 
aggiungano finalmente i difagi del viaggio, i cibi poco digeribili, 
le mancanze di fonno: ognuno vedrà il pericolo prolfimo di am- 
malarli pei viaggiatori della Puglia ne’ detti mefi. In San Se- 
vero muojono annualmente 38 mafehi dippiù che donne . Vuol 
dire , che al minor calcolo fi ammalano annualmente cento mafehi 
più che donne. Ma gli uomini vivono in campagna, o almeno 
la frequentano durante il giorno, e fe nella città il termometro 
giunge fino ai 30, come nel dì 11 luglio dell’anno di cui difeorro; 
nelle nude ed aperte campagne giungerà certamente ai 33, e forfè 
più. Quale impreflione non dee fare quello caldo in viaggiatori 
non avvezzi, e difpolli ad ammalarli pei difagi di un viaggio? 11 
caldo crefcente nuoce dunque tra noi all’ umana falute, e quello 
caldo nuoce attaccando gli organi della bile, o anche alterando 
la bile iftefla. Vi fono perir altri elementi da confiderarfi . Ma 
troppo mi fono innoltrato in materia non mia, e mi fermo. Io 
ho accennato alcuni fatti , ho azzardato alcune idee , tocca ai Pro- 
Écffori dell’ arte falutare il valutarle , come tocca ad elfi il de- 
durre le confegucnze atte a garantirci dalla morte. Di nuovo 
prometto, che in altra occafione ripalferò fu quelle idee. Avverto 
(blamente, che fe fi avellerò fimili tavole fatte in varj paefi, o 
anche in varj climi, noi avremmo più dati fu i quali ragionare. 
Ritorno intanto alla fioria dell’anno. 

Il luglio fu fovranamente caldo, benché in fomma piovofo. 
Dirò folranto, che nel giorno z8 alle due pomeridiane il termo- 
metro all’ ombra fegnò in città 2Ò, mentre un altro efpollo ad 
aria libera a tutta 1’ azione del vento fegnava 29, z, ed un altro 
efpollo al fole era afeefo a 40 . Il mefe però più piovofo del- 

l’anno fu 1 * agoflo. Vi caddero poli. 6 lin. 6 fi di acqua. Tanta 
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acqua cadutavi nel più gran bollore della Hate dovea produrre la 
più grande evap (razione, e l'evaporazione dovea far perdere mol- 
to calorico, e forfè anche molto fuoco elettrico alla terra. Così 
la temperatura dell’ agodo fu di un grado al di fotto del medio 
rifultante da nove anni di olfervazione. Io credo elfere Hata quella 
la caufa , per cui gli ortaggi trapiantati nel fettembre andarono a 
male. La terra era fpogliata del calorico necedario per una buona 
e vigorofa vegetazione. Buon per noi, che i meli di fettembre, 
ottobre , e novembre furono fereni . Se tali (lati non fodero non 
avrei potuto Lre fe non cattivo prefagio del formento e delle 
biade feminare in autunno, fcbbene tali piante non abbiano bifo- 
gno di ta ito calore, effendo la loro grande vegetazione in prima- 
vera. Non fo fe quella odervazione fia Hata fatta, ma io farò fempre 
cattivo augurio agli ortaggi, che fi trapiantano in fettembre, quando 
fieno nell’anodo e nel fettembre (ledo precedute copiofilfime piogge . 

Le acque degli ultimi giorni di giugno, e de* primi di lu- 
glio fecero rifiorire molti alberi da frutto, e particolarmente le 
viti, le quali fi trovarono cariche di doppio frutto, ma le co- 
piofidirae piogge dell’ agollo fecero un grandidimo male ai pro- 
prietarj e contadini del Gargano. I fraffini colà negarono collan- 
temente di dar la manna, cofa, dicevano, non mai colà veduta. 
Gli alberi fi pofero in pieno fucco, cacciarono nuovi rami, nuove 
foglie, e nelle incifioni la corteccia fi {laccava dal legno. Così 
invece di manna ebbero un umore linfatico , che non potè mai 
venire a confidenza . 

Qiieda odervazione mi porta naturalmente a dare almeno u n 
cenno della famofa pioggia di manna , che anche le gazzette an- 
nunziarono caduta nel territorio di Vizzini di Sicilia ne’ giorni 25 , 
z 6 e 27 fettembre. Il Sig. La Pira ne ha data una memoria 
imprefla in Cattania,di una copia della quale me ne ha regalato 
il celebre e eh. Sig. Configliere Mattel. Nel giorno 25 alle ore 
8 x mattutine la pioggia di manna vi era durata per un’ ora e 
mezzo circa. Il Sig. La Pira avutane la notizia volle nel giorno 
feguenre andare a raccoglierla, come ne raccolfe mezza libbra, e 
mentre mifurava il terreno, fui quale erafi defa la pioggia, e che 
trovò di 38 padi in lunghezza, e 14 in larghezza, la natura fi 
compiacque alle cinque della fera di fargli vedere una nuvoletta, che 
fi ejìendeva /ohmente a coprire il terreno fin dove ft era flefa la 
pioggia del giorno antecedente , la quale nuvoletta replicò la piog- 
gia zuccherina per un quarto di ora. Quella pioggia cadeva parte 
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in licore, parte in forma falina. Nel giorno Tegnente avutali no» 
tizia, che in altro luogo del territorio di Vizzini vi era ancor* 
la manna, il Sig. La Pira col padre vi fi portò per farne nuova 
raccolta, ed all’ illefs* ora comparve una nuvoletta, che fece il 
complimento al padre, che non fi era trovato nel giorno innanzi, 
di fargli vedere la pioggia zuccherina, la quale cadde cogli ftefii 
fenomeni, che nel giorno precedente, fe non che fi eftefe in lun- 
ghezza di 250 palli, e larghezza di 14 palli, vale a dire pee 
quali rutta la lunghezza di una fiumara , e precifamente per la 
larghezza di ella. Ma non furono quelli due ioli i luoghi privi- 
legiati ; cadde anche in altri luogni paludofi . L’ e fa me di que- 
lla follanza fi riduce a ciò, che era catartica, e che fattone un 
fiotto chimico fu trovata difeioglierfi in idrogene ed in acqua, 
reftaudo alla fine dell* operazione una follanza carbonofa per la 
terza parte circa della quantità impiegata. Io non entro a ripor- 
tare la teoria del Sig. La Pira t il quale cerca fe nell’atmosfera ' 

pollati efillere ed unirli tre principi componenti la follanza zuc- 
cherina, offigene, idrogene e carbone, ma avverto, che la cre- 
duta pioggia cadde fidamente e circofcritti vamente in que* pezzi 
del territorio di Vizzini, i quali fon paludofi, interfccatt da ac- 
que e piantati di pioppi, trifogli acquatici, mentaftri, e limili 
piante palullri. Elfendo cosi non mi fembra, che poteffe dirli 
pioggia, ed o il Sig. La Pira farà fiato ingannato dalla nuvoletta , 
ovvero la pioggia non avrà fatto fe non precipitare dirò cosi la 
materia zuccherina, fpremuta da una forte trafpirazione delle piante 
cagionata da qualche cocente colpo di fole, fublimara quindi e 
radunata in quella umida e bada atmosfera. E' conofeiunfiima la 
malattia delle piante detta fuga-melato , e dagl’ Inglefi mel ica ; 
cd io non illarò qui a descrivere la natura di quedo male , la 
caufa e gli effetti. Forfè potremo avere una più circoftanziata re- 
lazione del fatto, fe verrà pubblicata la memoria del Canonico 
Cannìgger » , che gira manoicritta per la Sicilia. Palio perciò ad 
una ofiervazione , che potrebbe edere importante (*; . 


(•) P. S. Vengo dal leggere U memoria epiflolare m.f. del Sig. Can. Cai. 
mi xzeto di Vizzini, e debbo ciò allo zelo per le fetenze, ed all’amicizia per 
me del non mai abbaftanza lodato Sig Conligliere Minti . il big. Cano- 
nico non va di accordo col Sig. La Pira , ma il racconto dei pruno ha 
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Nella mattina del di 7 agotto trovai il barometro a : 1 
con cielo coperto di nuvole, le quali alle 7 f mattutine diedero 
una pioggerella. A mezzo giorno il mercurio era difcefo con ven- 
to dal futi a 28:0 , che divennero a due ore pomeridiane 

28: o -fi . Sopravvenne un temporale con vento dall’ oveft-nord- 
ovett con pioggia, e lotto al temporale fall a 28: 1 ~ il mer- 
curio. Ceffata poi la pioggia, e raffrenata l’aria, non ottante, 
che f guitaffc il vento a fpirare dalla fletta direzione , il mercu- 
rio immediatamente fi abbafsò a 28:0 con feguitare lenta- 
mente a difendere fino a fera. Ma quello rialzamento momenta- 
neo del barometro non vi fu nè in Altamura città dittante da 
Molfetta per folo 24 miglia, dove fu continuo l’andamento della 
dilcefa, nè in Ariano dove fu ttazionario. Cosi anche nel di 16 
fettembre effondo il barometro difendente, venuto appena un gran 
rovefcio di pioggia afcefe il barometro di due decime di linea, e 
generalmente ho veduto quali Tempre fotto la pioggia a rovefci 

alzarli 


un’aria di maggior femplieità. Nel di aj cadde fa manna ad ore 8 c mezza 
mattutine in forma di polverino di neve, effendoci una nuvoletta in aria. 
Nel dì 26 cadde poco dopo mezzo giorno , ma piò rara ed a ciel fereno . 
Nel giorno 17 fi trovò (pirla fui fuolo , • di buon mattino. I venti, che 
in tali giorni fpirarono Tennero dalla parte del ponente , e talvolta dal 
nord ; il tempo che correva era affai fecco , come lo era Dato dal marzo . 
L’ ifteffa manna fi trovò non folo nelle valli acquofe e fecche , ma anche 
ne’ piò alti monti, e vi cadde in cittì ed in campagna, anzi dai *7 fet- 
tembre fino ai ao ottobre di tanto in tanto ve ne cadde qualche granello . 
E* però vero, che la maggior quantitì lino ad imbianchire il terreno 
cadde nella contrada di Tinto e di S. Barbara, e come uno piò lì avvici- 
nava al fiume grande coti ne trovava maggior copia . Quella manna viene 
defcrirta come bianca , nell» figura Umile ai granelli di arena , al tutto 
mucillaginofa , di fapore poco dolce , di ritorno infoave ; fpatfa fu l’ acque 
vi G effondeva come un veto, e perdeva il fapore. 11 Sig. Canon. Canni*- 
%rro crede il fenomeno doverG ripetere dall a tr a fpit azione dellt piante , e 
fptcinlmtnie dei fratini ed amtllei . Egli offe r va , che appunto a ponente di 
Vizzini nrrovaG il territorio di Giraci, come a fettentnone i territori di 
Iuta e Cefalo paeG di fraffini e di manna ; che la manna aerea era come 
quella di fraffìno catartica ; che medi fui fuoco la manna de’ citati paeG , 
e la manna aerea diedero gli Beffi fenomeni ; che il raccolto della manna 
di fraffìno io quella ftagione , ed in que’ luoghi vi fu così abbondante , che 
non folo le nuove ferite , ma anche le vecchie dell’ anno fcorfo traili da- 
tone abbondantemente. V'ig«(t il feguentc Tranjnnlo . 
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alzarli il barometro. Quelle oflervazioni di rialzamento del ba- 
rometro nel luogo dove cade gran pioggia fono tutt’ altro che 
favorevoli alla celebre teoria di Leibnitx^ tanto bene confutata 
dal Sig. De Lue. 

lo mi aflerrò di dir cofa riguardante il tremuoto fen titoli 

3 ul la fera de’ 17 agollo alle ore ti della fera, come neppure 
eli’ altro nella mattina alle ore 3 del di 7 di ottobre. Il Sig. 
Primicerio Cagnaggj Profeflore nella Regia Uiiverfità degli Studi 
in Altamura ha dato nel Giornale Napoletano un articoletto di 
un altro tremuoto accaduto colà nel di 3 giugno. Tutti quelli 
fremuoti ebbero rillrettiffima circonferenza, e da ciò appunto, 
coinè dall’indole del fuolo, dalfimprovvifo temporale con pioggia 
fulfeguito immediatamente Jopo quell’ ultimo tremuoto, elfo Sig. 
Primicerio argomenti, che il fuoco elettrico polla efferne flato la 
caufa. Comunque ciò fia, è pur veriflimo , che non meno il tre- 
muoto dei 17 agollo, che 1’ altro de’ 7 ottobre furono preceduti 
da temporali con pioggia, come è veri limile, che dopo il d) 7 
ottobre fi metteffe dirò così in moto il fluido elettrico. Nel di 
8 in fatti fi offervarono grandi fafee di nuvole difpofle dal nord- 
ovell al fud-ell, e nella fera del di 13 vi apparve una vivacif- 
fima aurora boreale. 

Ma io depriverò più minutamente un iftruttivo fenomeno 
offervato nel di 15 di detto mefe, mentre mi trovava in cam- 
pagna nella mia, che dirò, torre di oflervazioni. Spirava un leg- 
giero vento dal fud-ell, ed il cielo era fereoo. Io vidi formarli 
infenGbilmente fotto i miei occhi dalla parte dell’ eli un grande 
arco di nuvola come nebbiofa, e quell’arco con un piede pog- 
giava fui nollro Continente internandoli p r le quattro in cinque 
miglia, coll’altro piede, che quali fi perdea all' occhio nudo do- 
vea poggiare filila Dalmazia polla a noi dirimpetto, cavalcando 
così il mare adriatico. Il vento lo fpingeva verfo l’ovefl, ma 
non appena venne 1 ’ arco al incombere fuìlo fperone dell’ Iralia, 
e fu la fafeia vulcanica , che, come dilli nel difeorfi del 1790, 
feorre dal Volture dì Puglia per la punta elleriore del Gargano, 
che in un fubito incominciò a dileguarli, e dopo alcuni minuti 
fparì interamente. Potrebbe darli che I’ arco panando dall’ eflere 
interamente fui mare ad eflere in parte fui mare, ed in gran parte 
fui Continente, fi trovafle da quello in altra guifa attratto, mo- 
dificato, o fcaricato. Certamente anche i grandi temporali dal 
Tomo XVI. X 
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patiate da fui mare fu le terre fi cambiano, e fi modificano. Sia 
comunque, nella meteorologia bifogna aver attenzione non alla 
fola atmosfera, ma anche alla relazione, che quella, ed i feno- 
meni di quella pofTono e debbono avere colla parte del globo a 
cui fovraltano P una e gli altri. Quindi la necelutà di aver buone 
cane anche idrologiche e m>nerografiche di un pacfe per averli di 
«da una fenfata e ragionata meteorologia. 

Gli ulivi avean dato fcarfi fiori, e piucchè pochi erano i 
frutti, che vedevanlì pendere dagli alberi. Fino dai primi giorni 
di fettembre lungo il litorale, un poco più tardi addentro nel- 
le terre, s’ incominciarono a vedere nella polpa delle ulive le 
larve di quella fpecie di mofea ultimamente deferitta dal valente 
Sig. Petagna fotto il nome di mufea oleir (•) . Verfo gli ultimi 
del mefe già fi era compita la prima generazione, e i' autunno 
caldo e fercno fece si , che prelìamente ne venide fuori una fe- 
conda ed una terza generazione. Cosi le ulive furono tutte forac- 
chiate , ed in ottobre fe ne caddero fpontancamente dagli alberi . 
Ne’ principi di novembre ne fu tutta finita la raccolta. Quello 
fanello infetto , che sfortunatamente fi va moltiplicando in Euro- 
pa, forfè ha rapporto ad un altro infetto nocevolidimo agli uli- 
vi, che anche li va moltiplicando, almeno per quello che io 
fanpia, tra noi, e di cui non fi afpetta a menarne rumore, fe non 
allora quando faremo collretri a tagliare interamente i nollri uli- 
veti: voglio intenler del ebermet. lo vedeva una infinità di mof- 
che della fpecie deferitta girar intorno agli alberi , o ai rami in- 
ferri di ebermet , e fucchiare avidamente quella forta di mele, 
che trafudano, o meglio fanno trafudare agli ulivi quelli anima- 
lucci . Non mancherò certamente di moltiplicare le odervazioni ; 
ma invito gli amatori del preziofo àlbero di Pallade a volerci 
" metter occhio. La cofa importa moltiffimo. 

Ho detto, che l’autunno fu piuttollo fereno: tanto però ncn 
mancarono delle piogge. In quella llagione fi odervarono le maf- 
fime altezze, e le maffime depredioni barometriche . Per tutto il 
novembre, e ne’ primi giorni del dicembre il barometro fu altif- 


l*) Inftitui. Entomologica. Neap. 17?*. 
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fimo ; ed è cofa da offervarfi , che non foto non fi abbafsò Corro 
al futfiare de’ venti meridionali, ma talvolta Corro quelli venti 
piò impetuofi Cali di qualche decimo di linea. La regola però non 
doveva mancare di avverarli. Ad una continuata ed eccedente 
altezza barometrica dovea tener dietro una continuata deprecane. 
Cosi dal di io incominciò il barometro ad abballarli , e vi ri- 
maCe bafliffimo per tutto il redo del mcCe. Il cambiamento, diiò 
cosi, del Ciflema ci portò la terribile tcropeda, che fi ebbe nell’a- 
driatico dalla notte luffeguente al dì 21 per tutto il di 22 dicem- 
bre fino ali’ altra notte con vento girante dal nord-ed all’ nord- 
oved. Ma ben Cu più terribile l’uragano, che Cece i più fpaven- 
tevoli danni in Gallipoli, città delle più commercianti del Regno 
di Napoli. 11 vento nell’ adriatico fi abbonacciò totalmente, ed 
improvviCamente alla mezza notte dopo il di 22, quando inco- 
minciò la tempeda nell’ Ionio con vento dal fud-ovell . Dopo 
alcune ore fi Centi un tuono, ed il vento girando al nord-oved 
imperversò orribilmente . Venttdue badimenti tra ederi e nazio- 
nali erano ancorati in quella rada, uno carico di Cormento, gli 
altri in tutto, o in parte carichi di olio. Elfi erano difpolli in 
due linee una di tredici badimenti, pei quali fi ebbe la precau- 
zione di connetterne le gomene in modo che opponelTero alle onde 
una fola refidenza in mafia; l’altra Hi nove badimenti, pei quali 
fi trafeurò di far l’ ideilo . Queda feconda linea naufragò milera- 
mente. Ma i tratti di virtù magnanima rifiatano fempre in mezzo 
alle grandi difgrazie. Il pio Vefcovo di quella città commoffò 
dai pianti e dai lamenti fcefe alla Cattedrale, dov* era accorfo il 
clero ed il popolo per chiedere ajuto da Dio, e dopo breve pre- 
ghiera prefe la SS. Eucharidia nelle mani , e malgrado il vento 
furiofo e gli fpruzzi di pioggia, preceduto dal clero e feguiro 
dal popolo fi avviò al mare. Premj propodi, efortazioni, pre- 
ghiere, il Santiffimo dedo nelle mani, tutto fu podo in opera 
dal buon Prelato per animare i Gallipolini ad affrontar la morte 
per fai vare i miferi naufragati. Tutti furono falvati , a riferva di due 
che perirono . Ma io non voglio privare i miei lettori di ripor- 
tare uno fquarcio della relazione di tal difadro fcrittami dal eh. 
Sig. D. Filippo Bricanti di Gallipoli. Eflendo naufragata fopra 
un baffo fondo la nave Inglefe del Capitano Kerimi/ck , 1 ’ equi- 
paggio fu codretto a falvarfi fu le gabbie, ove pendolò per otto 
intere ore. „ Un Inglefe della prima linea mandò un battello a 
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„ rilevarne 1* equipaggio , ed infrantoci il battello fui fianco della 
,, nave naufragata, i rematori falcarono fu di quella ad accrefcere 
„ il numero del femivivo equipaggio. Una barca di paefani fpinta 
„ dalle preghiere e dalla liberalità del Vefcovo a rilevar que. 
,, tn<feri non piti far altro, che tenerli al largo invitando i più 
„ arditi dell’equipaggio a gittarli tn mare; e gittandofi difpera- 
„ mente furono ai uno ad uno aiforbiti dalle onde, e ripefeati e 
„ podi in falvo fui lidi. In ultimo fu recato a terra il povero 
„ Capitano Kernvijck fu le braccia de’ barcaroli del paefe, e po- 
„ fio appena il piè tremante fui lido corfe ad abbracciar le gi- 
,, nocchia del Prelato benefico . “ Io credeva finire il mio dif. 
corfo con un racconto fanello; ma io mi trovo colla più viva 
fenfazione di piacere nell’anima mia. Cosi è: un folo tratto dà 
yera virtù baita a compenfarc i più terribili mali della natura. 
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TRANSUNTO 

D' U N A MEMORIA LETTA 

DAL SIG. AB. ALBERTO FORTIS 

All’ Accademia di Padova 

’ - 

SULLA RUGIADA MELATA. 


L * IH. Sig. Ab. Torti * , avendo ricevuto il ragguaglio furriferito 
della manna , (*) lede all’ Accademia di Padova, di cui è 
membro penlionario, e or direttore per la clatTe di Fifica, 
una breve memoria, di cui piacerà certamente al lettore 
d’ aver qui un transunto. 

Dopo d’ aver riferito il fenomeno ne' termini in cui fugli no- 
tificato, e rilevate molte inefattezze di chi ferino avea quel rag- 
guaglio, efpone il penfier fuo, ed è ,, che non fi tratti realmente 
in codefto cafo d’ una meteora fcio'tafi in pioggia zuccherina , 
ma d’ una vera rugiada melata, a cui flati combinato il fonile 
polviglio di qualche nugolone alzato da terra, o portato di lon- 
tano dal vento “ . 

,, Benché però, die’ egli, nel cader fuo non per anche ben 
oflervata dai Filici , e dopo caduta non ancora ben efaminara dai 
Chimici; benché alla mamma parte degli uomini non ne fia mai 
giunta notizia; e ai dotti (ia replicatamene fembrata un fenome- 
no degno di particolare menzione, ella é tuttavia ben lungi dall’ef- 
fere una novità meteorologica codetta fottanza appiccaticela , fdol- 
cinata, e fufeettibile di configurarli in granellini folto ’l calore 
del fole 

,, Lafciando da parte la manna caduta a benefìcio del po- 
polo ebreo nel deferto, la di cui quotidianità, e facoltà alimen- 
tare era un doppio e continuo miracolo, e accennandovi foltanto 


(*) Vedi topra alla pag. ijp e i<o, 
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che i viaggiatori ricordano qualche cofa di fimile che tratto tratto 
cade dall’ aria ne’ paefi orientali, e in altri d’analoga tempera- 
tura, io vi renderò conto di quanto mi trovo aver notato nel 
propofito come ricordato dagli antichi Urittori , e dei fatti ana- • 

loghi al tellè accaduto predo Vizzini , che furono offervati in luo- 
ghi c tempi da noi meno lontani 

: „ La rugiada dolce, e di confidenza fimile allo fciloppo di 

zucchero, dai Greci e dai Latini fu detta miele, e nella nodra 
lingua con vocabolo proprio, confacrato dai compilatori del Di- 
zionario della Crusca dietro la feorta dei più purgati fcrirtori, 
fi chiama melata. „ Melata ( eccovi la definizione de’ noflri ve- 
nerandi Lefficografi ) è una rugiada dolce, di confidenza di miele 
che cade in agodo a ciel fereno e tranquillo, detta anche manna 
aerea “ . Quella definizione è badevolmente buona, benché vi fi 
trovino due difettucci, il primo de’ quali fi è il ci reoferi verne il 
tempo della caduta al mefe d’ agodo, mentre veramente può ca- 
dere in quaG tutti i meli deli’ anno, tranne forfè quegli afpridi- 
mi del verno; l’altro 1’ individuare oziofamente che cade a ciel 
sereno , quaficchè la rugiada comune anche a cielo annuvolato folle 
folita a cadere “ . 

„Teofra/ìo oggi mai ventiquattro fecoli fono, conobbe la melata, 
e ne coditul la feconda delle Tue tre fpecie di miele, cosi deferì vendola. 

*AA«t h ir. ri a iste , orar ir*X:/5ì» uyfor tiro ri «Ai* ri/rtij ., dir <rìn... 

Tir] li /i 7 » 1* 7» iif» /zìa» , »ì ir»' w yìir , ir» r« rir *\rrùr ’ 

La feconda fpecie di miele fi bt dall' aria , allorquando cade 
lìquiduccio y e concotto dal fole ( lo che avviene particolarmente 
nel tempo delle mejfi ) . Il miele aereo cade fu la terra , e fu di 
ogni forta di piante ; e foggiunge „ che principalmente fi for- 
ma fu le foglie della quercia, e della figlia “ . 

„ Io non podo impegmrmi a dirvi ora con preciderne quanti 
fra i Medici e gli fcrirtori Greci del miele aereo abbiano fatto 
dopo Teofrajlo didinta menzione, furto i nomi di om 
ina porto cosi all’ infretta artìcurarvi che ne parla Ateneo nell* un- 
decima della fua cena de' J 'apienti ; Aminta nel libro de' pefei ti- 
fatici , e Galeno nel terzo degli alimenti. Tutte codede tefti- 
naonianze provano che la cofa era non folamente data ortervata , 
ma che la rugiada melica foleva edere raccolta dagli antichi , e 
ferbata pepli ufi della farmacia “ . 

,, Plinio il vecchio, quel grand’ economo del tempo rubato 
al nteedario fonno dopo gli affari più ferj, che tanto raccolfe 
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dagli fcrittori vivuti prima di lui , nn che occupato da graviffi- 
mc incombenze poco potè oflervare c >g!i occhi propij di quei 
fatti della natura, de’ quali volle edere ftorico enciclopedico , parla 
di due diverfe forti di miele, e in fecondo luogo mette quello 
che naturalmente può averli dai polvifcoli de’ fiori , dopo d aver 
dato il primo all’aereo, cui le api fo'lecitamente vanno a rac- 
cogliere, e che conferva, elaborato da’ loro piccioli organi, parte 
deile celefti fuc qualità.,. Le api, die’ egli, melle uno , alterove 
.... celiai implent . Venit hoc ex aere , & maxime rydertim ex- 
ortu, pnecipueque ipfo f/rio fplendefcente fit , nec omni no pr/ut 
vergiliarum ortu , fublucanis tempori bui. Itaque tum prima au- 
rora / olia arborum melle rofeida inveniuntur , ac fi qui ma tutina 
fub dio fuere , unéfai liquore vefles , capillumque concretum fen- 
tiunt. E nel lib. 16 . cap. a. ricorda la creduta predilezione della 
melata, o miele aereo per le foglie della quercia, dicendo che 
conflat rorei melleot è celo cadente s non aliii magis inftdere fron- 
dibui . Al qual fatto, bene o mal provato che fiali, e bene o 
male appropofito, il P. Arduino riferifee il verfo di Virgilio : 

Et àuree quercui fudabunt rojcida niella , 
e 1’ altro ri’ Ovidio : 

Flavaque de viridi Jìillabant ilice metta. 

Chi fi delle la pena di cercare ne’ Poeti Latini , e ne Profatori 
de’ fecoli pofteriori a Plinio , troverebbe quali di certo traccie 
della cognizione e dell’ ufo non interrotto, cne fi faceva del miele 
aereo “ . 

„ Gli Arabi nel tempo della loro maggior coltura, cioè, in 
quello della madiate barbarie d’ Europa , conobbero codefla fo- 
fianza , e la preferiffero folto il nome di tberenìabin . Avicenna , 
che pur era dottiamo ed erudiriffitno , fi dimenticò d’ averne 
trovato menzione prefica Teofrafìo , e Galeno , che certamente 
non furono fcrittori a lui ignoti , ed accusò i Greci di non aver 
conofciuto il miele aereo “ . 

„ Al momento del primo riforgimento delle lettere, e delle 
arti troviamo, fatta menzione del miele aereo fotto nome di 
manna da fcrittori, che ne accoppiarono 1’ idea con quella del 
miracolofo fenomeno riferitoci da Mosè. I due Francefcani Of- 
fervanti , che contentarono 1’ ariti Jotario di Mefue , Frate Barto - 
lomnteo da Orvieto, e Frate Angelo Paglia da Giovenag^o , na- 
tivi di contrade, poco lunge dalle quali , e la manna degli avor- 
nelli, e la rugiada melata fono del pari favorite dal calore del 
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clima, due forti di manna dilìinfero, e dierono i! primo lucgo 
aUa defcrizione di quella, qua cidit tamquam rat fuper univer - 
Jos arboreti Q* plantat & lapidei, &c. .... quam qui. lem va- 
ca mut mannam cceleftem, five mannam aeream, & proprie ejì 
mel roris ** . 

„ Lunga cofa farebbe 1* andar catalogando tutti gli fcritrori 
del XV., e XVI. fecolo, che della manna aerea, o lia melata , 
fecero ricordanza nelle opere loro. Giovanni Lancio, uno de’ pii 
dotti Medici dell’ età fua, annoverandola come una terza fpecie 
di miele, conofciuta anche fotto il nome di tot tyriacur , dice 
efpreffamente che cade nella ftagion calda , e prima del giorno in 
Soria, d’intorno al Monte Libano, a Napoli, ed in Calabria, 
fu i fallì , l’ erbe, gli alberi, ec. **. 

,, Quel prodigio d’ingegno, che quantunque nato di prin- 
cipefca fchiatta non isdegnò d’ occuparli colla malli ma energia 
d’ una varietà di ftudj fenza limiti, Giovanni Pico della Miran- 
dola, deferire in verlì Latini la melata, che fuol cadere dall’at- 
mosfera, e pel calore del loie configurali in granellini , parago- 
nandola a quella miracolofa del deferto, che al gad , forra di 
picciola femente bianchiccia, vien detta simile dal Sacro Tello; 
L’ atmosfera, die’ egli, 

— • placidum rorem verno liquefatta tepore 
Giirnit , fi pulftt nebulit non ipfa refulfit . 

Hcec etiam , Jemen coriandrì imitata rotundum, 

C otri tur, 0“ tamii f rondo fre fttrpit adbteret , 

Flavam corporibut bilem eduttura y fed olii n 
Dum J udrea cobort ftientibut exul arenit 
Degeret , in paflum cecidi t divinitut j inde 
Attoniti Patret man-hu dixere vetufti (•) . 

,, Levino Lemnio, celebre Naturalilìa e buon oflervarore per 
quanto dar poteano que* tempi, lafciò ferino d’aver veduto, e 
raccolto manna, o sia melata rafeiutta dal fole, e configurata in 
globetti, poco lungi dalle mura di Lovanio , fui finire di prima- 
vera; c il Fromond ne riferifee la telìimonianza nel V. lib. delle 
meteore , all’ art. 6. “ . 


(*) Mam.hu quid eli hoc ? Da codetta efclamaaione pretendono fella- 

mente gli eluditi di Lingua Ebraica derivato il nome di manna. 
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,, Il Cabeo ne parlò al lib. I. della fua meteorologia come 
d’ una prima qualità di manna: ma quantunque dapprincipio fenj- 
bri accennare che cada dall’ atmosfera fecondo 1’ opinione comune 
e fondata fui vero, in progreffo poi molfra quasi una propensio- 
ne a credere che poffa trifudarc dagli alberi, e rapprendersi fu le 
foglie combinata colla rugiada ordinaria ; congettura , che po- 
trebb’ edere plausibile ogniqualvolta fu le foglie d’ alberi foll- 
mente, e non anche full* erbe, fu le pietre, fu la terra nuda la 
foflanza medesima si trovade rapprefa “ . 

„ Diede un opufcolo fopra i mali effetti d’ una melata ca- 
duta nella Turingia, e particolarmente nelle vicinanze d’ Etfort 
il di 4 luglio del 1699 , Giorgio Hoyero , di cui abbiamo un eftratto 
di Luca Scroeckio nelle E f omeri di de' curio fi della natura. Ad onta 
del fuo dolce fapore , fembrò che teneife nafcofla una qualità 
acrimoniofa, e malefica. I curiofì e i ghiotti che ne gufarono, in 
vece di benefìzio al ventre, n’ebbero naufee c movimenti di vo- 
mito; ad alcuni di elfi ufcirono puflole alle labbra. Pretefero i 
barbaffori filici che al frumento già fpicato per eda melata fia 
fopravvenuto il carbone; e finalmente ne vennero guardate come 
effetti fanelli le molte malattie epidemiche manifedatcfi in quelle 
contrade nell’ anno feguente. La melata ricomparve in Turingia 
nel 1701, ma in primavera; e non trovandovi le medi fpicate, 
rimafe falva dall’ imputazione d’ averne incarbonito il grano: ma 
le fu in cambio data la colpa d’ aver chiamata una prodigiofa 
quantità d’infetti fu le piante oleracee,e fu gli alberi da frutto. 
Io ho un po’ di fofpetto che quei buoni Tedefchi, predo a’ quali 
la melata era un fenomeno ftraordinario, abbiano ceduto alia ten- 
tazione d’ attribuirle de’ guai che non le fi appartenevano. In 
quel tempo fi credevano tuttavia di molte cofe: e fe l’appari- 
zione d’ una cometa prefagiva guerra, potea ben la melata cagio- 
nare il carbone de’ grani. Certo è, che oltre al teftè riferito, io 
non ho incontrato, leggendo, altro efempio di m-Iata decifivamente 
dannofa alia falute degli uomini , e alla profperità delle medi; nè 
in quelle Provincie, dove le melate non fono rare, fra le quali 
danno la Puglia e la Dalmazia, da ninno ho mai intefo accu- 
larle. Quello argomento negativo farebbe privo di forza, fe a fa- 
vore di codefla foflanza non gli fi combinade la collante menzio- 
ne, che ne fecero gli antichi Medici e Natura lift i come di cofa 
non folo innocente, ma anche utile alla umana falute “ . 

Tomo XVI. Y 
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,, Mi retta ( poiché vortei pur unire quanti più materiali 
potetti per la ttoria di codetta fottanza ) una confufa remtnifcenza 
di manna o melata, che tt raccoglie non infrequentemente dalla 
fupeificie de* prati nelle vicinanze di Cracovia; ma non fo bene 
fc ne abbia trovato memoria in qualche libro, o fe dalla viva 
voce di alcun dotto di colà ne abbia avuto notizia. Ne’ mici av- 
verfarj che ora non ho alle mani, devo averne fatto noramento.» 
come fono certo d’ aver fatto ricordo che il Bruckmanno ne tratr 
ti in una delle fue epijìote itinerarie , opera di quel laboriofo Na- 
ruralitta, che nelle nottre biblioteche invano fi cercherebbe. Ma, 
per venire a tempi più vicini a noi, in chiudendo quello no- 
vero d' autori che della melata parlarono come d’ ovvio fenome- 
no , io ricorderò in ultimo la teftimonianza del celebre von- 
Mufjcbenbroeh. , la di cui opera trovali nelle mani di tutti i gio- 
vani Fifici , e non dovrebbe di leggieri effere dimenticata dai pro- 
vetti . Vidi ( ecco le parole precife di quel grand’ uomo ) rerem 
nleosum vei meileum plerumque ante meridiem diebus fervidis- 
fimis decidi fife, ted in locis in qui bus arbores erant confitte “ . 

„ Que’ pochi fra i molti fcrittori tetti mentovati , che qual- 
che cenno dierono dell’ origine della rugiada melata, fembrano 
etterfi accordati nell’ opinione che la fi debba alla trafpirazione 
delle piante , gli umori delle quali hanno generalmente una co- 
piofa dofe di principio zuccherino. Niuno eh’ io fappia ha refo 
conto del perchè non folamente allorquando arde la canicola, ma 
altresì nelle affai men calde ftagioni di primavera, e d’ autunno 
li faccia vedere il fenomeno delia melata. A me ferobra che Io 
fuggerifea 1 ’ offervazione del mio dotto e diligente amico il Sig. 
Canonico Giovene, di Moffetta, fopra gli ftraordinaij ardori del 
fole che fi verificano anche fuor della fiate. Effa offervazione tro- 
.vafi nel di lui Discor fo Meteoreìogico-C ampejìre fopra l’anno 1791, 
inferito ntlla Parte 111 . degli Opufcoli di Milano pel 1791. Lcg- 
gefi in quel Difcorfo che ,, nel giorno a febbraio, a Moffetta, 
il termometro di Reaumur all’ombra fall fino atti 1 1 , ma che 
il fole, a rigor di termine, bruciava, lo volli ( profeguifce 1’ of- 
fcrvatore Pugliefe ) efporvi un termometro; e dopo non più che 
un quarto d’ ora vi fall il mercurio a gr. 54 £•, cofa, che ad o- 
gnuno parrà ftraordinaria . .. . Ho voluto efporre più volte nella 
fiate di quello fteffò anno il termometro al fole, nella lleffa o fi- 
mile fituazione; non mi è mai riufeito d’ offervare che il mercu- 
rio fotte falito tant’ alto. Non è nuova 1 ’ offervazione de’ colpi 
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di fole cocente o prima o dopo le grandi piogge. Chi fa fe forfè 
quelle malattie delie piante, che (I attribuifcono alia rugiada, alle 
picciolc piogge, e alle nebbie, non fieno piuttodo conleguenze 
di tali colpi di fole “ ? Sin qui il mio buono valorofo amico, 
che nel progredii del fuo Difcorfo rende conto d’ aver olfervato 
molto difcapito nella fruttificazione degli ulivi dell’ anno fcorfa, 
e accenna d’ effer molto inclinato a incolparne 1’ urente colpo di 
fole del di zfebbrajo. Gli effetti dello draordinario calore del fole 
debbono effere quafi di certo la preternaturale attualizzazione del 
fucchio, il confeguente ammorbidimento del libro, dell’ alburno e 
degl’ integumenti citeriori degli alberi , e un eccedo di trafpira- 
zione , che fublimi ned’ atmosfera buona parte del principio zuc- 
cherino efiftente nel fucchio* Poco fatta per foftenerfi in aria, 
codefta fodanza naturalmente fi combinerebbe colla rugiada, e ca- 
dendo infieme eoa effa formerebbe la melata, anche fuor di quella 
ardente dagione, nella quale folto i climi orientali e meridionali 
particolarmente , il calor forte e fodenuro, benché meno intenda. 
Tuoi produrre 1’ effetto medefimo “. 

,, Nè varrebbe a didruggere queda mia congettura la diffi- 
coltà, che incontrano, generalmente parlando, le fodanze faline a 
fublimarfi infieme coll’acqua ridotta a fottiliffimo vapore; poiché 
non vediamo noi tuttodì, per opera di fotterranee effervefeenze, 
fublimarfi divife in atometti invifibdi parecchie fodanze minerali, 
il ferro, l’acido folforico, 1’ arfenico, la terra calcarea, e per o- 
pera del calore artifiziale il mercurio, ec. ? Il foto cratere della 
folfatara di Pozzuoli fomminidra un’ infinità di cfemplari di lava 
imbianchita, e refa fpecificamente più leggiera della metà del fuo 
pefo naturale, per la volatilizzazione dei ferro in effa originaria- 
mente contenuto; ed in quel medefimo teatro di fenomeni mine- 
ralogici dalle emanazioni umide, e cariche d’ acido folforico fi fe- 
parano a occhi veggenti lo zolfo e il principo falino, per for- 
mare alle pareti delle grotte artifizialmente fcavatevi cridalliaza- 
zioni di zolfo nativo, di vitriolo marziale, e d’ allume piumofo. 
Il realgar , che fi configura in cri Halli raffi e diafani alla fuperfi- 
eie delle pietre e de’ cocci di terra cotta , fovrappodi ora dal 
cafo, ora dall’arte alle fumarole t dà una palpabile dimodrazione 
della fubiimazione dell’ arfenico , che colà fi opera dalla natura; 
e finalmente il fapore diptico dell’ acqua rifulcante dall’ allaccia- 
mento de’ vapori della fumarola maggiore prova che non folo 
1’ acido folforico, ma altresì la terra d’ allume è fufeettibile di fit- 

Y a 
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blimazione, ad onta della fua fpecifica gravità. Io mi lufìngo, o 
Signori, che voi non fiate per trovar a/.zardata fcnza bade voli 
fondamenti la congettura mia, che dallo draordinario calore fuor 
di dagione dai foli urenti impreflo all’aria ambiente, alla terra, 
ai rami, e ai tronchi degli alberi poffa derivare il fenomeno delle 
melate, che talvolta cadono in primavera, e in autunno “ . 

„ La melata di Vizzini del di 15 fetrembre, riafJutta eh# 
fu dal fole, divenne efleriormente fimile ad un'arena nericcia, 
benché realmente abbia confervato quella padofit* untuofa eh’ è 
propria della manna, lo v’ ho accennato il mio fofpetto che la 
paffaegera nuvola nerallra , qualificata nella relazione come una 
meteora comparfa d’ improvvifo a ciel fereno, poffa effere data 
non altro che fottiliffima polvere follevara e cacciata dal vento 
della mattina. L’ aridezza di quelle contrade nella dazione ancor 
calda del primo autunno baderebbe ad indicarne un’origine, an- 
che fenza obbligarci a ricorrere alla vicinanza dell’Etna, che fuol 
cacciare dal fuo cratere immenfì nugoloni di polviglio, fpeffo por- 
tati per l’aria dal vento a cadere molto lontano. E' però da ri- 
flettere che quella moatagna ignivoma infuriava nello feorfo fet- 
tembre da più meli in poi, del che m’ha aflicurato per lettere Pili, 
amico Sig. Cav. Gioent, infaticabile offervatore di quanto può fer- 
vere alla Storia Naturate di Mongibello , cui da lavorando da ben 
tredici anni, e al di cui compimento viene giudamenre incorag- 
giato dalla Regia munificenza dell’ottimo Ferdinmdi IV. Il ven- 
to, che fpirava in quella mattina, fu qualificato dai contadini 
Vizzinefi per levante: ma chi può averne certezza? Vizzini non 
è fui mare; e gli abitanti rudici d’ infratterra non fogliono aver 
buona buffala. Che una caufa particolare, e non ordinaria, abbia 
dato il color bruno ai granellini della melata del d) zj lo indica 
•badantemente la bianchezza delie melate dei giorni 2 ó, e 27 fet- 
tembre, che probabilmente non ebbero le mattine cosi piovofe 1 

come il relatore ce le deferiffe **. 

„ Prima di chiudere quedo fcritto rapidamente accozzato, 
foggiungerò un penderò datomi dal fatto ifolato ed unico finora 
delle qualità malefiche della melata riferita dall’ Hajero. Una ru- 
giada inellea, proveniente dalla foprabbondante trafp’razione de’ 
vegetabili d’ un tratto di paefe dove abbondaffero piante venefi- 
che, o anche femplicemente di mala indole, come fono i rhus, 

1’ euforbie, l’aconito, il napello, la cicuca, l’oleanlro, ec. po- 
trebbe, anzi dovrebbe ncceffariamente avere delle qualità perni* 
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ciofe. Cosi ne avrebbe di certo la melata proveniente dalla rrafpi- 
zione di vegetabili innocenti, mefcLta colle emanazioni di no- 
tevoli minerali. Io che può agevolmente verificarli mercè le agi- 
tazioni dell’atmosfera. Le naufee, il vomito, 1’ ((ulcerazioni alla 
bocca fi manifefterebbono in tal cafo per buone ragioni in chi 
ne avelie mangiato, lafciandofì fedurre dall' apparente dolcezza di 
quella foltanza “ . 

„ Non farà per avventura frequentiflima la combinazione di 
circollanze cosi perniziofe; e quindi di tanti fcrittori, che v’ho 
ricordato, niuno fuorché 1’ Ho y ero accufa di malefica la melata. 
Sembrami però ad onta del generale lìlenzio molto poflibile che 
li verifichi meno raramente di quello farebbe d’ uopo , e che podi 
edere talvolta la vera cagione delle violenti coliche, e morti 
improvvife de’ beduini , le vifeere dei quali offrono indiz; di feo- 
nofeiuto veleno ai rozzi veterinari di campagna “ . 

Dopo d’ aver letta queda Memoria all’ Accademia il Sig. 
Ab. Fottìi ebbe dallo lledo Monfig. Gì ove ne il ragguaglio del 
Canonico CanÌTgero y e vide con piacere, che anche l’opinione 
di perfona dotta e diligente del luogo medefimo, fu cui accadde 
il fenomeno, ne abbia adegnato 1’ origine alla fovcrchia trafpira- 
zione delle piante. 
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DELLA SEPOLTURA DE’ CADAVERI 

, 1 . ' , 

OSSERVAZIONI FISICO-CHIMICHE 

DI A. P. 

0 

Speziale bi Milano. 


L * Influenza che hanno fopra la falute della fpecie umana le 
emanazioni, che dalla putrida decompofizione de’ cadaveri 
| fi follevano, ha formato un oggetto d’attenzione a quelli 
che fono desinati ad invigilare alla pubblica falute de’ 
rifpettivi abitanti del proprio paefe (i). 

Per quanto però fieno certi i trilli effetti delle fuddetre pu- 
tride emanazioni fìamo tuttora molto all’ ofcuro fopra la loro 
natura. La ripugnanza degli uomini ad efaminare da vicino quella 
opera della natura ha fatto che finora non fi fieno dette che delle 
cofe poco concludenti, per cui le provvidenze introdotte onde ri- 
mediare ai mali che dalle fuddette fi temono, o trovanfì inefficaci, 
o ancora maggiormente conducenti ad accrefcerne la forza (z). 

Non è però che i nollri antenati fi debbano per quello tac- 
ciare di negligenza, poiché farebbero anch’ effi arrivati a fare 
maggiori progreffi fu quella materia , fe aveffero avuto quelle 
fifiche e chi miche cognizioni fopra le varie fpecie d’ arie inette 
alla refpirazione , iti oggi con nome antico chiamate gar, le pro- 
prietà delle quali, e la loro influenza fopra l’umana falure fono 
appunto le cagioni occulte di molti fenomeni della natura, fopra 
de’ quali or fi poffono con maggior fondamento fare alcune riflef- 

‘ 'V 


(i) I Magiftrati della Saniti. 

(a) L’ addizione della calce ai cadaveri fepolti l una di qnefle, come 
fi vedrà in feguito . 
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Coni , mediante la {corta delle cognizioni (addette : e di mano i* 
mano che la Fifica, e la Chimica faranno delle nuove feopute in 
quello genere, e che le provvidenze di chi prefiede alia falute 
pubblica (l) faranno dirette dalia applicazione delle recenti co- 
gnizioni, e non da quanto ci hanno lanciato fcritto pK antichi, 
che in queda materia erano per neceffità all’ ofeuro, fi pura ar- 
rivare a liberare 1’ umana fpecie da que' J mali che la putrefazione 
de’ cadaveri cagiona ai viventi . 

Tanto è provvida la natura, che tutte le fue operazioni fon» 
Tempre dirette alla confervazione degli efleri, e alla riproduzione 
di quelli che devono fottentrare agli altri , che per un ordine im- 
mutabile devono ceffare ; e la decompofizionc de’ corpi organizzati 
che hanno cedalo di vivere non è direna alla didruzione de’ vi- 
venti, ma alla formazione di que’ materiali che devono concorrere 
alla produzione di ederi nuovi (z): e non fono che le difpofizioni 
degli uomini che rendono a fé ftedi nocivi que’ mezzi che la na- 
tura adopera per fini ad effi vantaggiofi . Con 1’ odore in (opporta- 
bile de’ cadaveri che fi putrefanno ella ci avvifa di allontanarli 
dalle nodee abitazioni ; e pur gli uomini fe li confcrvano adunati 
nelle proprie mura, e ne’ luoghi più frequentati. Con avere difpodo 
che la morte degli uomini lode ripartita e fucceffiva, e non fi 
effettuane di molti in un fol tempo ella ha difpodo che non ci 
folle che un determinato numero di cadaveri da decomporli con- 
tinuamente c fucceffivamente, e proporzionato alle difpofizioni da 
effa mede per la convezione de’ prmcip; rifiatanti da detta loro 
decompofizionc , alla formazione di nuovi corpi; e gli uomini 
con le loro difieordie (3) procurano la morte di molti uomini nello 
fìeffo tempo, e per conseguenza una quantità efuberante di e- 
manazioni putride contemporanee, fuperanri le altre difpofizio- 
tii alia formazione di nuove combinazioni; e perciò acre fola- 
mente alla didruzione degli eden di già formati; oppure radu- 


ti) Le Congregazioni Municipali . 

(1) fumerò? Elemens d’ Hifloire Natorelle & de Chimie Tom. IV. 
pag. 487 . La putr£fifì;oo fépare volatilile les principe: des mitieres ani- 
male: , que U nature reJuir par la decompofition lente dei ammauz 
nioris ì des fubftanccs plus fimplcs defiinces ì entrer dans des nouvclles 
Combina fons . 

(j ) Le battaglie. 
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nando in un fo! luogo (i) ammucchiati i cadaveri , naturalmente 
morti fucceffi va mente , e rareatamente , li rifervano difelì dal 
contatto dell’ aria edema (x), per cui fofpefa la loro putrefazione , 
fi produce poi rapidamente tutte le volte che quello mucchio di 
cadaveri viene mefifo al contatto dell’ aria (q), cosi che ne rifulta 
quello (ledo difetto che ridonda quando molti uomini fono morti 
nello (ledo luogo, e tempo. Quello feoppio poi di putride ema* 
nazioni per Io pattato anche tra noi faceva!! non in luoghi aperti , 
o dove la natura li potelfe deliinare alla combinazione, ma in 
luoghi chiufi (4), in cui fi confervavano per lungo tempo colle 
loro proprietà nocive, ed in quelli luoghi chiuG, infetti di tali 
emanazioni, concorrevano gli uomini in maggior quantità, e ne 
foifrivano i trilli effetti nella loro falure. 

Hanno creduto i Magiflrati di Sanità di rimediare a quelli 
mali cagionati alla umana falute non dalla natura, ma dalla in- 
confiderata maniera di feppellire i cadaveri , col far chiudere i 
fepelcri con doppio coperchio di pietra, e obbligare a chiudere 
con calce le feliure lafciate dai coperchi , avendo provato con 
1’ efperienza quanto fieno fottili, e con quanto impeto elicano le 
putride emanazioni. Ma quello riparo era troppo debole, perchè 
al primo entrare nelle chiefe, dopo elfere (late chiule per tutta la 
notte, manifellamente fi fentiva l’odore delle emanazioni fepol- 
crali non oliarne i fuddetti ripari. Che fe poi, per feppellire nuo- 
vo cadavere folle (lato nella notte antecedente apertoti fepolcro, 
allora appunto era quando la falute di chi entrava nella chiefa ne 
folfriva, perchè, ficcome nilfun corpo naturale fi rifolve in nulla , 
ma il materiale che lo componeva non fa che cangiare di (lato , 
e di modificazione, formando nella rifoluzione del primo nuovi, 
corpi e nuove fofiaaze (5), perciò dovendo i cadaveri, come ve- 
dremo in feguito, rifolverfi per la maggior parte in follanze aeri- 
formi, le quali occupano poi un immenfo fpazio, quando fortono 

con 


(1) I fepolcri . 

(a) Con le piene fepolcrali . 

(5) Tutte le volte che li aprono i fepolcri . 

(4) Nelle Chiefe . 

($) ¥ ami city nel luogo citato . C’ eli ainfi qu* elle ( la nitore ) par. 
vient à fon but , en changeant fans eeffe la forme , & la nature des corps, * 
qui ne font que paffer continueliemcnt d’ un régae à 1’ autre. 
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con impeto dai fepolcri chiufi per lungo tempo, e poi aperti in 
un Cubito, efpellono l’aria respirabile che fta nelle chiefe, e fot- 
tentrano ad efla, o almeno la viziano in modo, che non elfendo 
piò atta alla refpirazione , diventa micidiale a quelli che fi 
incontrano in efla , come lo hanno moflrato le asfìfie molte volte 
accadute ai fepoltori ; o fe pure non ha perduto del tutto la 
proprietà di eflerc refpirabile, quelli, che in efla vivono per 
qualche tempo ricevono con la refpirazione la difpofizione a quelle 
putride ma'attie, che fi poflbno a ragione dire la pelle dell Eu- 
ropa. Quando poi i fepolcri fi devono votare per dar luogo a 
nuovi cadaveri, ognuno pub rilevare i mali che ne derivano. 

Per provare 1 * inefficacia del riparo della chiufura de’ fepolcri 
bada il riferire per diftefo ciò che fcrifle Plenck nella fua toxico- 
logia parlando de’ veleni aliatoli alla pag. 308 della edizione di 
Vienna 1785 . 

In vico Saulieu in tempio aperìebatur fepulcrum prò fepe- 
lienda muliere febrì putrida defuncta . Vefpillones detegebant fere- 
trum c a doveri t quod ante fex bebdomadas fepeliebatur . Cum fae- 
mina fojft mandaretur , ipfius , & alterum feretrum aperìebatur , 
illico odor adeo fetidus oriebatur , ut omner qui affiflebant , exire 
cogerentur . Inter 190 bomines 114 graviter <egrotabant , ficus e- 
tiam puedicator , vicariar, & vefpillones . Interim ultra 18 ex 
toro hoc numero mortai non Junt , inter quor predicator , & vica- 
riar primi e medio tollebantur. In urbe talento vefpillones fofam 
prò defungo non fatis profundam fecerunt j feretrum itaque obtege- 
bant terra , quam pe dibus compri ineb ant . Paucis die bue pofì exba- 
lationes cadaverofte ex fepulcro emanantes templum fenfnn ita a- 
dtmplebant , ut illud derelinqui deberet . Confilium capiebatur 
corpus exbumandi . E tribus vefpillonibus , qui banc transla! io- 
nem in fe fufeipiebant , duo infigniter vomebant , tertius in fe- 
brem incidit , & io vel 12 diebus pojl moriebatur. 

Quelli fatti , che non fembrano tanto frequenti perchè non 
fono tutti trafmeffi alla pubblica notizia , o perchè i meno Are- 
pitofi fono trafeurati, quantunque frequentiflimi, moftrano che le 
emanazioni cadaveriche trattenute per qualche tempo in luogo 
chiufo, quando Ior fi permette l’ufcita fono fatali a quelli che han- 
no la mala forte di incontrarli a refpirare un’aria ripiena di effe. 

Non folamente agli affanti che refpirano da vicino le ema- 
nazioni cadaveriche fono quefle nocive quando fortono con impeto 
da un luoso chiufo, ma quelli ancora che fono in una confiderevole 
Tomo Xn. Z 
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dirtanza non ne fono al ficuro. Morbot epidemico! qui bui fepultì 
mouebantur ut voriolas , pejlem & mortem induci t Aure cernete- 
tiorum. Plenck ne 1 'uopo citato, e lo conferma col fatto feguente. 

In Diario Anglicano feu London Magazin men/e fept, 175» 
memorabili s projtat bijloria. P'efpilto aperiebat je pule rum in quo 
ante 30 annoi vir quidam variolii dtfunBus fepultut eroi , per- 
eu(fo operculo feretri entemplo odor fetidus exiit . Paucit diebut 
pojì 14 ex ad/laittibui variolii corripiebantur , < 5 * omnet incolte , 
bujuf pagi bunc morbum nondum pajfi duobui exemtit decubue- 
runt. Colabile e fi varìolas omnia oppila , quorum incoi* Jepul- 
tur * adfuerunt , invaftffe . 

Tutti confermano effere una infezione dell' aria la cagione 
che di tanto in tanto fa rivivere ora in un luogo, ora in un al- 
tro de’ paefi europei 1’ epidemia variolofa, ma quella noflra aria, 
che prima del fedo fecolo non ha mai prodotto quefla malattia, 
come mai dopo cosi frequentemente la rinnova? In villa di quello 
efempio parmi che vi fia tutto il luogo a fufpertare, che I’ eva- 
cuazione de’ fcpolcri in cui fieno flati fepolti cadaveri ds morti 
di quello male , o 1 ’ ufeita permelfa ai vapori de’ cadaveri Addetti 
lungamente trattenuti in luogo chiufo, ne poffa effere la cagione. 
Quindi faggiamente non deve effere efclufo alcuno dalla legge di 
effere fepolto fuori dell’abitato, poiché l’apertura di quelli fe- 
polcri particolari puh molto influire fopra la falute degli abitanti, 
e fc fi aveffe attenzione di far feppellire mo'to lungi dalle terre 
i cadaveri di quelli che fono morti di malattie endemiche forfè A 
arriverebbe a rimediare alla loro propagazione , o rinnovazione ; 
e di quello rimedio fi dovrebbe far prova per arredare i progredì 
della pellagra , alla quale finora furono di neffun vantaggi i ri- 
f medj predati a chi ne viene infetto j ed in quelli cafi di malattie 
di tal Torta dovrebbero i cadaveri feppeilirfi fuori ancora de’ cimi- 
teri comuni, che per lo più fono vicini alle abitazioni, e met- 
terli in luoghi il più che foffe podi bile lontani da effe. 

Effendo che in oggi dalle Sovrane determinazioni fi è qui prov- 
veduto alla pubblica falute, e con la legge proibitiva di mettere 
nelle fepoiture i cadaveri , fi è rimediato ai mali provenienti da 
«ffe, reda da prenderli in conGderazione il molo di fepptllirli ne’ 
cimiteri dilpofti fuori dell’abitato. Ma per cfaminare quefta ma- 
teria conviene premettere qualche offervazione full’ aria comune 
che refpiriamo, dal vizio (fella quale dipendono tutti i mali ca- 
gionati dalle emanazioni putride de’ cadaveri . 
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Per lo paSato P aria fu creduta un elemento, e come tale 
un fluido (empiici dialo, di fua natura identico, alterabile fola- 
mente perchè capace di difloivere molte foftanze per cui 1 ’ aria at- 
mosferica ue potcfTe edere imbrattata , come lo può edere 1 ' acqua 
che ha difciolro foftanze eftranee. 

Al prefitte dalle recenti (coperte viene metto fuori di dub- 
bio edere le arie tutte di molte fpecie fra loro diverfidime, e 
fra di quefte (a meno femplice edere quella che noi relpiriamo. 
Nel numero delle molte che finora fi diftinguono, e fi caladifi- 
cano, due fole fono refpirabili, e le altre tutte fono inette alla 
refpirazione , e perciò chiamate col nome generico di mofete, a 
arie mefitiche. ■ > - 

Una delle refpirabili domandata aria deflogifticata , aria pura , 
aria dei fuoco, gas deflogijiicato non fi trova pura naturalmente, 
ma fi ottiene coll* arte da certe calci metalliche per mezzo del 
fuoco, da! nitro medo in fufione parimenti dal fuoco, dalla fu- 
perfide inferiore delle foglie delle piante viventi durante il gior- 
no, in tempo fereno, e quando immediatamente fono efpofte ai 
raggi del fole, e finalmente dicefi prodotta dai vulcani. 

Le emanazioni dei corpi che attualmente bruciano la ret- 
razione e trafpirazione degli animali, la putrefazione, le fcinrille 
elettriche, e tutte le fpecie di vapori flogiftici ne diminuifeono 
il volume, e trovali in fua vece un’ aria corrotta o fiogifticara 
con una porzione di acido-aereo, ed il Sig. Kirvan ci aificura 
che da too parti d* aria deflogifticata fi poftbno avere 97 parti 
d’aria fiffa, offia acido-aereo. L’ aria deflogifticata fuddetta è il 
miglior rimedio per le perfone (affocate dalle fpecie d’aria mefitica. 

La feconda delle arie tefpirabiii, che fi è 1’ aria comune at- 
mosferica, nella quale viviamo, e refpiriamo, è un fluido elaftico 
e pefante, inviabile, che riceve ogni forra d’ datazioni , e che 
mantiene il fuoco. Quell’ aria è una foflanza fori ili (lima non però 
femplice e pura, ma piuttofto una riunione di foftanze differenti, 
e contiene ordinariamente mia quarta parte d’aria deflogifticata, 
un fedicefimo d’ aria fiffa, ed il reftantc aria flogifticata , la quale 
fi è un* altra fpecie d’aria mefitica irrefpirabiie. 

* A quella mefcolanza formante 1’ aria comune fi aggiungono, 
all’ occorrenza, moltiflime altre foftanze aeree, i vapori dell’acqua, 
e le efalazioni degli innumerevoli corpi della natura. 

L’ aria comune è meno pefante dell’ aria fiffa, e dell’ aria 
deflogifticata, e facilita la putrefazione de’ corpi organizzati. 

Z x 
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Tutte le emanazioni che pnfTono alterare Paria deflogiflicata, 
che forma parte dell’aria comune, e cangiarla in aria filTa e fio- 
giflicau, guadano l’aria comune, e la riducono allo * dato di 
mofeta , inetta alla refpirazione , perciò micidiale agli uomini ed 
a molti animali. . > • 1 ■ ' * 

Se per tanto I* aria comune viene viziata, e ridotta allo flato 
di mofeta dalle efalaziom de’ carboni acccfl, calcinazione de' me» 
tallì, dalla pitrura, dal fegato di folfo, dalla refpirazione degli 
animali , dalla putrefazione de' corpi organizzati , dalla (cinti Ma 
elettrica, e da moltiffime altre cagioni, in breve tempo tutta fi 
guaderebbe e diventerebbe irrefpirabile , ed inerta alla vita degli 
animali, fe la natura non aveflfe provveduto, con mezzi collanti 
alla rinnovazione di quell* aria pura odia deflogiflicata di cui ab- 
biamo parlato, mediante la quale fottentrando a quella che viene 
viziata dalle dette emanazioni e mofete, fi forma nuova aria co- 
mune atmosferica refpirabile. 

Vi poffono effere dei mezzi a noi tuttora occulti con cui la 
natura produca 1* aria deflogiflicata , ma quelli che noi fappiamo 
fono i vulcani, e la vegetazione. Quella feconda migliora 1’ aria 
comune coll’aggiunta dell’aria pura, e con la filtrazione di quella 
tìogifticata Tempre che fu giorno, tempo fereno, e le piante fieno 
efpofle al fole, perchè i vegetabili co' loro vali inalanti delle fo- 
glie aflorbifcono I’ aria flogiflicata, ed appropriandofi per loro nu- 
trizione quelle foftanzc, che hanno convertito l’aria deflogifti- 
cata in aria viziata, o flogiflicata, durante 1’ azione diretta del 
fole fopra di ella, la rimandano poi da’ vati efalanti convertita^ 
e repri(lina r a allo flato di purità, e d'aria deflogiflicatar t 

Quando poi mancano i raggi del fole non fuccede cosi , poi- 
ché l’aria comune in vece d’ elfere migliorata dalle piante, vie- 
ne piucroflo contaminata, perchè le efalazioni de’ vegetabili f >no 
allora di aria flogiflicata in vece delta pura, e ficcome l’aria co- 
mune tanto è migliore quanto più in fe tiene di aria deflop,ifli- 
cata, venendo per Io contrario accrefciuca in effa 1’ aria flogilli- 
cata , e perciò diminuita la porzione d’aria deflogiflicata, diventa 
meno atta alla refpirazione, ed alla falute degli animali. 

Dalle quali cofe fi comprende che i vegetabili poffono effere 
vantaggiofi alla falute umana quando fieno baflantemcnte rari, e 
ammettano con facilità d’ eflcre penetrati dai raggi del fole, e 
fono nocivi qjando la loro copia Ji .«iene pec la maggior parte 
riparati da efli raggi ed all’ ombra j e fi feorge pure per qual ca» 
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gìone fi veggano gli animali trilli e melanconici nel tempo nu- 
volofo, ed ilari ne’ giorni fereni . 

Opera la natura co’ vegetabili il rovefcio di quello che fa 
con gli animali, poiché gli animali ricevono il loro pabulum vi- 
tti col refpirare l’aria comune, di cui una notabile pane colti- 
tuente fi è l’aria pura dcftagifticara , e la rimettono poi conver- 
tita in aria viziata, che più non contiene d'aria pura defligi- 
iticata* i vegetabili all’ incontro fi nutiifcono colf alforbimento 
non dell’aria dcflogifticata (i), ma dell’aria viziata formante la 
maggior parte dell’aria comune, chiamara aria flogiilicata (z), 
che mediante l* azione diretta de’ raggi folari foprj di elfi , ri- 
mandano poi in aria pura , e deflogiiticata ; ed in tal modo gli a- 
niroali difpongono il pafcolo de’ vegetabili, e quelli preparano 
1’ aria pura che deve fervire alla refpirazione degli animali . Ne* 
luoghi dove mancano cagioni flogillicanti l’aria, la vegetazione 
languifce, ed è neceffario che l'agricoltore vi fuppiifca collo fpor- 
gere fopra il terreno delie materie rimalte dai corpi organizzati 
(tati fottopolli , e che tutt’ ora lo fieno ad una putrida fermenta- 
zione, la qual cofa fi dice concimazione de’ campi . Parimenre 
dove mancano mezzi alla riproduzione dell’ aria pura deflogifti- 
cata, gli animali languifcono, la loro falute G altera, e fe nota- 
bile fi è la mancanza di ella perifeono, o rapidamente fe reftano 
fenza aria pu$a, o lentamente fe fintamente vi è una diminuzione 
troppo grande di ella. 

Molto contribuifce a quella economia della natura il pefo re- 
lativo fra di loro dell’aria pura o defiogifticara, dell’aria mofetica 
o flogiilicata , e dell’ aria comune. L’ aria pura deflogifticata de- 
sinata alla vita degli animali, effiendo più pefanre dell’ aria co- 
mune difeende fpontaneamente dove più comunemente gli ani- 
mali che ne abbifognano fono foliti a Sare ( 3 ) e l’aria flogiilicata 


(1) Ltonbifdy Tableau des efpéces d’ air . Pari? 1785 pag. 99. Air le 
plus pur. Il n* accélére pas la vegetation des piante» , d’ aprés Ics expérien- 
ces de Prieft/e y & d ' ltgtahaut , quoi qu’ en dife Schitlr . 

(1) Moufette d’air phlogiftique . Elle accélére coofiderablement la vé- 
gftation de s piante» . 

(3) Lconburdy pag. 94. . L’air pur eli plus pefant que 1’ air commini , 
mais plus leger qtte 1’ ai irte aénen. 

Pag. 99 . C’ eli le meilleur teméde pour Ics petfonnes fuifuquéas par ics 
efpéces d’ «ir niéphitiqucs . 
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0 mofctica, inetta alla refpirazione, c vantaggici alla vegetazio- 
ne, più dell’aria comune, effendo più leggiera fpontaneamente li 
feofta dal terreno, e s'alza ai elfere pafcolo delle più alte pian- 
te, e fi ferma poi quando arriva in un’ atmosfera d’egual pefo(i)« 

Efaminate cosi brevemente le proprietà delle arie refpirabiLi 
conviene oflervare gli andamenti della putrefazione animale ripor- 
tadone la deferizione che fa Foutcroy nel voi. IV. pag. 148 per 
poterne poi rilevare 1’ influenza fopra 1* aria, che noi refpiriamo. 

I . Tutte le foflanze molli , e fluide degli animali efpofte alla 
temperatura al di fopra dei dieci gradi, provano ora più tardi, 
ora più preflo le feguenti alterazioni. Il colore impallidifce, e (t 
diminuifee la confidenza di quelle che hanno qualcne folidità co- 
me le carni. Elle fi rammoliifcono , e lafciano fortire una fero- 
fitì , di cui ben todo s’ alrera il colore . Il loro telTuto fi feom- 
pone, e fi diforganizza. Il loro odore diventa naufeofo. 

II . A poco a poco quede fodanze s’ abbacano, e diminuifeo- 
no di volume, il loro odore maggiormente fi efalta e diventa 
alcalino. 

A quedo punto (è le fodanze putrefeenti fono in luogo chiufo 
fembra cne la putrefazione fi rallenti , e non fi fente che un odo- 
re alcalino piccante. La materia fa effervefeenza con gli acidi, e 
fa verde il firoppo delle viole . 

1 IL Quando poi fi permette 1 ’ accedo, e la comunicazione 
dell’aria 1’ efa’azione alcalina fi diflipa, e fi fpande con una fpe- 
eie di impctuolità , e un odore putrido particolare infopportabile , 
che dura lungo tempo, che penetra per tutto, e che infetta t 
corpi -degli animali con una fpecte di fermento capace di alterare 

1 loro fluidi. Quedo odore è corretto, e come inviluppato dal- 
l’alcali volatile. 

IV. Quando qued’ ultimo fi è dilSpato la putrefazione prende 
nuova forza , la malfa putrefeente di nuovo fi gonfia tutto ad un 
colpo, e fi riempie di bolle d’ aria, indi y’ abbaffa di nuovo, 
s’ altera il fuo colore, il teduto fi brolo della fua carne non fi ri- 
conofce più, ella è cangiata in una materia molle , poltacea, bru- 
na, o verdadra, il fuo odore è difgudofo e naufeofo, molto at- 
tivo fopra i corpi degli animali. 



» ( 1 ) htonhttdy pag. 68. L’ «ir flogiftiqué , «ir corrompu e l> plw leger 

que P «ir commuti . 
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V. Quello principio puzzolente perde a poco * poco la fu* 
forza e la porzione fluida della carne prende una fpecte di confi» 
(lenza, il colore fi ofeura maggiormente, c finifee coi ridurli in 
una materia friabile, e mezzo c fiaccata, un poco deliquefeente , che 
limolata fra le data fi sbricdola come in una polvere grolla fo- 
migliante alla terra. 

VI. Tale fi è l’ultimo fiato oftervaco nella putrefazione delle 
foftanze animali, Erta arriva a quello termine ora in maggiore, 
ora in minor tempo. Diciotto meli, due anni, ed alcune volte 
fino tre anni badano appena per dillruggere il tediato de’ corpi 
degli animali efpofii ali aria, e finora non fi è rilevato di certo 
quanto tempo vi abbifogni per la di finizione tarale de’ cadaveri 
fepolti nella terra. Senza parlare delle proprietà di alcuni terrena 
di efiiccare i cadaveri fepolti in effi per modo di renderli inalte- 
rabili , molti fatti ci ameurano che cadaveri umani , fepolti in 
gran numero in terreni umidi non fi fono diftrutti interamente 
nel termine di trenta anni. 

In tutto il tempo della putrefazione deferitta , dacché fi inco- 
mincia a fentire 1’ odore naufeofo, l’aria refpirabile viene viziata, 
ed ora più ora meno ne poffono le emanazioni edere pregiudi- 
cevoli fecondo 1’ intenfìtà di effe , il calore dell’ atmosfera che 
re accelera la putrefazione, ed il luogo in cui quella fi efeguifee. 
Plenck nella fua toxicologia dove pari» de venenit ali t uopi alla 
pag. 305 dice.* Vaporet fetidi cadaverum malignai excitant fe - 
irei. Sola cadaverum nìmia confuetudo multai ante ditm abjìu - 
Ut anatomicoi. Haller de p ratei p. corp. hum. parr. Tomo III. 

5 lag. 155 dice.* Memini pr aprii morbi miliarir t & innumerabi - 
ium fere febrium continuarum , quat Gottingm pa/fut fum , cuna 
inter cadavere fex fere menfìbut in annum viverem. I primi 
principi ancora della putrefazione de' cadaveri devono efsere prefi 
in confiderazione da' Magifirari di Sanità, mafiimamente che ten- 
gonfi i detti cadaveri nel tempo di mezzo tra la morte e la fe- 
poltura, in luoghi i più abitati, c dove per gli efluvj della an- 
tecedente malattia 1’ aria è già di molto viziata , e i domefiici 
hanno conrratra la maggiore difpofizione per Io llefso motivo alla 
malattia in que’ cali in cui il male è di natura concagiofa; quin- 
di farebbe mefiieri che fi combinafsero le precauzioni necelsarie 
per la certezza della morte del defunto, e la falute degli abitanti 
del luogo, dove è feguira la morte, mediante un attefiato del 
medico curante, in villa del quale fi potefse derogare dalle leggi 
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ordinarie; mentre dove efifte principio di putrefazione vi è cer- 
tezza di morre. Con quelle diligenze forfè farebbero meno pro- 
gredì le malattie epidemiche. 

Siccome la fepoleura de’ cadaveri ne’fepolcri non fi effettua più 
fra di noi non retta più da difeorrere fopra la fofpenfione di putrefa- 
zione che fuccede ne’ cadaveri quando fono elfi in luogo chiufo,cbe 
poi al primoi accefso d’aria efteriore fi rinnova' con impeto e 
forza roiggiore, e con una quantità immenfa di pernicioG efluvj, 
ma fedamente fembra che quella circottanza pofsa meritare atten- 
zione perchè non fi caffi alla determinazione di fare la evacua- 
zione de’ fepolcri efiftenti nelle chiefe, poiché per fare un van- 
taggio a’ nottri fuccefaori , faremmo noi in un grave pericolo, e 
ficcome per la putrefazione è necefsario oltre 1’ accefso dell’ aria 
etteriore una certa fluidità della materia, perciò pare che farebbe 
meglio, che fi facefsero empire del tutto con terra afeiurta, e rr- 
mafugli de’ muri diroccati , indi con volta fi otturale del tutto 
1’ ingreflb de’ fepolcri. In tal modo fenza fmovere i cadaveri, con 
ia tèrra fuddetta loro fi toglierebbe la neceffaria fluidità per la ul- 
teriore loro putrefazione (r), e fi impedirebbero tutti gli efluvì 
che fi porrebbero alzare da’ fepolcri , e noi non faremmo efpofti 
gì tritti effetti delle efalazioni putride che dalle evacuazioni ne 
forerebbero , le quali fono come un fermento ano a promovere, e 
fviluppare il movimento della putrefazione in tutte le foftanze a- 
nimali anche vive che fono cfpotte alla loro azione (i). 

Quanto alla natura della lottanza particolare che fi fviluppa 
dai corpi animali nel tempo della putrefazione le cognizioni uma- 
ne fono tuttora molto poco avanzate, e fi richiedono ancora nuo- 
ve ricerche per averne una giufta ed accertata notizia . Quello 
che fi fa finora fi è: 

I. 


(t) Le» conditions propres à developptr & à entretenir la putrefatto» 
des matiires animale;, font le contat de I’ atr , la chileur, l'humidité, fc 
le repos, on 1 ’ mertie des miffcs . Foureny E!em. d’ Hiftoire Natur. & de 
Cbimte Tom. IV. pag. 48* . 

(a) L’ exhalaifon putride fi bren caraflérifée & difiiognée par les nerfi 
dell’odorat, & doot 1 * ation efi fi vive fur P économte animale doìt è're 
regardde come un des principaux produtts de la putefaflion , putfqu’ elle eli 
propre à cetre opération , & qu’ elle ne fe rencontre dans aucun autre p&è- 
nomane nature! ; & puifqu’ enfin elle piroit capable de developper le mou- 
vemenr putréfatif dans toutes les fubflaaces animales qui font expofées i fon 
aftioa . Nel luogo citato pag. 48} . 
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I. Che ella è molto volatile, attenuata, e penetrante. 

II. Che l’aria pura detta aria deflogifticata la corregge, e 
ne modera gli effetti. 

III. Che l’acqua in gran dofe produce lo Aedo. 

IV. Che i gas acidi fono parimente un valevole correttivo di effa , 

V. Che quella fidanza non deve confonderli con l’acido cre- 
tofo detto aria fiffa, quantunque di quello fe ne fviluppt una 
grande quantità da’ corpi in putrefazione, ed allo llaccamento 
del qmle Macbriie attribuifce interamente i fenomeni della 
putrefazione. 

VI. Che parimente non deve confonderfi col gas infiamma- 
bile che pure fi dilfacca da’ corpi putrefeenti. 

VII. Che finalmente è diverfo dalla materia luminofa che fi 
vede lucente fopra la fuperficie delle folìanze animali putrefeenti, 
e che le fa comparire come fosfori. 

Vili. Quelle ultime tre folìanze però hanno una conneffione 
diretta con 1’ emanazione putrefeente delle foflanze animali , per- 
chè quella è fempre accompagnata dalle fuddette, ed è tanto vo- 
latile c fotti le quanto fono effe, e perchè agifee fopra gli organi 
degli animali con tanta energia, quanto agifeono quelle (*). 

Per quanto però fia tuttora ofeura la natura della putrefeen- 
te emanazione degli animali, fumo accertati dalle efperienzc di 
Friejlley che quella vizia, e corrompe 1’ aria refpirab'le quanto 
la corrompono la refpirazione animale, e tutti gli altri procedi 
che la viziano, e la rendono irrefpirabile, e micidiale. Nelle Tue 
offervazioni , che dall’ inglefe furono tradotte dal Canonico Gian. 
Francefco Frontoni , e flampate in Milano l’anno 1774 
Al num. p8 dice : 

„ Poiché l’ aria corrotra per la putrefazione alimale, c ve- 
„ getale è la deffa che 1’ aria refa nociva dalla refpirazione ani- 
,, male, io riporterò le offervazioni da me fatte fopra quella fpe- 
„ eie d’ aria pria di trattare del metodo di rellaurarla. 

Al num. y<). 

„ Che quelle due fpecie d’ aria fieno fa della cofa ( in molti 
,, effetti però foltanto ) lo inferifòo dall’ avere elle comuni molte 
,, proprietà rimarchevoli. Araendue del pari eftineuono la fiam- 
jj ma, fono egualmente nocive agli animali, e nello fteffo tempo 


(*) Foutcroy pag. 48$ , 484 , 

Tomo X VI. A a 
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ìt offendono l’odorato, egualmente diminuifcono in quantità, preci- 
„ picano nell’ acqua di calce, e vengono riflaurate con gli fletti mezzi. 
Al num. ioo. 

„ Poiché 1 ’ aria paffara pei polmoni non è diverfa dall’ aria 
,, corretta per la putrefazione animale, fi può con probabilità 
„ aderire, che l’ufo de’ polmoni è di cacciar fuori un effluvio 
„ putrido, fenza di che forfè un corpo vivente fi putrefarebbe 
,, tanto predo quanto un morto. 

Moftra nel feguito delle fue offervazioni che avendo lafciato 
putrefare un forcio in una campana di vetro, avendo meffo in 
quell’ aria un altro forcio vivo , queflo fubitamente fe ne mori , 
e che avendo meffo a vegetare in quell’ aria de’ ramofcelli di 
menta, quelli videro vigorofamente, anzi al num. 113 dice: 

„ Non vidi mai in altre circodanze la vegetazione cosi vi- 
„ gorola quanto in quella fpecie d’ aria , che è immediatamente 
,, fatale agli animali. Quantunque le piante fodero riffrettiffime 
„ ne’ vali ripieni di tal aria, ciò non oflante ogni foglia era af- 
„ fai vivida; nuovi germogli fi diramavano in varie direzioni, e 
„ crefcevano molto più predo, che altre piante fintili vegetanti 
,, nella medefima efpofizione all’aria comune, Ed al num. 11$ dice: 

,, Per accertarmi di queflo prefi una quantità d’ aria refa 
„ affatto nociva col farvi refpirare e morire, dentro de’ forci, e 
,, la divifi in due parti. Ne rinchiufi una parte in una am* 
„ polla immerfa nell’acqua; e nell’altra parte confinata pure 
„ in un vafo di vetro entro l’acqua roifi un germoglio di men* 
„ ta. Queflo feci al principio d’ agofto del 177», e dopo otto 
„ o nove giorni, trovai che un forcio viveva perfettamente in 
„ quella parte dell’aria viziata, in cui il germoglio di menta 
„ vegetato aveva; ma mori al momento che lu porto nell’ altra 
parte dell’ aria fuddetta, in cui niuns pianta avea vegetato. 
Al. num. 11 p, 

„ Ho ripetuto molte volte queflo fperimento adoperando or 
„ aria in cui qualche animale aveffe refpirato e foffevi morto, 
„ or aria corrotta per la putrefazione vegetale o animale , e fem- 
,, pre n* ebbi il medefimo riluttato. 

Al num. 1 18 . 1. - 

„ Poiché le piante che io adoperai, manifeffamente vegeta* 
,, no e crefcono nell’ aria putrida; poiché altronde fi fa, che 
,, la materia putrida fomminiftra nutrimento convenevole aite ra- 
,, dici delle piante, ed è pur noto che quelle ricevono nutrì* 
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'j mento s) dalle foglie, che dalle radici : fembra poterli probabil- 
,, mente inferire, che i’elBuvio putrido fia in gualche maniera fe- 
„ parato dall’ aria , ed aflorbito dalle foglie delle piante , e 
,, che perciò ii refiduo dell’ aria medefima rendali più atto alla 
,, refpi razione. 

Allora non li fapeva ancora che i vegetabili mandadero quan- 
do fono efpofti ai foie l’aria deflogifticata , e che perciò due 
caufe concorrelfero alla repriftinazione della falubrità deli’ aria, cioè 
]’ affo, bimento che fanno i vegetabili delle putride emanazioni, e 
la produzione dell’ aria deflogiflicata; tutto perciò egli attribuiva 
all’ aflorbimento fuddetto delle piante . 

Pafla in feguito il Sig. Priejlley a dirnodrare che, per quanto 
fia grande la quantità d’ aria corrorta giornalmente per la refpi- 
razione , putrefazione , e per altra cagioni , la quantità de’ vege- 
tabili fparfi fopra la terra non lafcia luogo a dubitare che la ve- 
getazione fia un fuSiciente compenfo a tal corruzione , c che il 
rimedio non fia proporzionato al male. 

Prima di palfare all’ applicazione di quanto li è detto fopra 
la natura dell’ aria e i fenomeni della putrefazione , e relhura- 
zione dell'aria corrotta da elfa per mezzo della vegetazione, pare 
non edere fuor di propofito 1’ avvertire un efperimento del Sig. 
Priejlley riportato al num. 96 . 

„ Penfando che la terra potedie adorbire le nocive qualità 
a , di quella fpecie d’aria, e cosi alimentare le radici delle piante 
„ di tal putrefcente materia molto atta a dare loro nutrimento, 
„ io tenni una quantità di aria , ove erano moni de* forci entro 
„ una bottiglia piena a metà di buona terra di giardino, ma feb- 
,, bene vi ftelTe dentro due mefi non divenne però l’aria migliore. 

Ritenuto quanto abbiamo fin qui detto dell’ ordine che tiene 
la natura, e dei fini a cui eda delfina la putrefazione de’ corpi, 
e la vegetazione, e come l’aria fi è Ì1 veicolo di cui fi ferve 
per la luffifienza degli ederi animali e vegetali ; la fepo'tura de’ 
cadaveri allora farà lenza pregiudizio degli uomini viventi, quan- 
do fi feconderà l’ordine dalla natura fiabilito. Le putride emana- 
zioni fono nocive allora fidamente quando fono adunate o in trep- 

J a quantità o in luoghi in cui ede non abbiano il lor correttivo. 
I calore, la elettricità, l’acqua, la luce del fole, e tutte le cofe 
naturali in una data proporzione tutte infiuifeono ai ben edere 
de’ viventi, ma fe fi moltiplicano fuor di propofito , e fi radu- 
nano con eccedo in un dato fito, diventano il loro fierminio. 

A a » 
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Egli è imlifpe nfabile che i cadaveri devono pe r mezzo delie 
putrefazioni feioglierfi per la maggior parte in follanze lottili ae- 
riformi che s’ hanno ora più tardi, ora più predo ad unire all’ai 
ria comune in cui noi viviamo , nè la materia di cui elfi fono 
componi fi puh annientare, e la natura che ha deflinato quello 
materiale alla formazione di nuovi corpi non permette che fuc- 
ceda altrimenti . I cadaveri per tanto devono eflfere feppelliti in 
que’ luoghi in cui fono quegli eflferi che devono vivere e crefcere 
eoi materiale rifultante dalla loro decompolizione , ed allontanarli 
da quegli altri luoghi, dove non eflfendovi che animali viventi 
radunati in focietà , e dove per la loro refpirazione trovandoli 
1’ aria di già viziata, gli effluvj de’ cadaveri che li putrefanno 
non potrebbero che accrefcere ad un fegno ri vizio dell aria, che 
efla diverrebbe o fatale o almeno molto nociva ai detti animali vi- 
venti, colìcchè fi verificherebbe quanto giuftamente ha fuppoflo 
Priejìley (i) cioè, che non potendo i polmoni degli animali con 
la refpirazione cacciar fuori quel putrido effluvio di cui per vi- 
vere fono in neceflità di fqravarfi , e quello perchè 1* aria che efla 
refpirerebbero ne’ luoghi àove quella è già carica delle putride e- 
manazioni de’ cadaveri, non farebbe più atta a riceverne de’ nuovi, 
anzi potrebbe deporre ne’ polmoni alrri putridi effluvi, i corpi 
viventi fi difporrebbcro a putrefarli quanto un morto, e per li 
proprj effluvi ritenuti, e pel fermento alla putrefazione introdot- 
tovi nel rcfpirare le efalazioni de’ putrefeenti cadaveri (a). 

Con tutta ragione adunque i cimiteri devono efìere roefli 
lontano dall’ abirato , ed alla campagna, e per allontanare il 
più che fi puh il vizio dell’ aria dalle città e dalle ville dove 
già 1’ aria è baftantemente viziata e per difporre le putride loro 
efalazioni in que' luoghi dove una copiofa vegetazione li alfor- 
bifea continuamente. 

La pofizione poi de’ cimiteri deve efTere in luoghi piuttoflo 
eminenti, e perchè fieno ventilati più facilmente, e perchè le e- 
falazioni che ne forrono eflfendo fpecificamente più leggieri dell’a- 
ria comune poffano con maggiore facilità portarfi fuori della re- 
gione dell’ aria refpirata da’ viventi (3) . Non devono pure i ci- 


ti) PtitfUty n. 100. 
l) fWcrojr loc. eit. 
3) Foureroy loc. cit. 
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miteri tdere campagne rafe, ma devono edere cinti d’ alte pianto 
difpofte però in modo d’ edere penetrate dii raggi dei fole per 

le due ragioni già dette, cioè perchè molti fieno gli ederi atti 

all’ adorbi mento delle putride efalazioni, e perchè fortendo dalle 
piante, nel tempo che fono dal fole percode, l’aria deflogifticata, 
che pel proprio pelo difeende verfo terra rinnovi 1' aria comu- 
ne e ripari la perdita cagionata nella bontà di eda, dalle efala- 
zioni de’ cadaveri- Si è già veduto che l’aria deflogifticata fi è il 
miglior correttivo delle mofete. 

Un altro vantaggio ridonda dalla produzione dell’ aria deflo- 
gitlicara cagionata dagli alberi efpofli al fole , e fi è che diven- 
tando quella, e convertendoli dalle efalazioni putride in aria fida, 
detta acido aereo, e gas acido cretofo, coGcchè al dire del Sig. 

Kirvan da ico parti d* aria deflogifticata fi podono avere gy 

parti di aria fida, quella fi è un altro mezzo, con cui la natura 
corregge il gas putrido delle efalazioni cadaveriche, poiché abbia- 
mo detto con Fourcroy che i gas acidi fono un valevole corret- 
tivo della fofianza particolare che fi fviluppa da’ corpi animali 
che fi putrefanno (i), e perché 1’ acido aereo è un rimedio con- 
tro la putrefazione (i). Delle qualità antifecriche dell’ aria fida 
oltre M nebride , e PrieJUey , ne parla didufamente Sìgaud de fa 
Fonde nel fuo Effai Jur differente i ejpeces d' air pag. 68. e te- 
gnenti (Paris »77p). 

Anzi la natura fempre provvida nell’ equiponderare le forze 
de’ fuoi agenti , coficchè una produzione ferva di riparo alla forza 
troppo grande di un’ altra, e cosi fi mantenga tempre quell’equi- 
librio che è necedario per la fudillenza degli ederi, ha difpollo 
che fempre fi {viluppi una grandifiima quantità di quell' acido ae- 
reo dagli {ledi corpi animali in putrefazione, come abbiamo ve- 
duto dirli da Fourcroy al num. V. (3) delle cognizioni che s’ han- 
no fopra la natura delia fodanza particolare che fi fviluppa dalla 
putrefazione animale; e quello acido aereo forma una delle parti 
codituenti l’alcali volatile dolce, che corregge ed inviluppa l’o- 
dore della putrefazione animale come dalla ftoria della putrefa- 
zione di Fourcroy al num. III. fi rileva . 


(1) Temerò} loc. cit. 

(z) Letnkotdy Tableau f, 34 . 
(3) Fourcroy loc. cit. 
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A quelle dìfpofizioni benefiche della natura s’ oppone 1 * u- 
fanza di feppellire i ca laveri con la calce. Per rilevarne il come, 
bada fare offervazione alla natura della calce ed alle fue proprietà , 

La calce altro non è che il rifuluto delle pietre calcari che 
fono date efpode per ui dato tempo alla forte azione del fuoco. 

Le pietre calcari altro non fono che un corpo compodo della 
terra formante la calce calcare, di acqua, e d'aria fida, Quella 
meda nella fornace ( lafcuto per ora fe acqui Ili o no la materia 
del calore, o l’acido igneo» poiché quello non è al propofito 
nodro ), di certo perde I* acqua che ne forma pane codituente 
e l’acido dell’aria fida; ma ficcome la terra calcare ridotta in 
calce fi è il corpo che ha la maggiore affinità con l’acido dell'a- 
ria fida, coficchè F ourcroy da quella forte attrazione, e tendenza 
ad unirli alla terra calcare ha creduto di dovere a quello acido, 
o gas atreo dar il nome di acido cretofo (r); eda terra odia 
calce calcare a (Forbì Ore e s’ unifee con una fomma avidità al- 
]’ acido fu I letto in qualunque luogo edo lo trovi , quindi af- 
fittendo eda, e combinandoli, ed all’acido aereo che da’ ca- 
daveri fi fvMuppa, ed a quello che dall’ aria comune fi precipita 
quando quella viene viziata dalle putride efalazioni , leva il 
correttivo delle dede efalazioni che la natura ha difpolto (z), 

1' alcali che fi fviluppa da dolce che era per 1’ unione dell’ acido ^ 

aereo diventa caudico, ed il particolare effluvio putrido fatto li- 
bero refla più nocivo, e quell’ alcali volatile dolce che doveva 
fervire per correggerlo in vece diventa un gas pernicioliflimo agli j 

animali viventi. La femplice addizione delia calce all’ orina fvi- 
luppa in un fubito un gas fortiffimo per cui Boerbaave alla pag. 

175 del fecondo volume della fua Chimica parlando di quello < 

non dubita di chiamarlo velenofo; e Leonbardy alla pag. 8<5 dice 
che la mofeta alcali volatile ( la quale fi è I' alcali volatile cau- 
Dico fatto con la calce , o altro limile , non effendo 1 ’ alcali vo- 
latile dolce nel numero delle mofete perchè fi converte in fate 
criflatlizzabile ) la chiama mortale agli animali che la refptrano. 

L’ oggetto peri principale p;r cui fi feppelfifcono i cadaveri 
con la calce fi è la più pronta feompofizione di elfi, e 1’ efpc- 


(l) Par creta non *’ intenda la terra di mattoni volg armante fra 
aoi denominata erti*, la quale argilla fi chiama dai naturalità , ma quel la 
«he fa effersefrema cogli acidi . 

(a) f«»rrr«>> Storia della putrefazione n. 111. * 


l 
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rienza ha fatto vedere riufeirne l’ intento. Ma a vedere con quanto 
pregiudizio ciò fucceda pongali mente a quanto fi deve defidcrare 
nella decom porzione putrida de* cadaveri . La natura che ha propor- 
zionaro le putride emanazioni ai Infogni della vegetazione, e la vege- 
tazione all’alTorbimento delle putride emanazioni, ha fatto che la de- 
compofizione degli animali morti folle lenta e fucceffiva (r), perchò 
cosi corrifpondefle alla lenta c fucceffiva vegetazione delle piante, 
e per l’oppollo coll’addizione della calce a’ cadaveri s' accelera rapi- 
damente la loro fcompofizionc, e quelle efalazioni che a poco a poco 
fenza pregiudizio della falubrità dell’ aria in molto fpazio di tem- 

E o fi dovevano alzare, perchè Tempre di mano in mano affor- 
ite dalle foglie delle piante, fi alzano con impeto in breve tem- 
po , fuperano i bifogni e la forza aflorbente de’ vegetabili , vizia- 
no, e corrompono 1’ aria e pregiudicano alla fidate de’ viventi. 
Con la calce gli uomini fi procurano un male che la natura coti 
le fue difpofiztoni ci tiene lontano, e per mancanza di rifleffio- 
ne col preteso di un bene fi procacciano la propria rovina ( 2 ). 

Molto migliore fi è la coftumanza di feppellirli ad una con- 
fiderevole profondità, ed a qualche diftanza gli uni dagli altri, 
ìndi coprirli di terra , e quella comprimere molto bene , perchè 
in tal modo togliendo il libero accedo dell’aria la putrefazione fi fa 
più lenta, più fucceffiva, più proporzionata all* afforbimento delle 
fue efalazioni, le quali panano a poco a poco dalla terra, ed in 
parte fono alTorbite dalle radici delle piante , che fi deve procu- 
rare che crefcano fopra di ella, e nel reflante da tutto il com- 
pleflb de’ vegetabili, che circondano i cimiteri, e che la ventila- 
zione fparge ancora nelle campagne vicine. 

Conviene però avvertire che il deftinare un folo cimitero 
per li cadaveri di un grande ofpitale non è cofa molto ficura. 
Molti cadaveri coridianamente fepolti in un fol luogo non pof- 
fono che edere efubcranti alla poca vegetazione che vi può ef- 


(l) Fourtrejr loe. cit. 

Nella medici»» forenfe edizione di bipoli fol. io 7 dice. 
Nell* chicli di S. Jvone fi apriron di notte alcune bare , fi fpogturono i 
cadaveri , c gettati nella Coffa , furon coperti di calcina. I beccamorti , tu- 
**ta la folla con la fua lapide fuggirono . Nel di feguente dovette il popolo 
che era alla «nella ufeir dt chiela pel fetore, il quale fu talmente fentuo 
anche nelle tale nmpttto , thè ninfea se venne a chi vi abitava. 
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fere nel circondario del cimitero , quindi le efalazioni quantun- 
que lente c fucceflive fono però tante che poffono produrre de* 
cattivi effetti. Quelli cimiteri degli ofpitali grandi devono effere 
molto lontani dalle città e luoghi popolo!!, ed ancora più di uno 
per ogni grande ofpitale per feppellire promifeuamente ora in uno 
ora in un a'tro. Per la falute pubblica qualunque fpefa fi debba 
fare è fempre piccola. ' 

Quanto li è detto per li cimiteri degli ofpitali fi dica an- 
cora per quelli della città; molti devono effere per una città gran- 
de, e ove fi fenre dell’ odore moleflo cfaltarsi in quelli cimiteri 9 

f uocedendo effo dalla troppa quantità de* cadaveri che si fcppel- 
ifcono , ritenuto quello fe ne formi un altro per feppellire in 
effo alternativamente . 

. Quando poi fono pieni, e che si debba fcavare dove fono 
flati ami cadaveri, fe al muoversi della terra si trova qual- 
che cofa che sia più che aride offa , devesi quello abbandonare e 
cercar altro terreno. 

La profondità però delle foffe in cui mettere i cadaveri non 
deve effere tanta che arrivi ad avere comunicazione coll’acqua; 
perciò dove quella non è molto profonda si dovrebbe abbando- 
nare il sirox Le serosità che lafciano i cadaveri purrefeenti , e 
quando la mareria è diventata molle e poftacea, si difciolgono nel- 
? acqua, ed infettano le fonti vicine con danno di chi fe ne deve 
fervile . 

Devono poi i Magtllrati di Sanità effere molto folleciti per v 

la tumj'azione de’ cadaveri degli animali grandi, poiché effen* 
do quella meno offervata si efeguifee con poca diligenza, ed or- 
dinariam nre si feppellifcono poco profondamente ed in luoghi 
molto vicini all’ ab’tato. 

Parimente devono effere attenti alla fepoltura de' cadaveri de’ 
piccioli animali.; quelli ordinariamente fono abbandonati fenza fe- 
poltura, e le loro efalazioni poffono effere il principio d’ una pu- 
trida epidemia ; poiché una fola famiglia infetta per quella ne- 
gligenza è la cagione dell’ infezione d’ una intera popolazione. 

Per compimento di q tanto si è detto non si può a meno di 
tutto riportare per dilìefo il paragrafo che rifguarna le efalazioni 
de’ cimiteri cons deraro come un veleno alituofo da Plenck nella 
fua toxicologia a fol. ao$. 

Aura caemttetiorum efì aer , qui * caJaveribiit bnmìnum vel a- 
nimalium non bene fepultorum in ccemeteriit & caiaeambii exbalat. 

Vi 
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Vi noxia. Naufeam , vomitum , capitis dolorem , animi delì- 
quium , afpbifiam , febrem putrì d am , morbot epidemico ! , qui bus 
Jepulti morìe bantur , «r variolas , pejìem & mortem induci t . 

Antidoto . Sepultura mortuorum non tantum in eccleftis , fed 
et ioni in caemeteriis circa murot civitatit probi beantur , C 5 * focus 
prò c cemeterio ad quadrante m bora a civitate dìjìans , fat am . 
plut aere per fi ai ut , arborìbujque , miajma putrì dum abjor- 

ùent , ^/«f /W* circumvalìatut ajftgnetur. 

Caiavera in feretro ad fex pedoni profunditatem inbumentur % 
& feretrorum apertura atque ojftum corruptorum exemptio O* 
difpofitio in ojftlepìum ad 50 annoi piane interdicatur . J 7 t>er» 
/w«x quidam tevera jam odore cadaverofo i tripletta effet , aeris 
atmofpberici perflatio , effufio , O* evaporai io aceti , CiT «rer/r w- 
tri oli ci , vel muriatici ddbibeatur . 

Molte volte può occorrere di dover ufare qualche rimedio 
forte per correggere il putrido miafma de’ cadaveri , o di altra 
fonile circoflanza , qualora quello fi trovi rillretto in un dato 
fito, a cui la natura non abbia difpoilo che troppo deboli ri* 
medj. Allor conviene con l’arte procurarli una forza più grande, 
e produrre un altro gas tanto forte, e compendiato in tanta quan- 
tità nel firo viziato che in un fubito tutto polla difiruggere il 
gas putrido, e fare che entrambi fi ilruggano infieme iafciando 
luogo di fottentrare ad efli 1' aria comune. Or fra quelli nomi- 
nati da Ptench il più forre e il più adattato fi è il gas o mof- 
feta muriatica, olfia del fai mariuo (t). Quello gas refifte alla 

( tubefazione e corregge i putridi vapori, e diflrugge il gas alca- 
ino di effi , perchè combinandoli con quefio fi converte in un 
fumo bianco, ed entrambi diventano un vero fale ammoniaco, cef- 
fando di elfere fiotto la forma di aria (z). 

Il Sig. Morveau e compigni auto i degli Elementi di Chi- 
mica teorica e pratica ftampatt a D;jon 1 ’ anno 1777 1 2 3 " 3 P a S* 
*51 e feguenti, ci dà quello procedo in deraglio che letteral- 
mente qui fi traduce. 


( 1 ) Ltonhirdy alla pig. jp . L» monferte d’acide falin — il réfiffe a la 
putréfadion , & fert a corriger l’atr chargé de vapeurs putride?. 

( 2 ) Le deux efpeces d' air fe nièleut, le combinent eniemble , & difpa- 
roiffcnt , célldire piiTent de 1’ état aenea a un état concret . Sigimi de la 
JFW . EiTai fur P air pag. j8p . 

Tomo XVI. B b 
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„ L’ acido marino in vapore arriva a correggere fino ad un 
certo punto la putrefazione , e liccome egli è il più elafìico degli 
acidi minerali, cosi è ancora il più proprio a decomporre l’aria 
canea di miafmi putridi , col neutralizzare 1 ’ alcali volatile che 
fofliene il loro olio acre e fetido, e col introdurli con una efat- 
tezza, ed una cc*erità forprendente ne’ luoghi in cui etti fi fiac- 
cano. Appoggiati a quella teoria noi abbiamo fiabilito una nuo- 
va maniera di purificare aflblutamente ed in breve tempo una 
mafia d’aria infetta. Ella è fiata efeguita con un compiuto fuc- 
ceffo nelle circofianze le più difgufiofe , e noi abbiamo avuto la 
foddisfazione di vederlo adottato e raccomandato in tutte le opere 
pubblicate in feguito fopra le epidemie tanto umane che degli a- 
nimali . 11 procefio è femplicifiimo. Si mette in un vafo di terra 
oel fate comune , e vi fi verfa fopra la terza parte del fuo pefo 
d’ acido concentrato di vitriolo a quel fegno cne fi chiama in co- 
mercio olio di vitriolo . La dofe deve effere proporzionata allo 
fpazio del luogo da purificarli : fe egli è grande fi mette il vafo 
fopra un bagno di fabbia prima di mettervi l’ acido vitriolico , 
fubito gli aitanti fi ritirano per non effere efpofti a’ vapori che 
s’ alzano , i quali farebbero capaci di foffocarli “ . 

Quello proceffo da me fatto efeguire in una Italia di bovi 
infetta di una malattia epidemici» pochi anni fono , nelle vici- 
nanze della terra di Corfico ebbe un feliciffimo effetto. 

Si può a piacere vedere la combinazione di quelli due gas 
alcalino ed acido marino al foto aprirli di due bottiglie in cui 
fi contengano fepararamente quelle due fofianze in liquore com- 
binate all’ acqua . I vapori che forrono da ambe le bottiglie in 
forma di gas ( c (Tendo melfe vicine fra di loro le bottiglie ) e 
che fono invifibili, al primo unirli compaiono in formi di fumo, 
che poi fi rifolve in atomi di fate ammoniaco. 

Siami permeilo 1 ’ aggiungere a quelle offcrvazioni fopra la 
fepoltura de’ cadaveri per avvertenza ai Migiftrati di Sanità, che 
molto polTono effere pregiudicevoli alla falute pubblica le esala- 
zioni prodotte dalla negligenza di que’ che evacuan le latrine , 
e ne fpandono la materia per le pubbliche ftrade della città , che 
ne rollano infette per molti giorni j ecco quanto ne dice Plenck 
nella fua toxicologia alla pag. 298. 

Halitus cloacarum eft baìitus alcbaìino-pblogiflìcatus , qui e 
fedbut cloacarum Jeu latri narum exbaia t. 
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Vis noxìa . Teter cloacarum odor oculos rubare affici t , ( 5 " ob- 
nubilai . F or icari j ft per quatuor orar latrinis expurqandit incom- 
bane , nifi per 24 boras oculos a luce avertant & aqua tepida 
abluant coeci evadunt . Alii in latrinarum cavernis intra paucé 
minuta afpby&ici vel mortai concidunt . 

La difpofizione alla malattia d’ occhi cagionata dalle efala- 
zioni (addette è ben meritevole dell* attenzione e diligenza di chi 
prefiede alla pubblica finità . 

Rilevali da quanto fi è detto, che acciò le efalazioni putre- 
fcenti degli animali moni non fieno pregiudicevoli alla falute de’ 
viventi, bifogna aflfecondare l’ordine dalla natura difpoflo nel mo- 
do indicaro. A quello devono edere ordinate tutte le difpofizioni 
de* Mdgifirati di Sanità, e tutte le volte che le difpofizioni uma- 
ne fi fcoftano da quello, fono fetnpre da temerfi delle trifte con- 
feguenze, per rimediare poi alle quali fi richiedono de’ mezzi af- 
fai difficili, e che molte volte refiaoo inefficaci. 


1 • \ ■ 
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LETTERA," 

DEL S I G. ABATE F O R T I S ' 

• r .• i .. . * ... 

AL SIG. ABATE TESTA 

SOPRA I PESCI ISCHELETRITI 

de' Monti di Bolca . 

.. * • • 

Vèneta io Aprile 17513 . 


H O avuto il difpiacere nell’ anno fcorfo di faper tardi, 
eh* ella era paffata di Padova Tenta poter donare un 
pajo di giorni ai colli Euganei , dov’ io foglio fare la 

„J^ona^ Ragione, e dove ho un tuguriuzzo Tempre aperto 

all’ amicizia , e alla dottrinai tjuul beni però, che mi fu in al- 
lora tolto dalle Anidre combinazioni, mi è dato in qualche modo 
compenfato ultimamente dalla lettura del di lei opufcolo fu i pefci 
f ojfui del monte Bolca , Nell’ acutezza delle rifleffioni, nell’appa- 
rato di ricca erudizione che vi campeggia, io ho goduto della 
converfazione d’ un uomo di lettere coltivatore delle ftoria natu- 
rale. E Accome per godere della converfazionfr fa pur d’ uopo, 
che v’ abbia ua po’ cu dialogo , io ho dialogato con lei , notando 
al margine del libro tutto ciò , che le avrei detto a voce, fe in 
vece di trovarmi con efio, avelli avuto la fortuna di trovarmi 
coll’ autore. 

Se non ho mal colto la ferie delle idee fue in propoGto de’ 
pefci di Bolca effe fi riducono foftanzialmentc a quello: 

I.° I pefci ifcheletriti del monte di Bolca vennero fenza buo- 
ne ragioni affegnati ai mari del fud, mentre gli fcheJetri di pefci, 
che A trovano in tante altre montagne , fono Itati fempre creduti 
appartenenti alle fpecie viventi ne’ mari ad effe montagne vicini. 

II. 0 E’ un’ affurdità imperdonabile, perchè conducente ad al- 
tre affurdità, il voler trovare fra le fpecie ifchclctritc a Bolca 
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pefci appartenenti a dHpa rati (limi climi, come hanno pretefo di 
lare i catalogatori di quegli fcheletri . 

III.® Se, dopo maturi efarni, rifultaffe che veramente qua!» 
che fpecie di pelei efclu r i va mente viventi folto piò calde tempe- 
rature, che la noflra non è, G trovaffe fra gli fcheletri di Bol- 
ca, anziché ricorrere a un cataclifmo tumultuofo e generale, o 
all’ ipotefi- Buffoniana onde fpiegare il fenomeno, G dovrebbe 
fpiegario per mezzo di caufe locali, giacché l’ indole delia con- 
trada ne fuggerifee. 

Io non andrò feguendo palio per palio la fua Lettera , poiché 
fono ben lontano dall’ aver prefo la penna in mano con inten- 
zioni nemiche a chi 1’ ha feruta: ne feguirò foltanto l’ordine per 
rifpondere amichevolmente a quanto rifguarda me, pregandola a 
voler poi anche accogliere cortefetnente alcune mie riflelGoni fui 
fatto fifico, o fu i modi di fpiegazione da lei propolli. 

Sin dal IL ella (labilifce ,, che i N aturali fi i che hanno 
„ ultimamente fcritto fu i pefci follili di Bolca, affermano con - 
„ cor demente .... non poterG dubitare, che alcuni de’ fud detti 
„ pefci appartengano realmente ai mari A fiatici ed A neri cani , 
„ D' ONDE poi fiano flati non fi fa come TRASPORTATI 
„ fu quella montagna; e foggiunge . Eglino hanno quindi coni- 
,, pollo e pubblicato de’ cataloghi , ne’ quali il genere, le fpecie, 
,, e la patria de’ pefci medeGmi ordinatamente , e didimamente 
,, fi accennano 

Ella oppone a quelle opinioni 1 ’ autorità d' altri Naturali Hi, 
che de’ pefci ifcheletriti fra le pierre fallili delle montagne por- 
tarono tutt* altro parere . A codefto verremo poi . Ella per ora 
mi permetta di paffar oltre. Alla pag. 15 mi trovai con mia 
vera compiacenza purgato dalla taccia di foverchiamente corag- 
gioso catalogatore , giacché ella mi fa la vera gentilezza di ri- 
cordare il pieniflirao mio dilfenfo al catalogo , che da Verona 
non so, né voglio fapere per qual Gne , fu mandato a Parigi, e 
indebitamente attribuitomi ; catalogo , in cui mi difpiacq iero del 
pari e la franchezza della nomenclarura , che mi dilpiacerà Tem- 
pre , e f affurdità delle patrie difparatiffime alTegnare a que* po- 
veri morti ; franchezza , ed affurdità eh’ erano in contraddizione 
colla lettera mia al Sig. Conte C affini , unita alla qaale fu pub- 
blicata quella fctmpiattpfine . Dopo d’ efferc flato da lei cortefe- 
tnente introdotto come diflenziente alle qualunque Ganlì opinioni, 
t franchezze altrui nel propofito , io mi fono trovato con for- 
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prefa , quattro pagine più fono , riconvenuto per avere ferino 
all’ illuftre Accademico di Parigi poc’ anzi mentovato il rifuitatò 
delle mie indagini fearfamence fruttuofe. Codcllo porta in foftan- 
za, che non m’ era riufcito di trovare nelle tavole degl’ittiologi 
altre figure di pefei radomiglianti agli fcheletri di Bnlca che i! 
lopbìus pi/catoriur , diavolo di mare predo Bloch , e tre o quattro 
nella prima decade del Sig. Brouffonnet , cioè il gobiur Jìrigatat t 
il ebaetoion triojlequc , il ebaetodon faber , ed il polynemus pie* 
bejus , il che mi fembrava un’ indicazione della neceflità di ricor- 
rere ai mari del fud per colà rinvenire altre fpecie ralfomiglianti 
agli fcheletri di Bolca , i quali per mio avvifo guizzarono in 
acque di temperatura fimiie a quella , che a’ d) noftri trovai» 
d’ intorno a Otaiti. Un tratto della mia lettera al Sig. Conte C af- 
fini , eh’ ella traferive alla pag. ai dice , che „ le Cabinet de 
,, Mr. Bo^X a ne contieni que des ichtyolithes de la montagne 
,, de Bolca , dont le* individues vivoient tous dans les mtrae» 
„ eaux , dans le mone tems, &c. “ ed ecco una terza cofa da 
me aderita ben chiaramente in propofito degli fcheletri bolchefi ; 
cioè eh’ io li credeva vivuti contemporaneamente nelle medefime 
acque , nelle quali poi non ho diffitnuìato eh’ io opinava arrederò 
suiche vivuio con efli parecchie di quelle fpecie , che vivono in 
ogni mare. La direna conregoemr* -dt «mo «juefto fi è che, per 
mio avvifo , in due dadi dovrebbono eder divifi gli fcheletri di 
Bolca ; I’ una di quelli , che a fpecie viventi in ogni mare ap- 
partengono , e che folamente trovanli differenziati da qualche 
carattere di varietà-^ l’altra di quelli, che vivono efdufivamente 
in acque di temperatura Amile a quella delle vicinanze d’ Otaiti . 

C si dando la cofa , io le confedo , che mi fono trovato 
forprefo in veggendomi riconvenuto i.° di adoluta inefattezza nel 
determinare la corri fpondenza de’ quattro fcheletri colle figure de! 
Sig. Brou Joitnet : z.° d’ aver adottato la promifeua cfillenza a Bolca 
di fcheletri di pefei europei , ed otaitici ( non probabilmente 
nel fenfo mio, ma in quello de’ Naturatili Veronefi); e 3. 0 final- 
mente d’ aver dato nell' adurda opinione del turaultuufo tralporto 
di edi fcheletri. Ella voglia benignamente afcolrare le mie difcolpe. 

Convinto che la precifa individuazione dei caratteri fpecifici 
t imponibile da verificarli negli fcheletri di Bolca ; e ben fapendo 
che quanto è vera la dottrina dell' Artedi zzi charter et a numero 
partiu m Jefumpti omnibus reliquiis antecellunt zz, tanto è -"kHc ve- 
lo che -il numero d’ elle parti , e talvolta la forma, varia ne pefei 
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■on folo da fpecie a fpecie del medefimo genere , ma da indivi-, 
duo a individuo della fpecie inetta; che la figura delle variabilifli- 
rne pinne e delle code a nulla ferve prefa da fe fola; che fu i ca- 
ratteri della membrana branchioftega non li potrebbe nel cafo no- 
tlro contare; che nemmeno fui numero delle vertebre può fon- 
darli ficurainente un cauto Zoologo, fe non abbia una ragionevole 
moltiplicità di ben efprefli efemplari, fu quali determinarfi ; io 
mi guardai bene dall’ entrare in confronti particolarizeati , e da! 
darmi P apparenza di magiftralmentc determinare le corrifpon- 
denze de’ quattro fcheletri colle quattro figure. Annunziai fola- 
mente la raffomìglianxjt ; e non ifcrifli , nè pronunciai la deciliva 

S arola identità. Compietti , immummiti , colle parti carnofe ri- 
otte alla forcigliezza d’ una carta , e divili per lo mezzo vertii 
calmente i meglio confervati fcheletri di Bolca non ponno altro 
carattere offerire al Naturaltfta, che quell® de* contorni, quello 
cioè, che alt ingroffo può farli trovare rafTomiglianci più ad una 
figura che ad un’altra delle Tavole Ittiologiche. Ella mi dirà, 
ed a ragione, che per decidere folennemente f identica apparte- 
nenza di due individui a una tale fpecie fa d’ uopo che fi potta 
efatumente confrontarne i caratteri : ma mi accorderà poi al? 
tresl, che a giudicare per approttimazione della r a Somigliànzà 
loro non è neceffaria tanta minutezza . Siamo perfettamente d’ ac- 
cordo fu la polfibilità, che la raflbmiglianza de’ contorni riefea 
ingannevole; ma mi lufingo, che lo faremo anche fu la poffibi- 
Iità di prender errore nell’ affegnar la patria efclufivamente ad al- 
cuni uccelli , e pefei ancor vivi . SI , fuppoftu che il polinemo 
plebejo di Bolca avelie riconofcibilinence i caratteri fpccifiei di 
quello del Sig. Broujbnnet , egli avrebbe preafamente quelli del 
polinemo dello Gmelin: ma che ne feguirebbe? O che il poiine- ■ 
no plebejo fotte un pefee viaggiatore, o eh’ egli fotte uno di 
quella fpecie, che lì propaga fotto differenti temperature. Io non 
mi tratterrò, abufando della fua pazienza, a difendere la mia in- 
dicazione di rattomiglianza delle altre tre fpecie, poiché nitro è 
detto quando fi è ftabilito eh* è impoffibile il determinarne /’ /- 
denticità. E quindi appunto io ho moftrato di deliderare, che 
co’ pefei de’ mari meridionali alle mani venitte iftituito un con- • 
fronto generale degli fcheletri meglio efprefli , che fomminittrar 
pollano gli Arati di calcaria fattile di Bolca; poiché mi fetnbra, 
che il trovarvi un gran numero d* analogie di contorno potrebbe 
pur a qualche cofa condurre. Ancora una parola fui polinemo di 


Digitized by Google 



joo F O R T I S. 

Bolca. Io la prego ad avere per una gentilezza letteraria, e prò» 
babilmente non Veronefe, cib che alcuno fi è compiaciuto di dirle 
intorno la fconfervazione dell’ efemplare, eh’ io ho confrontato; 
la doni, come la dono io, a! conofciuto carattere di chi glirl’ha 
voluta far credere. Egli non faprebbe certamente trovare 1’ efem- 
plare , di cui fi tratta, nè cercarlo, fe io glielo chieddS, fenza 
arrollire della propria feon figli are zza. 

Ella mi ha farro il favore di traferivere il poc’ anzi mena 
tovato tratto della (errerà al Sig. Conte C affini , in cui efpreffa* 
niente annunzio che per mio avvifo i pefri ifcheletriti a Bolca 
vìve ano tutti nelle mede fune acque concordemente ; c fubito dopo 
ba foggiunto : Come di grazia pub quello accordarli con la pro- 
„ miscua elitle.ua nel Bolca de' pelei europei ed otaitici “ ? 

Per quanto io fia alieno dal voler dare la caccia a tutte lo 
mofche, debbo pure quella volta credere a forza, ch’ella abbia 
voluto rimproverarmi d’ una balordiflim» contraddizione, qual fa- 
rebbe quella di pirtar opinione, che a Bolca efifteffero confali 
infume fchelerri di pefei efclufivamente europei ed efclufivamente 
afiatici. Ho voluto rileggere tutta quella mia lettera al Sig. Conto 
Caffiini , pur temendo d’ elfer caduto in quella bibbionaggine. Per 
tpu confutazione ho trovato che nb. Lontano le mille miglia 
dall' approvare I" altrui inccm G<ler « f aaa .. nell’ a legnare i nomi, e 
le patrie a quegli fcheletri anche prima di prevedere, che il ca- 
pricciofo catalogo potelTe venirmi affibbiato, io ho chiaramente 
detto che, prefeindendo dalle fpecie comuni a tutte le tempera- 
ture, li giudicava corri fpondenri agli arcuali abitanti delle acquo 
d' Otaiti. E la fupplico di nuovo a riflettere, che, perch* io ab- 
bia detro quello, non mi fi dee 1’ accufa „ tf avere la fmanitt 
„ che quegli fcheletri ftano VENUTI di li (r) **; come la fup- 
plico a non voler gratuitamente caricarmi d' un ridicolo, che non 
no, ricordando a quello propofito (i) ,, il tempo de Pitt adorici , 
„ quando un ipfe dixit dovea bajìare a far chinar la te fi a , e 
„ contentar tutti “ . Io ho dato una tinta così diverla da quella 
della magiflralità al pochiffimo che ho fcritto fu’ p.fci di Bolca, 
che fenza ingiuftizia non pollo efferne tacciato. Nella mia let- 
tera non individuo il perchè mi fenta portato a credere, che a 

torn- 


ii) Teli* pag. ip . 

4 l*) U>ld. pag. JI . 
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temperatura analoga all' attuale del mar di' Orniti fi trovaffero le 
antiche acque, nelle quali guizzavano i pefei di Bolca al momen- 
to in cui furono colti dalla morte: mi è fuor di dubbio che, o 
mi vi determini il lofpetto che 1’ ofcillazione dell’ alfe della terra 
porti fuccefliv.unente fotto diverfi climi le varie parti della fu- 
perficie, o ch’io penda a credere vera quella porzione dcll’ipotefi di 
Buffon, che al globo nollro attribuire un progressivo raffredda- 
mento, ls mia qualunque fiali opinione non è mai confondibile 
con quella, che di lei viene combattuta, cioè con quella che i 
pefei Je’ miri meridionali venner trafportati a Bolca aa un caca- 
ciifmo violento , e non forprefi da una morte repentina nelle 
acque, e fu’ tondi loro nativi. Io rifpetto volentieri le opinioni 
di chtccheffu: ma in firza di quella predilezione, che ogni pa- 
dre ha pei prop-j figliuoli belli o brutti che siano, amo le mie 
fenza però andarne pazzo; e mi fa un tratto d’amicizia chiunque, o 
approvandole, o confutandole, ufa loro l’attenzione di non confon- 
derle colle altrui. Avrò mille torti: ma mi vergognerei fe si cre- 
deffe fu i cenni da lei datine , e eh’ io mi fossi bruttamente 
contradetto, e che adottassi l’opinione di que’ Naturalilli , che 
fanno venir dai mari dell’Asia ai monti di Bolca i pefei belli, 
ed interi colla preda in- bocca e nello ftomaco non ben anche 
digerita- Ella noi mi vorrà credere tanto nemico di me fteffo 
che ricufaffi in ogni altro cafo la buona compagnia de’ Sigg. Na- 
turalilli Veronefi, eh’ io amo veramente; ma per quella volta 
fono propriamente determinato a non goderne il vantaggio. 

Premerti quella qualunque fiafi difefa fu i tre capi d' acculi 
eh’ ella diferetamente però e urbanamente mi ha dato, pafferò a 
trafcriverle alcune delle note marginali, ch’io fono andato fa- 
cendo al di lei elegante opufcolo. 

Io non voglio mettermi a efaminare , fe fi a imprefa più fa- 
cile il dimo'lrare che le fpecie c le varietà bolchefi riconofcibili 
per apprortimazione , fiano attualmente divenute cloriche, o il 
provare, che vivono tuttavia ne’ mari vicini a noi: ma per av- 
ventura è del pari difficile l’uno, e l’altro. L’ opinione del 
Beckmanno , che con danna alt’ ignorabilità quali tutti gl* izzioliti 
è la meglio difendibile di quante ne pollano mai effer prodotte: 
ed io llarei a dirittura per erta, fe fi trattarti: d’ izzioliti ifolati , 
e non aventi in vicinanza gran compagnia di compatrioti tella- 
cei, del che mi verrà il momento di parlare più fotto. Per for- 
mare congetture balle voiinente ragionevoli dell’ europeità, anzi 
Tomo XVI. C c 
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dell’ adì iaticità, o niediterraneirà de^li fcheletri bolchefi mi par- 
rebbe ottimo , c forfè unico buon partito il confutare un Izaio- 
logo noflrale fu le loro forme, e nature, conducendolo nella fi- 
gnorile Collezione del Sig. Conte Camola per udirne il giudizio a 
oggetti prrfenti; e fe codcflo Iz/.ioloeo fode anche Botanico, fa- 
rebbe da mettergli fotto gli occhi le piante, e le foglie che fi 
trovano fra le medefime pietre trillili, onde l’ una clalTe d’og- 
getti ajutafle 1' altra -, e finalmente fe codeflui uniffe una gran 
pratica delle conchiglie nofirali a tjuella de’ pefei e delle piante, 
farebbe da invitarlo ad efaminare i meglio confervati teftacci la- 
pidefatti del Veronefe e del Vicentino, e da lafciarlo poi cheta- 
mente riflettere alle convenienze o difeonvenienze , che vi tro- 
vaffe colle ben conofciute da lui . Il mio amico e collega Sig. 
Ab. Olivi , che da fette anni in poi fi occupa della Zoologia, e 
della Botanica del nolìro mare, e il dotto e modello Sig. Cava • 
A mi di Napoli, che fi é da ancora più lungo tempo confecrato 
agli lludj fubacquei , farebbero i giudici belli c pronti. Ora io fo 
di certo che il primo de’ due fi é trovato fra reliquie in bmna 
parte ftraniere, allorquando vifitò il ricco Gabinetto del Conte 
Gagola, e l’altro non ha mai dato fegni di fofpettare native del 
mediterraneo le petrificazioni di parecchie fpecie di teftacci , che 
dai noflri monti pattarono nella copiofa e ben inrefa Raccolta Mi- 
nerologica del buono e dotto Sig. Ab. Minervino , eh’ è finora la 
fòla degna d’ effe re vifitara in quella valla capitale. 

Alla pagina VI e feguentt della di lei lettera trovo detto 
che a niun altro de’ luoghi , d’ onde pefei ifcheletriti fi traggono, 
è flato attribuito il nome d’ efotici, fuorché a Bolca, e che anche 
di codeflo fcrivendo molti chiari uomini fi fono efprelli in modo, 
da non lafciar credere , che vi fi trovaflero reliquie d’altri pefei, 
che i nofirali . Leibnitgj, e Bonanni , Boezio de Boodt , e Spe- 
ner , il Valcbio , lo S ebeu-zero, il Pryme, Lamanon , Pafferi , 
il P. Soave, Bouquet, G nettari , Ferber, Sara ina, Mofcardo , 
Spada , Zannicbelli , Marftli vengono da lei fchterati opportu- 
namente come coloro, che in varj tempi fcrivendo, o non hanno 
avuta P immodejìia di dir opinione fu la patria de’ pefei follili, 
o gli hanno creduti indigeni de’ mari vicini a luoghi , dove ora 
giacciono fepolti . Le ricorderò tempre che indigeni ho anch’ io 
foflenuto ellere flati quelli di B >lca nell’ erà loro , benché no» 
fia poi convinto, che le medefime fpecie , e varietà che fi tro- 
vano ira le lamine di quello fchiflo calcario, vivano tuttavia ne* 
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miti notòri. D’ alcune io Io credo però beniffimo; poiché fon certo 
che , come ne ha la terra e 1’ aria , cosi abbiano le acque va- 
rie fpccic d’animali atte a moltiplicare fotto d’ ogni clima, e 
varie fpecie altresì , che de’ rifpettivi climi efclufivamente fon 
propne. Anche fra gli elmintoliti di madrepore, c di teflacei , 
che rrovanfi in tanta copia a Bjlca , a Rontà , fu tutti i monti 
vicentini , veronefi , batòanefi , afoiani ec. fi riconofcono alcune 
fpecie viventi nell’ Adriatico . Ragionerebbe perciò bene colui , 
che voleffe concluderne che gli originali delle lenticolari, e num- 
mali , delle corna d’ aminone grandifiime , e de’ nautili , delle 
grifi» , delle belenniti , degli entrochiti, de’ coralli articolati ec., 
onte fono ricchiflirai gli idrati ca'carj di quel vallo tratto di mon- 
tagne , appartengano tutt’ ora all’ Adriatico , e vi fi propaghino? 

Io m’ apporrò forte male : ma mi fembra che per giudicare ' 
con fondamento , e in generale della in ligeneità od efoticità at- 
tuale delle fpecie ifcheletrire a Bolca , appunto perchè difficiliffi- 
ma anzi impoffibile cofa deve (limarli il dillinguerne con ficurezza 
i caratteri dopo la fliacciatura e rafciugamento che foffrirono, fi 
dovrebbe preliminarmente illituire un confronto fra i meglio con- 
ferva» teiìacei lapidefatti di que’ contorni coi tellacei delle acque 
nolhe, e delle 11 laniere , che fi trovano raccolti ne’ finora più 
curiofi che utili gabinetti de’ Conchiliologi . Invitato dalla preci- 
fione delle forme , che oflervafi in molciffitni lapidefatti , io ho 
illituito cosi all’ ingrolTo quello confronto, e trovando che, come 
molti bivalvi , c turbinati , e qua'che madrepora beniffimo cor- 
rifpondono alle fpecie meìefime che vivono nell’ Adriatico, cosi 
molte anomie, e murici, e buccini, e neri», ed echini, e arti- 
colazioni di medufe, le numifmali, le corna d’ammone, i nauti- 
liti fingolariffimi non hanno corrifpondenza veruna con ifpezie 
attualmente noflrali , m* è fembrato di poter concludere, che an- 
che de’ pefci fi troverebbe lo (leffo , fe fi poteflero gli fcheletri 
fottoporre all’ efatto confronto , cui permette la perfetta coofer- 
vazione de’ teflacei lapidefatti . 

Appiè della pag. Vili ella ricorda il coccodrillo dello Spe- 
tterò, cui faviamente il Leibn'rzjo (limò «(Ter nato, c crefciuto 
poco lontano, da dove fu trovato fepolto , nell’epoca, in cui il 
clima di Germania era caldo al pari di quello dell' Africa, e cui 
il cel. Beckmann ricufa di riconofcere per coccodrillo , benché non 
dica d’ averlo veduto ed efaminato , lo che pur importava di 
fare prima di pronunziarne fentenza . S’ egli era un coccodrillo , 
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come credette il Leibnixjo , e non era efotico , 1* opinione dì 

S iuel grand’ uomo è conno a'Ia dottrina veronefe de’ trafporti $ 
e non lo era, I’ arterzione del Beckmanno è contro rutti coloro, 
che amano di trovare nelle montagne reliquie d’ animali attual- 
mente efotici . Il Launay s’ingannò battezzando per o(Ta di coc- 
codrillo ( e fa pur d’upo, eh’ egli averte le traveggole ) il car- 
came d’ una balena ; lo Scèeu^ero credette umano lo feheletro 
d* un filuro.... „ Or va, ne conclude ella, e fidati buonamente 
,, de’ Naturalifli , che (cambiano i coccodrilli con le balene, e 
gli u mini co’ pelei L’ epifinemi è ingegnofo; ma oferei dire, 
che per fituarlo a dovere farebbe prima (lato necertario il racco- 
gliere un maggior numero di coccodrilli fcoccodnllari , e di fche- 
lctri umani difumanati, o l’articurarfi almeno, che per la mallìma 
parte i coccodrilloliti , e gli anrropoliti , de’ quali fi trova fatta 
menzione da’ Naturalifli di buona nota , erano flati mal battez- 
zati . Degli antropoliti lia ciò che a Dio, e a lei piace, io non 
ho mai avuto la fortuna di vederne che averterò caratteri di 
quella antichità , che hanno fovente le altre offa Fotti li di grandi 
animali, p. e. le elefantine in Tofcana: ma de’ coccodrilloliti in- 
dubitabili , lafciando da parte tutto ciò che è appoggiato alla 
femplice fede , le ricorderò il poco eh’ era già refo certo dalla 
autopfia d’ un uomo fuperiore ad ogni eccezione , e eh’ io ho in 
quelli giorni voluto verificare anche cogli occhi propri • U De- 
cano degli Orittologi Italiani il Sig. Giovanni Arduino trovò 
forfè trent’ anni fono nell' argilla d’ un fieno del picciolo colle 
vulcanico della Favorita nel Vicentino molti denti, e rottami di 
cranj di coccodrillo , e li riconobbe per tali dopo un confronto 
diligentemente iflituito: morto dall’ importanza dell' oggetto, egli 
ne pubblicò una memoria nel Giornale tf Italia (i). Lo fteflo 
rifpettabile Naturalifla ha fatto poi ( 2 ) recentirtìmamente men- 
zione d’ un tefehio di coccodrillo ben efprerto , e ben grande, 
trovato alle falde de’ monti de’Sette comuni, e peffeduto dal Sig. 
Berettoni a Schio nel Vicentino, prefo nel marmo} di codcrto il 
Sig. Arduino ebbe alcuni denti , e potè paragonarli a fuo bell’ agio 
con quelli de’ coccodrilli impagliati , che fra noi non fono Tarif- 
fimi. Egli tiene per licura ccfa, che quc’gran lucertoloni abbiano 


(1) Gioro. <P Italia Tomo I. 

(a) Mcm. «[«Ila Soc. Italiana Tomo VI. 
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abbiano lafeiato le offa poco più poco meno come gli uomini dabbene, 
nella patria loro. Cum’ ella ben fa, i denti di coccodrillo hanno 
caratteri cosi diftintivi , che non è poffibile 1* equivocare nel 
paragone . 

Offervo alla pag. X e feguenti eh’ ella fa grande {lato della 
riconofciuta europeità de’ pefei ifcheletriti di Monrmartre, d’ Aix, 
di Broughton , di Scapezzano, Mondolfo ec. come d’un fatto che 
debba far trovare firana 1’ opinione dell* efoticità dei bolchefi . Io 
non conofco gli fcheletri de’ pefei di Montmartre, d’ Aix c di 
Broughton , nè le località, ove fi trovano fepolti ; conofco per& 
quelli di Scapezzano e del Promontorio di Focara nel Pefarefe , 
e 1’ analogia , che con efli hanno gli altri di quelle contrade di 
affai recente formazione, fe alle alte raonragne fi vogliano para- 
gonare. Conofco altresì che i tefiacei marini prefi nelle medefime 
terre argillofe di que* colli fono tutti corrifpondenti agli adriatici, 
e a quelli del mediterraneo; lo che non fono i petrefatti dell’A- 
pcnnmo fuperiore. Se nelle vifeere per efempio del monte Cucco, 
eh’ è uno de’ più alti dell’ Umbria, e de’ più fcavati internamente 
dalle acque fotrerranee , io avelli trovato de’ piccioli gobj o 
guattì dell’ adriatico, e con tfli, o poco lungi da efli le valve 
delle pinne, de’ mituli, delle carne, de’cardj, i nicchj de’ murici 
e de’ trochi che vi fi propagano, io avrei certamente creduto, 
che dalla depofizione del nofiro mare, quando era a più alto li- 
vello, foffie fiata formata quella gran mafia calcaria, che divide 
r Italia longitudinalmente, e che niuna differenza di temperatura 
v’ avelie in que’ rimoti tempi dall’ attuale, di cui godiamo. Ma 
non avendo trovato, allorquando m’arrampicai fui monte Cuc- 
co, e mi feci calare nelle fue vaftiflime caverne quali altra forra 
di lapidefatti che nauti li e corna d’ ammone di fpecie che attual- 
mente non vivono nell’ adriatico , nè nel mediterraneo, io le 
conteffo, che m’ è fembrato evidente, che fiano (lari piopagati, 
e tranquillamente deporti in fondo a più vallo ed antico mare e 
di tu»’ altra temperatura infieme co’ pefei , gli fcheletri de’ quali 
pur fi trovano in qualche parte dell’ Apennino calcario. 

Com’ ella ben fente, io ho la debolezza di credere tuttavia, 
che fia neceflario il dijiinpuere tempora per conciliare Jcrìpturat 
da monti a monti, e che l’Apennmo propriament.- detto, e le op- 
pofie montagne della Dalmazia, piene zeppe di tefiacei lapùlefatti 
ora firanieri a noi, fiano d’ un’ età molto anteriore a quella de’ 
colli arenofi o argillofi del Parmigiano, deli’ Imolefe, del Cefc- 
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nate, della Marca, e di quelli che trovatili nelle valli interne 
dell’ Umbria, della Morlaccnia ec. i tellacei de’ quali corrifpon- 
doio qiufi tutti agli attualmente viventi del noftro mare. Dico 
qujfi tutti , poiché per d'empio I* oflrertm p'ilyletitanyn^limum &é, 
cobi Bjl ig.ieti e delle miniere di carbone di Sogliamo non vi cor- 
rtfpinle punto. Ora è un farro indubitabile che la parte calcaria 
de’ monti di B.dca , più iflrurriva aliai, che la vulcanica attual- 
mente predominante alla fuoerficie, appartiene a una catena di 
m nei di formazione antichilfima e coeva agli Apennini, alle alpi 
calcarie tiroidi ed illiriche, alla catena munii per dirlo in una 
parola, anpiè di cui fonofi in epoche affai più recenti depofle le 
arene, le argille, le fpoglie di rdìacei atti a vivere nella tem- 
peratura nollra attuale, e talvolta li fono formate vaflilfime Ara- 
tili az : oni di pietra calcaria dolce o di tufo come nella Puglia, 
ne'la Lucania, nel Vicentino inferiore, in Sicilia, preffo Sira- 
cufa ec. , al qual propofito io la prego a voler riflettere , che in 
tutti i colli di fecondala formazione, e nelle analoghe Aratiflca- 
zioni di tritumi tdlacei tellè mentovate non (ì trova mai un 
palmo di pietra calcaria forte Amile all’ Apennina, o all’ Iftriana 
e Dahnatina , nè veruno de’ corpi lapidefatri , che nella calcaria 
forte fogliono rinvenirli. La calcaria forte, cioè le radici dell’A- 

S ennino fervono di bafe alla tufacea nelle or nominate provincie 
d regno di Napoli, e tratto tratto fe ne veggono fcappar fuori 
da'le prominenze, che provano le alterazioni iofferte nella conti- 
nuità da quella antica malfa di Umificazioni compattiflime prima 
della fopravvegnmza de’ nuovi depofiti. 

Alla pag. XX mi trovo quali rimproverato per avere inge- 
nuamente detto, che le dimenfioni de’ pochi fcheletri, che a me 
fembrano fintili ad alcuni pefei del Sig. Broujfonnet , non corrif- 
pondevano a quelle delle tavole. E fembra cne da codefla diffe- 
lenza di dimensioni dia voglia trarre un argomento di più con- 
tro P identità delle fpecie da me indicate . A un folo cenno ella 
m’ ha intefo; io devo pregarla a ricordarli, che la differenza 
d’ età porta neceffariamente in tutti gli animali una differenza dì 
mole, e che come la non vorrebbe efcludere dalla fpecie umana 
un bambino, che foffe fei volte più picciolo di lei, cosi non fa- 
rebbe giuflo il negare per quella fproporzione medesima la paren- 
tela al Polinemo d’ Otaiti con quello di Bolca. 

E' fenfatiffuno quanto ella dice a pag. XL „ Siamo tuttavia ben 
lontani dalconofcere tutti gli abitanti naturali, e dal diflingucre gli av- 
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ventizj de’nodri mari “ . Ma quindi appunto la medesima temperanza, 
che da lei viene faviatnente predicata a chi vorrebbe adeguar la patria 
ai pelei ifcheletrin,e(rai permetta di non fepararneli ) ai tedaco lapi- 
dtiatti, debb* edere ufita anche nell’ adegnarla ai tutr’ora viventi. 
In quell’ultimo Tacco dell’adriatico frequentemente accade, che venga a 
perdersi qualche fventuraro capodoglio. Codetta è una razza di beilie 
troppo voluminofa, perchè podi sfuggire all’attenzione de’ rozzi 
nodri uomini di mare : ma un gran numero di fpecie minori vi 
sfugge di certo, e il Naturalità che dee badarvi avrebbe il torto, 
fe, perchè le forprcnde nelle acque veneziane, si credete in di- 
ritto di catalogarle fra i viventi adriatici : il nodro valente Sig. 
Ab. Olivi non lo farebbe di certo. E* molto podibile, che a- 
vendo il gran Linneo afsegnato troppo predo la patria agli abi- 
tanti del mare egli abbia per efempio dato alla America fola zoo- 
fiti e viventi accidentalmente colti in quelle lontane acque e pro- 
pri dell’ europee, o promifeui , e viceverfa. Ma che perciò? Ne 
verrà forfè mai per confeguenza che poffa avere errato nell’ ade- 
guare U patria alle balene? che gli doefifei e le aringhe si trovi- 
no anche nell’ Adriatico? che il Mediterraneo poffa nascondere tut- 
tavia nel Aio feno immenfe famiglie di nautili, di porpiti numif. 
diali, di cornammoni paragonabili a quelle, che fomminidrarono 
materia a valli (fimi (frati ne’ monti noftri? Io non lo crederò mai. 

E a proposito di cornammoni „ taccio, dic'elia a pag. XLI t 
,, corni d aminone trovati dal Bianchi fu le rive dell’Adriatico “. 
Cu queda figura di preterizione ha ella voluto veramente par- 
larne per farci credere che duri tuttavia nelle acque noflre la di- 
pendenza di que’ gigantefehi di Verona , o anche fedamente di 
quei di S. Calciano in Tofcana, o di Cantiano nell’ Umbria. Io 
mi lusingo di no , poiché non Piamente si tratta di far un folto 
da picciolezze microfcopiche a moli di parecchi palmi di peri- 
metro, folto che pur a lei dovrebbe far più paura che a me, m» 
si tratta, che nemmeno le proporzioni, le differenze, la quantità 
pndano edere paragonabili . Alle minute corna d’ aminone del 
Bianchi , com’ ella ben fa, corrifpondono le fo-ffili degli drati a- 
renarj del Sanefe, del Bolognefe, e d’ innumerabili altri luoghi 
di caratteri, e di formazi one differentiffimi da quelli, ne’ quali i 
gran cornammoni si trovano lapidefatti. Nei grandi, e forti drati 
dell’ Apennino calcario non fe ne trova velligio. Che vuol ch’io 
le dica? Sarà anche quella una delle mie debolezze, e me ne ver- 
gognerò forfè un giorno : ma io non fo propriamente rifolvermi a 
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credere , che le corna d’ artimone microfcopiche del mediterraneo 
e de’ minori colli abbiano parentela con quelle anti<he beftiacc* 
d’uno, due, e tre piedi talvolta di diametri, delle quali troviamo 
le fp'g'ie o i nuclei, or fulle altezze del, e montagne, or ne’ più baffi 
lìiati delle m>niere . Ancora meno per?* mi potrei lafeiar indurre 
a credere portate d’ altrove citali fpoglir pefantifTime, e regolar- 
tnente g'ace.ti. Dopa d’avere colla più fredda prevenzione pof- 
sibile, e le ce -tinaia di volt; caninato la giacitura degli (Irati, 
che conteuiono tedacei lapilefatri, e dopo d’avere collantemente 
preferito per id'tuif di siffatti efaini que’ luoghi dove le monta- 
gne tagliate a piombò dai Torrenti prefenrano le centmaja di flra- 
tific.zioni regolarmente fovraimpolle le une alle altre, io mi fono 
convinto c confermato che non da veruna caufa tumulruofa , e 
violenta, ma dalla .tarda e fucceflìva aggedione di parti fono an- 
date crcfcendo, e fepellen lo , tedacei . O! ma codeda lentezza fpa- 
venta allor quando fpecial mente «i, tratti di mafie flratofe , che 
s’alzaio-le migliaja di piedi fopra il livello del mare attuale! 
Oimè! si: ma chi ha paura non vada a cacciarsi pe' valloni delle 
montagne. N >n è poi qutdo nè il folo, nè il maggiore fra i fe- 
nomeni fisici che atterrifeono chi si mette in capo di fpiegarli 
fenza urtare nè a dedra nè a sinidra. Ed è vero ino'tre, che 
quantunque volte I’ Orictologo si trova nella pericolofa alterna- 
tiva di olfendere o il buon fenfo o rifpettabili prevenzioni, egli 
non ba miglior partito, a cui appigliarsi, che quello di flarfene 
zitto. Poiché finalmente che c’ importa di periuadere le brigate 
del come e del quando siano rimadi fepolti i tedacei o i pefei 
fra gli Idrati petrosi? Se anche poteflimo giungere a indovinarlo, 
faremmo noi più buoni, più ricchi, più felici? No certamente. 
E per cercare di propagare quella derile cognizione noi andre- 
mo incontro volontari al mal umore d’ una folla di brava gente, 
che ci fcaglierà contro le nodre pietre non folo , ma una tem- 
peda ancora di maligne punture, d’imputazioni fpiacevoli! La 
farebbe una pazzia madornale, e quasi peggiore di quella, che 
arrifehia di fare adlormentar mezzo mondo fcrivendo grofli vo- 
lumi per provare, che fabbriche cosi enormi, come le montagne 
fono, s’alzarono in pochi giorni, o per opera del fuoco, o per 
quella dell’acqua, potentiffimi agenti a dir vero , ma che hanno 
pur d’ uopo del tempo per mettere insieme delle gran moli . Ma 
ritorniamo alle note marginali. 

....... Alla 
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Alla pag. L trovo un raziocinio, che mi fembra frate! car- 
nale della mia gamba simftra . Dopo d’ avere annunziato c fofte- 
nuto, che le nomenclatute o fcarfe o copiofe degli fcheletri di 
Bolca fono infuffiftenti , perchè mancanti delle neceflarie prove, 
ella fembra aflumere per dato ficuro „ che quel monte fommini- 
,, lira de’ pefci, che non rinvengonfi , e non vivono che nelle 
,, latitudini più fectentrionali , quali fono le aringhe, e la 
„ morua “ . Come mai s’ è ella riconciliata si predo co’ troppo 
franchi, e folleciti catalogatori? — Poco più folto ella aflerifce che 
„ le ultime fcoperte full’ ambra ci aflicurano elfer effa non altro 
che lo flerco di balene ammalate “ . Dunque 1’ ambra è una 
produzione fettentrionale , dunque fe fi trova a Bolca tal volta prova 
che 1’ antica temperatura del luogo era quella che ora appartiene 
ai mari del norte ec. Io non ardifco di rivocar in dubbio l’efat- 
tezza di quelle, che da lei fono chiamate nuove fcòperte : ma fe 
ben me ne ricordo, fi tratta d’ una fola ofiervazione , ed anche 
equivoca di non fo qual Capitano Inglefe: per iflabilire una nuo- 
va dottrina in proposto dell’ ambra , forfè fi richiederebbe qual- 
che cofa di più. Io le confeflo , che lafciando da parte per un 
po’ di tempo, cioè fino a tanto che fi polla confermare, 1’ olfer- 
vazione del Capitano Inglefe , calcolo per affai più concludenti 
quelle che fono fiate fatte negli fcavi profondi praticati ad og- 
getto di cercar ambra grigia alle rive della Pomerania: l’ ambra 
grigia vi fi trovò com’ ella fa, e in tali combinazioni, che fem- 
brano crefimarla per un bitume. 

Alla pag. LV1II ella riferifce „ che il Marfgli dopo d'aver 
„ efaminato le pianure che fiendonfi intorno al Bolca aflerifce 
,, d’ averle riconofciute per un vero fondo di mare **. Se il Mar- 
figli ha trovato che i contorni di Bolca furono antichi fondi di 
mare , ogni conofcitore di que’ luoghi farà d’ accordo con lui : 
ma fe v’ ha poi trovato delle pianure non avrà chi lo lodi d’ e- 
fattezza. Da Bolca alla pianura v’ hanno parecchie miglia, e quella 
pianura poi, che fiendefi verfo il Polefine fra gli ultimi colli e il 
mare a molta e molta profondità non è altro che il rifiatato delle 
depofizioni dei torrenti e de’ fiumi . I fegni riconofcibili dell' in» 
fidenza del mare fono cosi ben fotterrati , che niun occhio di 
lince potrebbe mai vederli . • 

Ella mi foffra ancora un poco; fe a Dio piacerà, prefio la 
finirò. Alla pag. LXV trovo elegantemente defcritta la perpe- 
tua primavera ,, delle fpiagge del deliziofo Benaco nelle quali fra 
Tomo XVI. D d - 
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„ i lauri, e i mirti, e gli ulivi, e gli aranci, che profumano 
,, foavementc quell’aria, incontrali T agave americana propria 
„ de’ climi mciidionali ec “ lo non gredo già eh’ ella voglia 
dire, che gli aranci fi mantengano allo feoperto per tutto 1’ anno 
alle fponde del lago di Garda, poiché faprà che nel verno ven- 
gono difeG, e che quindi la primavera di colà non può dirfi per» 
petua come quella ai Pozzuoli, o delle falde del Gargano, o de’ 
ridenti contorni delle grotte amare di S. Benedetto nella Marca di 
Fermo. Ma io credo opportuno di farlo riflettere, a proposto del 
progredivo rifcaldamento eh’ ella vorrebbe attribuire al globo nottro, 
che dugento anni fono gli aranci gentili, c i limoni di quel bel 
tratto di littoralc fi tenevano all* aria libera anche nel verno, lo 
che a d) noflri non fi potrebbe fare fenza vederli perire, lo mi 
ricordo d’ aver notato quello fatto in leggendo i libri d’ agricol- 
tura di M. Agojlino Gallo , uomo di que’ paefi , che fcriffe fui fi- 
nire del XVI. fecolo, E‘ però ancora vero, che gli aranci bru- 
fchi refillono battevo! mente bene all’aria aperta nel verno filila ri- 
viera di Salò, benché non fenza qualche difefa di muraglie. 

Trovo molto ingegnofa e fpalleggiata da buon numero di 
fatti l’ ipotefi da lei propolla per falvarc dall’ una parte la vera- 
cità delle fpecie abitatrici di calde temperature, fe mai accadeflie 
che ne veniflero indubitabilmente riconofciute fra gli fcheletri di 
Bolca , e per difendere dall’ altra gli fpiriti dalla feduzione delle 
faradiche epoche Buffoniane , e de’ calcoli forfè meno buffoni 
degli Orittologi pratici, di quelli cioè, che itjvece di metterli al 
tavolino per fabbricare fittemi comodamente, ufarono alla maniera 
degli Arduiniy e de’ Dolomie» d’impiegare gli anni loro più ro- 
busti all’ efame delle fponde alpine de’ gran torrenti , de’ fotter- 
ranei naturali ed artificiali, delle vette più afpre ed ignude, 
onde acqui (lare per approttimazione almeno idee proporzionate del 
tempo cne dovette edere necelfario alla formazione e degradazione 
di cosi fmifijrati aggregati di pietra c fatto. Non fi ponno rivo- 
care in dubbio nè 1’ efittenza , nè l’ inGttehza de’ vulcani d’ in- 
torno all’ attuale fituazione di Bolca , e ben largamente d' intor- 
no. Da Bolca fi prolungano verfo il mare i monti vulcanici, e ne 
fanno buona fede le ifole Beriche ed Euganee non che il picciolo 
colle ifolato di S. Bonifazio; verfo il lago di Garda le tracce de* 
vulcani non li perdono ma» di villa; verfo i Sette Comuni , il Baf- 
fanefe , l’ Afolano, il Bellunefe, e ’l Cadore pur comparifcono ad ogni 
tratto; verfo ilTirolo, e al di là ne riconobbe il cel.Comm. di Do* 
io mi tu . Il paefi: comprefo fra termini cosi aii’ingrofTo indicati non è 
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perb flato efclufivamenre il teatro delle accenfioni vulcaniche antiche. 
Se un diligente ed oculato Crittografo ne feguiffe ulteriormente 
le tracce, troverebbe che i vulcani della Boemia, della Mifnia, c 
quei del Baffo Reno, e d’ Haflìa , e dell’ Ifole di Danimarca, e 
gli fpenti dell’ agro Romano, del Mediterraneo, della Linguadoca, 
del Vclay, d’ Auvergna, di Spagna ec., formano una catena di 
comunicazioni : andando dietro ai varj rami di effa 1’ Crittografo 
ufeirebbe d’ Europa, e travaserebbe in var; fenfi tutta la fuper- 
ficie del globo, fu di cui fucceflivamente e forfè anche contem- 
poraneamente in affai maggior numero, che ora noi fanno, arfero 
i vulcani all’ aperto, o fletterò in effervefeenza folto mare. Pren- 
dendo la cofa per quello verfo , ella vede bene che il monte di 
Bolca trovafi nel ccitro d' un affai vallo paefe vulcanico ben ca- 
pace di tener le acque del mare a un grado di temperatura molto 
più caldo dell’ attuale pe‘1 corfo di fecoli , fe pel corfo di fecoli 
arfe o fu in effervefeenza contemporanea di varie località, lo che 
non è improbabile , e fi potrebbe per avventura dimoftrare acca- 
duto. Invece di circofcrivcre 1’ effetto de’ vulcani fu la tempera- 
tura delle acque del mare agl’ immediati contorni di Bolca, io 
vorrei, ch'ella lo dilaraffe a de’ gran tratti di continente, allora 
forfè potrebbe fembrare tolta di mezzo la difficoltà proveniente 
da’ teflacei non noftrali , che coflituifcono 1’ impatto d’ immenfì 
Arati delle alpi Tirolefi , delle Illiriche , dell’ Apennino ec. , e più 
fpeffo ancora le radici, che le parti prominenti di codefle montagne. 

Com’clla ben vede, noi damo affai meno difeordi, che la non 
avrebbe per avventura creduto. Decifivaraente contrario alla ipo- 
teli del trafporto de’ pefei bolchelì da mari lontani alle noflre con- 
trade, perfuafiffimo dell’ impoffibilità d’ iftituire paragoni efatti 
d’ effi fcheletri coi pefei viventi, c di trarne conclufioni decifive 
di caratteri fpecifici ; non lontano dal trovar poffibile, che la tem- 
peratura antica delle acque fia (lata mantenuta per lunga età più 
calda di quello che avrebbe portato la noflra latitudine in forza 
delle effervefeenze fotterranee, e confeguenti accenfioni, io fono 
certamente più con lei, che co’ Naturatili Veronefi. 

Un altro articolo perù, fu del quale defidererei, che foflìmo 
anche d'accordo fi è la neceffità di non feparare dagli fcheletri di 
Bolca i teflacei lapidefatti, e le offa d'animali fallibili, che tro- 
vanfi ne’ monti noftri ogniqualvolta fi tratti d’ iftituire ricerche 
per indovinare la temperatura in cui viffero. Il fenomeno de’ re- 
nacci non attualmente noftrali è nè più nè meno curiofo di quello 
de* pelei ifcheletriti . Ho mai Tempre creduto, che il far più flato 
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di quelli che di quelli fi a un’ inconfeguenza, della quale hanno 
più colpa i fenforj, che lo fpirito. I tellacei lapidefarti fono più 
ovv; che i pefei , e non vi fi abbada; trovanfi poi anche fpeffo 
detriti e confuti con altri frantumi ; di raro hanno colore diverto 
dal rimanente delia pietra in cui (tanno prefi: ma gli fcheletri 
dei pefei ferifeono l’occhio per la confervazione loro, per la (gia- 
citura, e pel colore divetfo dalla pietra che gli racchiude. I tellacei 
fi vedono poi anche fuor d’acqua, che i pefei no; quindi quel 
bello ingegno di Voltaire , che fpiegò cosi facilmente 1’ efiltenza 
delle conchiglie fu’ monti, non difife parola de' pefei; e fece bene, 

K oichè fa Dio qual altra mentecattaggine avrebbe cacciato fuori. 

la Voltaire voleva ridere, e far ridere ad ogni patto, nè alpi- 
rava a fabbricar ipotefi fui ferio, come v’ afpirano i Naturalifti, 
che ne hanno oggimai prodotto le centinaja . Io fono pur troppo 
già vecchio, e acciaccofo: eppure fe fi trattale di fare una gita 
per alcuni luoghi di montagne, de’ quali mi ricordo molto bene 
le Angolarità, e de* quali intendo forfè molto men bene le ori- 
gini, e di farla con qualche valentuomo, che a vede voglia d’ il- 
luminarmi, fento che mi vi prederei volentieri. Ma i valentuo- 
mini, che fanno profeffione d’ illuminare altrui in fatto d’ Orit- 
tologia, non fogliono amare i difagi delle peregrinazioni montane. 
Mal volentieri eflfi pianterebbono cattedra fu le deferte cime d’una 
qualche alpe, d' onde fi difeopriffe in grande lo fpettacolo delle 
progreflive rovine, e firaftagliature delle gran malìe pietrofe, o 
nel fondo di qualche freddo e umido burrone, le di cui fponde 
tagliate a piombo moftralTero allo feoperto parecchie centinaja di 
graffi e minori Orati depoOifi tranquillamente gli uni fopra gli 
altri in iOato di fango o d’ arena , poi divenuti pietre , poi ab- 
bandonati dai mare , poi fquarciati da lenta forza delle acque pio- 
vane a fpavenrevoli profondità . Io ho avuro la Oravaganza di 
andar in cerca di tali luoghi; e me ne pentirei, giacché dopo 
d’ aver corfo molti pericoli , e fopportato molta fatica , ne fo , e 
confetto di faperne affai meno di quei felici ingegni , che architet- 
tano o demolifcono fiOemi nel tepido ambiente del loro Oudiolo; 
forra d’ intemperanza forfè ancora più cenfurabile di quella che vien 
accufata di voler fare il mondo vecchio a forza d’offervazioni nuove. 

Un’ altra annotazione, che potrà elfer lunghetta, ma farà 
1’ ultima che abuferà della di lei pazienza. Alla pag. LXXV1I 
dopo d'avere Ilabilito, che il mare adrìatico potè beniffimo an- 
ticamente perchè rifcaldato da' fuochi vulcanici , nodrire pefei 
propri di climi più caldi che ’l noftro, ella chiede, reme i pefei 
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nativi (T un tal mare furono poi sballi e rincbiuft nel monte 
Bolca ì Mi permetta, che in primo luogo, io le faccia preferite 
così di palfaggio, che nell’attuale vafca dell’ adriatico ( almeno 
dall’ Ifole dello Stato di Ragufa fino al littorale del Friuli ) la fjla 
località vulcanica che appartfca fuor d’ acqua è il picciolo fcoglio 
difabitato di Pelagofa, pollo fra la Puglia, e 1 ' Ifola di LilTa 
cinquanta miglia incirca lungi da terra. Se fi voleffe dire, che fi» 
rifcaldato da’ vulcani 1* adriatico in tempi rimoti alTumendo come 
fuor di queftione che il di lui recipiente e il livello folTero i me» 
delìmi, che attualmente fono, o poco diverfi, ognuno farebbe ten« 
tato di fofpctrare che il vulcanetto delia Pelagofa, e quelli dell’f- 
fole Beriche ed Euganee, e finalmente anche quelli di Bolca, e 
de’ contigui monti non potelfero aver dato fuoco badevole per 
rifcaldar una si gran mafia d’acqua — » Venendo alla rifpoda ch’ella 
dà al fuo proprio quelito , come i pejci delF adriatico furono tbal - 
■^ati ne! monte Bolca , io trovo che il terremoto vi fa una trop- 
po miracolofa figura . Da tutto il comedo del di lei libro non 
fcmbra che polla edere fua opinione, che il livello del mare giu» 
gnefle anticamente a fuperar le cime attuali delle nodre monta- 
gne. E quindi coerentemente la di lei ricerca non è del come 
funo dati depo[ìi i pefci, ma bensì del come fiano dati sbalzati 
nel monte Bolca. Se avelie detto abbandonati , io avrei creduto, 
che fi foffe propodo veramente di trar partito dagli abbandoni di 
pefci accaduti fra Pozzuolo e Baja nel 1558 alla nafcita del mon- 
te nuovo, a Santorini nel 1707, nel 1741 a Veracrux nel Mel- 
ico, a Sumatra nel 17$$- Ma benché modri d'averla avuta, 
ella non ebbe per certo qued’ intenzione ; poiché per fare che un 
ritiro dell’ Adriatico cagionato da terremoto contemporaneo o di 
poco precurfore di un’eruzione vulcanica, ed accompagnato ,, da 
„ una mortifera efalazione, abbia potuto uccidere, irafportare, e 
,, lafciar confufamente fu le falde del Bolca i tanti pefci che da 
„ elio fi edraggono “, le farebbe d’ uopo accordare che il livello 
del mare medefitno fi trovale in quel tempo per lo meno iztfo 
piedi più alto che ora non è; cola da far incanutir di raccapric- 
cio chiunque teme di veder canuto il globo nodro. Ella non vorrà 
trovare Orano ch’io faccia un palio di più j giacché negli anni 
andari io ho fatto forfè una trentina di vifite ai monti di Bolca, 
io ne trarrò ora qualche partito — Ella crede i.° che gli fchele- 
tri de’ pefci fi trovino confufamente fu le falde di Bolca: ma è 
un fatto che vi fi trovano molto più addentro delle falle, perchè 
a fianco d’ un burrone recentemente fcavato; e depodi con gran- 
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cifrimi regolanti; non in un Arato filo , ma in parecchi frasi-- 
mezzati anche fpeflb da letti di pietra pjr calcaria e fciflile, ma 
non izzLfori : i." Ella congettura, e anzi dà quali per certo che 
quegli Arati Ciano formati almeno in parte di ceneri vulcani* 
che , e in verità non v* è la menoma apparenza di quella o* • 
righi- : adduce come argomenti di convenienza la pioggia ter- 

rofa deli' Etna defcritta anni fono dal mio amico il Cav. Giorni , 
e quelli che ala rono madie enormi Aratificate di polviglio, di la- 
pillo, di rottami vulcanici fu’ campi Flegrei , e (u 1’ Ifole aggia- • 
centi: ma codeAe pioggie terrofe, e i loro rifultati fomigliano tanto 
alla pietra faide calcaria. di Bolca quanto il travertino al ba- 
ialte colonnare. 

Su di quella alfoluta diflamigliaaza e apparente e foAanziale, 
che paiTa fra la pietra izziofora di Bolca, e le terre vulcaniche raf>> 
fodate di Sicilia, e della Campania, io fpero, ch’ella vorrà a- 
vermi fede. E creda pure, che il teAè mentovato Cav. Gioente 
il Commendatore di Dalomiea , il P, Breirlack , e qualunque al- 
tro minerologo, che conofcelfe la pietra di Bolca, e le terre vul- 
caniche di que’ luoghi, non le direbbe in quedo propofito nè più 
nè meno di quello, che ho 1’ onore di dirle io. Come mai le è 
flato fatto credere che le ,, ceneri vulcaniche, le quali hanno un 
„ colore or biancaAro, ora grigio, ora rofligno, e ralfembrano 
„ non di raro una polvere fonili Aima, cadute fi radali no , e A 
„ sfogliano in idrati più o meno fonili , fan fernpre qualche ef- 
,, fervefcenza cogli acidi, abbnititine d' argilla , contengono della- . \ 

„ terra felciafa , fono in una parola margacee . . . . . prefentano 
fi l’apparenza, e le qualità dello fchiAo fparfo di ferree par- 
,, ticelk , che rinferra i pefci di Bolca “ ? Nè all’ ifpezione fcm- 
. plice dell’occhio, nè al criterio deli’ analifi la calcarla di Bolca 
preferita raflbmiglianze co’ polvigli lì rati fica ri de’ vulcani. 

Per dare maggior probabilità alla fua ipotefi del fepellimento 
a lécco de’ pefci sbalzati dal tretnuoto fotto le terre pulverulcnte 
piovute dai vulcano, ella vuol dar forza d’ argomenti a due acci- 
dentalità della pietra fciflile bolchcfe. Vi fi trovano „ deile fo- 
glie d’ alberi , piante terreflri , frutta , fiori , ed anche qualche 
„ volatile **; ne fegue dunque,, evidentemente, profeguifcc ella, 

,, che i fuddetti Arati non fi formarono nel fondo del mare..,poi- 
,, chè le foglie degli alberi fono coAretre per la loro leggerezza 
,, a gatteggiar fernpre full* acqua “ . Le foglie frefche degli alberi 
è ben vero, che fogliono Aar a galla: ma è vero altresì, che 
nulla v’ ha di tanto comune , quanto il vedere i fondi dei follati 
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pieni d’acque tutti coperti di foglie calate abballo , e quanto il 
trovarne di prefe nella mota de' fiumi, e de’ torrenti dopo d’aver 
galleggiato per qualche tempo. Io non vedo chiara l’ impolfibilità 
dello ftefso ne’ fondi di mare . „ Le pioggie vulcaniche, proliegue 
,, ella, sfrondano gli alberi e le piante, e fanno cader morti gli 
„ uccelli si certo le pioggie di faffi o di lapillo, ma non già 
quelle di polviglio, cioè di quella terra che pub formare concre- 
zioni di grana fonile. Alle radici del Vefuvio, e a quelle di 
Stromboli cadono frequentiffimaraente di tali pioggie , nè v’ è fo- 
glia che fe ne rifenta, o palìero che fe ne trovi male. D’ in- 
tono ai crateri, dove anche il polviglio feorta, fe vi poteffero al- 
lignar alberi, elfi ne rimarrebbono sfrondati: ma ella (a, che non 
ve ne allignano. La prefenza delle foglie fra gli (irati fciflili di. 
Bolca non prova dunque nè la non prefenza dell’ acqua al mo- 
mento della formazione loro , nè la caduta di effe foglie per opera 
del polviglio .vulcanico . La feconda accidentalità, cui ella ha 
voluto dar forza „ è un certo odore bituminofo , che la pietra di 
,, Bolca llropicciata un poco fortemente fuol efalare ** , E' verif- 
fimo : sfregando gli uni cogli altri i pezzi di quella pietra cacciane 
una graveolenza di bitume. Efalavano, foggiung’ella, un odor li- 
mile Je ceneri del Vefuvio piovute fui golfo di Venezia nel 1757, 
e le ceneri del vulcano Torto all’ incominciar del nofiro fecola 
nell’ Arcipelago erano intri fe di bitume. Sarà forfè vero I’ uno e 
V altro de’ due fatti: ma non badano a far prova nè che tutti i 
poi vigli vulcanici putano di bitume, nè che quanto pute di bitu- 
me nel regno lapideo, fu vulcanico. Quante varietà di pietre v’han- 
no al mondo, che cacciano ftrofinare qual più, qual meno odor di 
bitume fenza aver mai avuto la menoma parentela co’ vulcani? In 
Dalmazia io ho raccolto frequentemente fra Macarfca e Narenta in 
particolare , de’ pezzi di calcaria pieni zeppi di corpi marini e inzup- 
pati di bitume; ed è di pietra calcaria piena di lapidefatti marini 

J uella rupe dell’ Ifola di Bua, ch’io ho fatto diregnare ed incid- 
ere , da cui cola fpontaneo l’ asfalto . Non è dunque un carat- 
tere di vulcaneità il puzzar di binane. 

La pietra calcaria feiffile di Bolca è tanto priva di qualunque 
carattere vulcanico quanto io fono tutte le altre congeneri , che 
contengono fcheletri di pefei, c quanto le ardefie o lavagne, che 
ne hanno pur effe frequentemente . Fra le prime io conofco per a- 
verne fatto localmente l’efame «quella di Varboska fu l’ Ifola di Le- 
fina, dura e fonante che racchiude pefei, gli fcheletri de’ quali fono 
di color bianco-argenteo ; conofco nel modo Beffo [egualmente cotta- 
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patta di Pietraroja fopra Cerreto nel Regno di Napoli , i di cut pefei 
hanno le {quante, e le vertebre cangiate in focaja, ed invece di 
fiaccarli a mezzo fi moftrano intieri e più facilmente determina- 
bili. Niun veftigio di follarne vulcaniche moflra la calcarla izzio- 
fora d’Aietlano nella Iapigia, niuno quella del Libano, niuno quella 
d’Oeningen . Lo fchiflo di Tremofene fui lago di Garda, quello 
fcmicarbonofo di Montereale nel Vicentino, le ArdeGe del Cantone 
di G'aris, quelle d’ Isleben, agli occhi dell’ efperto vulcanica no» 
ne hanno tl menomo indizio. Un folo efcmplare di fcheletro di 
pefee ho veduto in mia vita , che potrebbe provenire da una cava 
di pietra fciflSle fe non immediatamente formata almeno originaria- 
mente derivante da polviglio vulcanico ; effa è di Srabia, e trovaS 
nella pie’ anzi lodata collezione dell’ Ab. Minervino in Napoli. 

Quelle picciolezze, eh’ io ho prefo la libertà di traferivere 
dalle note marginali fatte al di lei opufcolo, qualunqu’ effe Gano, 
defilerò, che dalla gentilezza fua vengano accolte come ieri vanti 
da tute* altro fpiriro, che da quello d’acerbità e di contraddizione . 
E mi creda pure intimamente convinto , che fu la bilancia della 
filnfofia pefano infinitamente più le modelliffime e favie protelle, 
colle quali ella chiude i' erudita fua lettera, che un monte intiero 
di congetture ingegnofe o di feoperte curiofe ; poiché quelle e quelle 
ad onta del gran rotnore che fogliono menare gli autori , fono per 
la maffìma parte inutili, e i! buon efempio non lo è mai totalmente. 

Ella ha fpiritofamente detto che le ,, opinioni filofofiche vo- 
,, glionfi riguardare come i beni della fortuna “ . In quello non 
onderemo d’accordo. Materiaiaccio come fono , e addottrinato dalla 
fperienza (limo mille volte più la proprietà d*un anguflo orticello 
che la lode delle feoperte o delle teorie per quanto pollano effer 
valle o luminofe; a quella rinunzierei con difpiacere,a quelle fenza 
la menoma efitanza . Saremo in compenfo concordi perfettamente 
nel credere che i filofofanti deggiano trattare la difefa delle rifpetrive 
loro opinioni col perfetto dillacco medefimo, con cui gli Avvo- 
cati trattano le caufc doro affidare. Dinanzi al giudice, fi permet- 
tono anche qualche motto pungente 1’ un contro l’altro: ma a 
difputa finita, ridivengono amici, e fpeflTo vanno a mangiar la 
zuppa infieme. S* ella mai ritorna a Padova in buona (bigione la 
non trafeuri di fare una corfa agli Euganei . Deputeremo dall’ora 
del caifi a quella del pranzo, e dal pranzo alla cena: ma, da 
buoni amici , fepelliremo ogni differenza nella zuppa e nella bottiglia; 
e ci convinceremo ogni d) più, che un allegro definare vale mille 
volte ai di là di tutte le glorie letterarie, e de’ loro frivoli oggetti . 
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LIBRI NUOVI . 


ITALIA. 


O Ptifcoli Scelti /ulte Scienze, e /ulte Arti. Tomo XVI. Parte IH. 
Milana ‘predo Giufeppe Marelli 179? in 4.’ 

Gii Opufcoli contenoti in quella Terzi Parte fonor I. D ifcorfo 
Meteorologico-Campeflrc fu IT anno 1792 di Mon/ignor Don Giufeppe 
Giovene Canonica della Cattedrale , Vicario Generale a Molletta , e 
Socio di molte Accademie , pag. 145 • II. Tran fumo tf una Memoria 
letta dal Sig. Alberto Forti? all' Accademia di Padova falla rugiada 
melata, pag. 165 . III. Della fepoltura de' cadaveri Ojjcrvazioni Fi- 
Jico Chimiche di A. P. Speziale di Milano, pag. 174. IV. Lettera 
de l Sig. Ab. Fortis al Sig. Ab. Telia J opra i pefci ifcheletriti de* 
Monti di tìolca , pag. 196. 

IJìit uzioni di Logica, Metafijica , ed Etica di Franeefco Soave C. R, S. 
Seconda edizione Milanefe corretta ed accrefciuta . • 

Quella feconda edizione farà in tre Volumi in 12, il primo de’ 
quali conterrà la Storia fàlolofàca e le due parti della Logica, il fe- 
condo la Metafilica, e il terzo 1 ’ Etica. 

Il primo Volume farà pubblicato immancabilmente innanzi alla 
fine d’ ottobre del corrente anno 1793, e gli altri due innanzi alla 
metà del prolTimo anno 1794. 

La (lampa farà in balla carta, e in carattere tutto noovo e piti 
piccolo di quel della prima edizione. Il prezzo nondimeno farà re- 
golato come quel della prima a ragione di z foldi milanefi, o 3 
Ioidi veneti per ogni foglio di (lampa, fciolto. 

< Le aflbciazioni in Milano ricevonfi dallo Stampatore Giufeppe Ma- 
relli, e nelle altre città d' Italia da’ principali Librai. 

Piante forefiiere importanti pel toro ufo con figure in rame. Milano 
predo Giufeppe Marelli 1793 in 4. Numm. V. , e VI. 

Trattali in quelli due numeri dell’ Alte, del Safafras, della 
Noce-vomica, e del Ca/u-ular, o legno colubri no . Pianta nota anche 
fra noi i 1’ aloe, che non foto coltivati in molti giardini, ma na- 
fte fpontanea ne' noflri monti, e vi fruttifica. Di grand’ ufo in me- 
dicina i ’l fugo d’ aloe, e ve n’ ha di tre fpecie , che da tre fpecie 
d’ aloe fi ricava. Veggafi in quell’ opera diffulamente efpofto il vario 
metodo d’ etharre il fugo, la differente fua natura, e ’l diverfo ufo 
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clu feti fa. Oltre l’ ufo medico ne he l'aloè anche un economico, 
ricavandoli del filo dalle sue foglie col quale li fanno varie maniere 
di lavori. Il fafTafras è una.fpecie d'alloro il cui legno un fecolo 
fa era in grandilfimo credito per molti mali , e principalmente pel 
venereo. Oggidì ben paco fi cura, e a buouilfimo mercato ci vieta 
portato dall’ America fettentrionale , dal che argomeotaG che anche 
prclFi di noi pub allignare, e v'alligna diffatti in qualche giardino. 
Co' Tuoi Gori formaG una Ipecie di te . La noce vomica conofciutif- 
Gma nelle fperierie è un tcrribil veleno pc’ cani ; e vien riputato 
un ottimo riined'o per gli uomini, principalmente contro ia dilfen- 
teria . VeggaG in quell’ opera quali effetti e Gntomi ne’ cani produ- 
ca , e come coll’ ciba parie vi G vada al riparo. Con là noce-vo- 
mica ha molto rapporto il legno colubrino, di coi G dà qui la de- 
feritone e ’l ragguaglio dell’ ulo medico, che fen pub far principal- 
mente per le febbri ine. rmittenti . Di quelle quattro piante il S’g. 
Benedetto Bordigli feguita a dare le ben intagliate , ed iltrurrive figure . 
Dell* antichità Longobatdico-Mtlantfi illu[lrate con dtffcrtazioni dai Mo- 
naci della Congregazione Cijlercienfe di Lombardia Tom » III. Milano 
nell’ Imp. Monall. di S. Ambrogio 1793 in 4. * 

Continuano in quello tomo i Monaci CillercienG, e nominata- 
mente il P. Ab. Fumagalli a darci delle vere c giulte notizie folla 
Storia de’ baffi tempi. Io quello tomo trattaG particolarmente di cole 
facre ed eccleGalhche ad efle analoghe ; ma vi s’ incontrano frequen- 
temente de* tratti e delle notizie che illntlran anche la iloria profa- 
na , la politica , e le leggi di que’ tempi . Commendevole foprattutto è 
il coraggio eoo cui ha efpolle, e riprovate varie ufaoze , e vane e- 
pinioni introdottefi nella chiefa Milanelè. 
njìa Patriotica d' Agolìino Gerii /opra la Jiradc della Città dì Mila- 
no. In 4. di pag. 39 con Gg. 

Efatnina 1 ’ Autore lo Gito attuale delle nollre firade di città, e ’l 
metodo che G tiene , sì 1 ’ antico a ciottoli con iafire di granito o 
migliatolo, che il metodo a ladre fole d' un fafio iiranGcato di ma- 
teria granitola; e concihude che il metodo fuo , imitato da quello 
che Vitruvio propone pe' pavimenti , e di cui ha pur fatto un faggio 
nella città (lelfa, è agli altri preferibile pel comodo, per la dura- 
ta , e per T economia . 

Codice diplomatico di Sicilia fatto il governo degli Arabi pubblicato per 
apera a jìudio di Alfoofo Airoldi Arcivefcavo d’ Eraclea , Giudica 
dall' Apaftohca Legazione oc. Tomo III. parta I. II. Palermo nella 
Stamperia R. 1792 in 4. 

Con quello terzo tomo divifo ia due volami come i precedenti k 
compiuto 1 ’ itnportantifiimo codice Arabo-Siciliano . Fuvvi chi molfe 
( dubbio fuila genuinità delle lettere di governo ivi riferite ; ma baita 
leggerle per fentire che non pefibn eiiere fiate inventate , e la nota 
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di cui il rifpettabile editore le ha corredate maflran abballane» la 
veri ti di quanto in quelle lettere trovali regiilrato. Njo Colo i le- 
gislatori, i politici e gli dorici , ma anche i nituralilli e i medici 
vi troveranno delle coi; che gl’ interelleranno. Abbiamo notizie d’al- 
cune eruzioni dell' etna ommelfe ne! catalogo cronologico datone dal 
Sig. Oldenkourg ; e rimarchevole è il meno con cui il protomedi- 
cato di Palermo ordinò di purgar 1’ aria mortifera della città di Ca- 
tania, renduta tale dalle datazioni fulfuree prodotte dal fuoco; cioè 
abbruciando quinto p ò puvvano delle alghe, ed altr’erbe alcaline, 

- che ditiruggeano 1’ azione de l’acido fvilupoatof? dallo zolfo . Nell’ul- 
timo volume vi fono molte lettere che mancavano nel codice Sici- 
liano , e che furono mandate da Fez ove ferbanlì nell’ Archivio 
Imperiale. 

Effemeridi a il tour mi et al ufo comuni per /’ anno 179; tabulata ria D. 
Pietro Colfali C. R. Pnfeffore d' Ajlronomia , Meteorologia, e Idrau- 
lica nella R. Univ. di Fatma, aferittv ad Ululici Accademie di Belle 
Lettere , Strio delle R. di Scienze, Belle Lettere, e Belle Arti dì 
Mantova e di Napoli, e Corrifpondeate di altre. Parma dalla Stam- 
peria Reale 1791 in 8. 

Tardi annunziamo quell’ effemeride, perchè tardi ci è arrivata. Tri 
ella il P. Cullali oltre a ciò, che all’ effemeridi direttamente appar- 
tiene, continui a premettere delle opportune iilruziooi p;r chi ama 
d’ ellere incamminato alio lìufio dell' agronomia. Qui tratti parti- 
colarmente dell’origine, e del conuruo ufo della sfera armiilare, 
mo'lrando in qual modo infegmr potrebbe!! molto piò utilmente, ac- 
compagnando le fpiegazioni delia sfera artificiale colie oifervazioni 
del cielo. 

Problemi per gli Agrimenfari con varie foluzioni dell' Ab. Lorenzo 
Mafchcroni Prof, di Geometria e Algebra nella R. I. Univ. di Fa- 
via, dell' Accademia dì Padova, della R. di Mantova , e uno de' 
Quaranta della Società Italiana. Pavia 1793 P re J}° Baidajfare Co- 
rnino in 8. 

Benché quelli problemi in gran parte fieno comuni , molti però 
prefentano delle foluzioni non comuni e affatto nuove, ed effendovi 
poi aggiunte tutte le altre foluzioni già note, offrono all’Agrimen- 
l'ore in un piccol libro molte e varie maniere di ottenere io fteffo 
rifultato. Oltre a quelli problemi il eh. Autore ha qui efpoilo nuo- 
vamente il fuo metodo di mifurare i poligoni piani già pubblicato da 
lui nel 1787 fra le aggiunte al corfo di Matematica del Sig. Boffut , 
e a cui molto conforme è la Poligonometria Campata due anni dopo 
dal Sig. Lhuiiier di Ginevra. Altre due addizioni qui fi ritrovano: 
la prima è 1’ applicazione delle regole della Poligonomctria alla mi- 
fura di iati e di angoli in certi fittemi di linee rette polli fnccelii- 

- vamente ad angolo una predo !’ altra , finché l’ ultima F.nifca al 
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principio della prima, fenza perì» che G abbia un poligono, appi!* 
cazionc utile nel calcolo de’ triangoli , che fi formano dai Geografi 
per levar le carte delle provincie, e per fegnare i meridiani ; la fe- 
conda i un faggio di Poligonometria folida ricavata dalla piana, ove 
fra le altre cofe trovali Sciolto in generale il problema delia Solidità 
d’ un poliedro che ha per bali due facce parallele poligone, e le al- 
tre quadrilatere polle comunque intorno ai lati di quelle bafi \ pro- 
blema aggiunto per la prima volta alla tuttora alTai mancante dot- 
trina de' iol idi . 

Optra d' O/leiricia di Francefco Valle, Lettor pubblico dilla mede firn a 
mi Regio Arci/pedale di S. Maria Nuova di Firenzi ec. Tomi tre 
in 8. con molte tavole in rame. Firenze preffo Carliert 1791. 

Alle Levatrici e ai Chirurghi di campagna principalmente fembra 
aver penfato il Sig. ProfelTor Vallo colla pubblicazione dell’ opera che 
annaniiamo, in coi efpreflamente ha voluto fervirfi d' un facile me- 
todo e d' uno (lite Semplice, td a portata delle piò mediocremente 
colte perfone. Nel primo tomo egli deferive e figura tutte le parti 
collituenti il bacino, le cartilagini e i ligamenti che lo unifeono, 
i mulcoli, arterie, vene e nervi che lo attraverfano , e tutta in una 
parola 1 ’ anotomia di quella porzione del corpo muliebre. Poi fìcgue 
1' efpofizione di tutte le parti sì interne, che elìerne inlervienti alla 
generazione, lo fviluppo di quella grand’ opera deila natura, e la fé* 
rie di que’ fenomeni ed accidenti , che fogliono verificarli durante la 
gravidanza , non fenza dar conto delle irregolarità , che nel corso di 
ella veggonfi talvolta accadere. Le qualità e dimenGoni del feto, le 
parti intermedie , che mantengono la comunicazione fra quello e la ma- 
dre , le particolarità deH’accrefcimento del feto, e della contemporanea 
dilatazione dell' utero, le doglie, il parto naturale, divifo in quat- 
tro tempi ad oggetto di meglio efporlo, formano altrettanti articoli 
di fpiegazione, e d’ efame. Chiudefi il tomo coll' elpulfiose della 
feconda, e col ragguaglio delle affezioni morbofe, che derivano dal 
foverchio foggiornare di elfa nella cavità dell’ utero, dei lochj , e 
dei metodo curativo da ufarfi in tatto il corfo del puerperio. Nel 
fecondo tomo trattaG de' parti preternaturali , provenienti da cattiva 
Gtuazione del feto , olita che pollano efifere agevolati dalla mano 
dell' olìetricaate, o dalla tenaglia , (ìromento però cui non G vuoi ri- 
correre che in cafi di urgenza quali difperata . Le tavole, che ac- 
compagnano il volume , rapprelentano le varie giaciture ttravagaoti 
de’ feti nell’ utero materno, ed aiutano i precetti dati dall’ autore 
per raddrizzarli ed eltraerli. Nel terzo tomo G tratta de’ parti reG 
imponibili o dalla configurazione viziofa del feto, o da quella della 
madre, o finalmente dalla Gtuazione del feto fuori dell’ utero, caG 
terribili, ne’ quali è forza d’ arrischiare I* operazione cefarea . Il Sig. 
Valli dà la iloria di quella operazione , alcuni tratti della quale poii- 
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no fervire d’ incoraggìmento alle infelici eoftitnite io cosi dura per- 
pleflìtà. L' ultima metà del terzo tomo iflruifce intorno alle malat- 
tie, che feguono talvolta i parti anche naturali, e a quelle de’ neo- 
nati, che fpelfo derivano da difetto di configurazione di parti, e piti 
fpelfo da canfe rimote ed ctlranee alle innocenti creature che ne 
fono le vittime . 

Congetturi fui? origini dei notevoli effetti delta brina e fui mezzi pii 
efficaci a prtfervarcone , del Propofìo Carlo Caliclli Profetare emerita 
di Fi fica , e Socio della Società Patriot ica di Milano , dell' Accademia 
da Georgofili di Firenze , della Reale Accademia delle Scienze di Na- 
poli , * dilla Società Fifica di Zurigo . Milano predo Pirola 1793 
in 8. 

Il eh. Sig. Propofìo Cajìelli Tempre intento ai vantaggi dell’ uma- 
nità, propone in quell’ opulcolo i mezzi di liberarci dai daoni della 
brina, di coi accagiona principalmente 1 ’ elettricitì. Il mezzo prin- 
cipale da lui propollo è quello che noi pubblicammo nel Tomo XV. 
di quella collezione paq. 72, cioè di valerli della paglia per rive- 
nirne, o ornarne con rreccie i pali, le canne, e gli alberi ; in guifa 
che la paglia dalla pica elevata parte dell’albero che vuol difenderli, 
{fendali fino a terra, e meglio ancora fin entro i’ acqua. Giovevole 
del pari £ il fumo, che tatti i buoni coltivatori adoprauo quando 
temon di brina . 

Jflituzioni di chimica farmaceutica di Narcifo Mantegazza R. Speziale 
Normale nella Regia Univerfità di Pavia Tomo I. Parte I. Pavia 
predo Bolzani 1793 in 8. 

Quell’opera ferina con precifione e giudizio pub dirli non foto utile, 
ma ben anche necelfaria agli fpeziali , che non efercitano la farmacia 
empirica , ma la farmacia ragionata „ quella cioè che non opera cie- 
„ camente , ed a noma foltanto degli altrui infegnamenti ; ma ap- 
„ poggiata a buoni principi dillingue il vero dal falfo, e eooofee 
„ gli errori, e tenta di feoprire nuove vie, e nuovi metodi per 
,, meglio operare. L’ empirica all’ oppollo non penfa,eoo difeerne , 
„ crede agli alerai dettami , e priva delle accedane cognizioni ; 
„ della pubblica feliciti poca cura G prende come ben la definì 
1 ’ Madre Scopili . Ed.ndo cambiata la teoria, e la nomenclatura 
della chimica, malgrado tutti gii (forzi di chi volea foliener I* an- 
tica, e n* avea forfè ragione; coovenia pur cangiare gli elementi 
della farmaceutica . Trattali in quella prima parte delle operazioni 
naturali attive; e ivi oltre le definizioni, e i precetti, vi fona 
molte utililGme tavole, come il quadro Ji nomenclatura antica e 
moderna , i nuovi caratteri ehimici , la tavola delle affinità, dilli 
proporzioni dilli parti coflitutiva d' alcuni fati , della forza dì oda - 
fune &t. £' dcfidcrahile di predo vederne la continuazione. 
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Dalla Specola Agronomica di Palermo Libri quitte* di Giufcppe Piazzi 
C. R. Regio Profeffore cf Agronomìa , Socio della Reale Accademia 
delle Scienze di Napoli , corri/pondeme di quelle di Turino , Pietro- 
burgo ec. In Palermo 1791 dalla llamperia Reale in fui. 

Il dottili] no Autore ha palliti due anni in Inghilterra ed un anno 
in Francia , e fi è procurato dii più rinomati artefici inglefi tutti gli 
lìromenti neceflarj per formare una fp icoia agronomica . Al Tuo ri- 
torno da quello viaggio nel 1790 ottenne dalla Reale munificenza 
• di erigere la nuova Specola nello flelfo Reai Palazzo di Palermo 
l'opra una Silntilfima torre fabbricata ‘dai Saraceni nell’anno djo. I 
principali lìromenti di quello nuovo Ollervatorio fono un cerchio ver- 
ticale di cinque piedi inglefi di diametro unito ad un altro cerchio 
orizzontale di tre piedi, uno tiramento de’ paifaggi di cinque piedi, 
tin telefcopio di Herfchel di fette piedi , due eccellenti orologi in- 
glefi a pendolo ed uno francefe, e varj altri cannocchiali. 

QoefV opera, oltre la dedica a S. M. il Re delle due Sicilie ed 
una breve llorìa dell’ aiironomia in Sicilia, contiene nel primo li- 
bro la deferizione del clima , della ficuaz one e della fabbrica della 
nuova Specola di Palermo. Nel lecondo libro delcrive l’Autore con 
molta chiarezza e precifione tutti i fuoi llroinenti, e principalmente 
< il cerchio fuddjtto, che è opera del limolo Rami dea, e di cui fin 
ora non elite I’ eguale in munì Specola d’ Europa. Tutte le parti 
di quello tiramento fono anche feparatameute deferitte e nitidamente 
delineate in quattro tavole che accompagnano 1’ opera, coficchè qua- 
lunque artefice intelligente farebbe in cafo d’ intenderne da le tutta 
la collruzione e di formarnr un altro limile . Tratta poi 1 ’ Autore 
con imita elattezza delle verificazioni e dell’ ufo di elfo in maniera 
da fodJisfare qualunque fcrupolofo agronomo, e da cattivarli tutta la 
confi lenita nelle offervazioui con elfo fitte. Nel terzo libro elpone 
1; principali ofTervazioni fatte col medefimo cerchio nel corfo di un 
anno intero, cioè dagli n maggio 1791 fino al 29 maggio 1792, e 
quelle fono in grandiliimo numero , e inoltrano nel P. Piazzi un 
Ailronomo dei pivi diligenti e dei piò abili. Tutte le diflanze me- 
ridiane dal zenit delle ftelle fille e dei pianeti fono determinate con 
due di vi (ioni , cioè coll’ inferiore e colla fuperiore oppolta , e col 
lembo dello tiramento ora voltato a ponente ora a levante . Con 
quelle diverie pofizioni , e colla doppia divifione egli ottiene non 
foto 1’ apparente altezza degli altri fqll’ orizzonte , ma anche la ve- 
rificazione di ciafcuna divifione, e può facilmente feoprirne gli erro- 
ri, fe ve ne fono. Nel quarto libro fpiega egli i varj metodi da lui 
ufati ed i calcoli fatti per determinare colle precedenti ofTervazioni 
U latitudine e la longitudine geografica della fua Specola. In queft’ul- 
timo libro ricava pure delle, fue ofTervazioni varj rifultati full’ ef- 
fetto delle rifrazioni nelle altezze degli altri , e chiude 1’ opera col 
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giornale delle oflervazioni meteorologiche. Quell' opera, elie è bella 
anche per la parte tipografica, mette in evideoza la decita ed effi- 
cace protezione che S. M. il Re delle due Sicilie accorda alle faenze 
C fegnatamente ali’ Agronomia, e fa rnoltifliuo onore all’ iliu fre 
mecenate degli fludj Palermitani il Sig, Principe di Caram mieta Vi- 
ceré di Sicilia, che fecondando le ville benefiche dei Sovrano ha 
:• fatto coltruire in pochilfimo tempo nna nuora Specola , 1 ' ha arric- 
chita dei più fcchi ltromenti , e 1’ ha affidata ad uno dei piò ta- 
lenti Agronomi . 

Polliamo afpettarci d’ ora innanzi altre fimili produzioni del P. 
Pinzi, mentre egli continua indefelfamente le lue oflervazioni e 
vive in un clima dolce, e lotto un cielo quali Tempre fereno. Egli 
ba nello fcorfo inverno (del 1793) oflervato molte volte una nuova 
cometa fcoperta dal Tuo, affiliente il Sig. Niccoli Cartoli. Ne ha cal- 
colata 1 ’ orbita Tulle Tue oflervazioni , e trovò: 

La ditlanza peri c! ia della cometa di 966$ parti polla la dilianza 
. media dalia terra del fole di parti 10000, 

PalTaggio al perielio 27 dicembre 1792 a 8 ore 40 mina- 
ti e mezzo. 

Longitudine del nodo afcendente 9 fegni 13 gradi 14 minuti 

. 44 fecondi. 

inclinazione dell’orbita 49 gradi 7 minuti (4 fecondi. 

Longitudine del perielio full’ orbita 4 legni tj gradi Ji minati 
34 fecondi . 

Direzione del movimento retrograda < 


GERMANIA. 


% 


r abula ttiotuKM fotis novi & corretta e* 'thearia gravitine & obftr- 
vationibus recenti finis erma , quibns acctdit fixarum pracipuarum 
tatalogus ntvus ex obftevationibus a/lrononiiis anus 1787, 17 <8, 
1789, 1790 in Specula Gothaoa habitis , edita aufpiciis & fumpti- 
bus StrenijJini Ducis Saxo-Gothani . Aurore Francilco de Zach. Cào- 
. thar apud Carolum Ettinger 1792. 

Quelle nuove tavole del fole ed il catalogo di {Ielle fife, che 
le accompagna , fono frutto di una nuora e grandiofa Specola Agro- 
nomica , che S. A. S. il Regnante Duca di Sase-Ghota ha fatto co- 
ilruire l'opra un’ameniffima collina in piata dittanti dalla città di Go- 
tha. Il Sig. de Zach , che ne è I’ Allronomo , hi fapuro trar p ir- 
rito da tre ltromenti de’ paiTaggi , due de' quali fono del celebre 
Ramfden , ed il terzo di Dollond , e dagli eccellenti, orologi inglelì, 
che già polfiede , per determinare colla piò fcrupolgfa cfatcezu 1’ a- 
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SECONDA LETTER A f) 

* .» -li . ’ • . • • » * • • 

DEL S I G. ABATE TESTA 
SU I PESCI FOSSILI 1 - ; 
del Monte Bolca 

. • . • ’ ’ ' , i T ■' T . * 

• IN RISPOSTA ALLA PRECEDENTE 

DEL SIG. ABATE, FORT IS 

fu io ftejfo argomento . ' 1 ■* 


I .j| 

•• • ..«■ L 7 ** I • _ ,1 1 si) i !' .'l • 

•i * '• r ' *> i- ir . • il 

A Lettera da me pubblicata fu i pefei foffili del monte 
Bolca fembrami , ed è fenza fallo concepita e fcritta 
in guifa, da far ben coftofcere qu.int’ io fia lontano 
dalla fciocca prefunzione di aver felicemente ‘feoperta 
l’origine c la naturaci quegli fcheletri e indovinato 
Scuramente il modo, onde, trovanfi quivi radunati e Sepolti. Io 
non ho fatto in efla che muover dubbj,.che propor difficoltà^ che 
azzardar conghietture , invitando i Naturaliftì a feiorre i primi. 



(*) La prima lettera pubblicata nella ftamperia di S, Ambrogio di 
Milano, non s’ i qui inferita, ma dalla precedente lettera del Sig. Abate 
Forti j rilevali abbastanza ciò eh’ ella contenga . Gli Edit, 

Tomo XPI. E e 
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a dillipar !c feconde, e ad abbracciare o rigettar 1* ultime, dopa 
d’ etfcrfi prefa la facile cura di efaminarle. Io che in quella mia 
lettera non ho celiato di predicare, che in fatto di (Iona naturale 
il F.lofufo non è mai circofpetto abbaflanza , che l’errore è si fcal- 
tro nel mafcberarfi , che non badano fpefle volte gli occhi d* argo 

S er riconofcerlo , che prima di decider nulla, fa per confeguenza 
’ uopo interrogare in mille modi, e qua fi fiancarla natura: come 
dimenticate in un tratro si belle, e si giufte, c si falutevoli maffi- 
me , avrei gofFamenie contraddetto a me medefìmo, facendomi 
reo di quella colpa , che con modella libertà intendeva di ripren- 
dere in altrui? Avendo io dunque cercato iflruzione, anziché prc- 
tefo di darne, e fatte più al altri che a me le varie quiflioni , 
che i follili del maravigliofo monte di Bolca riguardano: s* im- 
imgiui con qua! trafporto di gioja io ricevetti l’avvifo, che ella, 
gentili (fimo Sig. Ab. Fortis , fi farebbe compiaciuta di comuni- 
carmi le riflcfuoni e le idee, che la lettura del mio opufcolo a- 
vea di mano in mano rifvegliate nella fua mente. Da chi meglio 
che da lei poteva io luGngarmi di confeguir ciò , di che era tanto 
bramofo? L’ efito ha ben corrifpofto alla mia afpcttazione . La 
lettera, che ella fi i degnata indirizzarmi, contiene ofTervazioni 
fommamente importanti , c ferina come è con quell’ urbana ed 
elegante facilità di flile, che è tutta fua propria, non può agli 
amatori della fiorii naturile non riufeire oltremodo grariffima . 
Il perèhò avendola io pregata a permettermi di pubblicarla, ella 
ha cortefemente condifcefo alla mia preghiera , ed è quello un 
nuovo tratto di gentilezza, che le è piaciuro ufar meco, e di 
cui le rendo le maggiori e più didinte grazie che pollo. Ora non 
mi refi» che fupplicarll a voler dare un’ occhiata alle non fo s’io 
le chiami annotazioni o ciance, che io qui le foggiungo, e che 
quali che e(Te li Sano, io fotropongo interamente al fuo finissi- 
mo difeerniraento , Io intendo di porgerle cosi un motivo di trattar 
di bel nuovo )' argomento de’ pelei del Bolca , e di trattarlo da 
fuo pari io guifa, che non rimanga più che defiderare intorno al 
medefìmo. 1 Naturalifli terranno di ciò obbligo con me, ed io a- 
vrò la gloria d’aver fatto le veci delia cote, che affila ed aguzza il 
ferro txfori ipfa f e tondi. 

Prima però d* entrare in materia , è d* uopo che io le renda 
conto di due contraddizioni, deli* uua dclrf* quali fembra chi io 
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abbia voluto accular malignamente lei , dell’ altra ha ella gentil* 
mente riconvenuto me. Se dopo d’aver detto, che i pelei del 
Bolca videro tutti nello ftefft mare, ella avelie affermato ritro- 
varli in quella montagna de’ pefei colà tra/portati fin anche dal 
mare degli Otaiti , ella noy farebbe certamente (lata d’ accordo 
con fe medefitna. Ma ella non è caduta, nè io 1 ’ ho fatta mai 
cadere in quella diftrazione. Il palio medefimo da lei ettaro n’è, 
per quanto parati, una prova manifella. Apparifce da effo, che 
il trafporto de’ pefei al Boka da varj e lontaniffimi mari vicn 
da me attribuito a que’ Naturatili, che han compofto e pubblicato 
de' cataloghi , ne’ quali il genere, la fpecie, e la patria de’ pefei 
medefimi ordinatamente e diflintamente li accennano. Ora ella non 
ha mai cotnpollo, nè pubblicato alcuno di fiffatti cataloghi. Io 
me ’I fo, e ho ben molìrato di faperlo. Dunque nel citato palio 
io non ho parlato, nè poteva parlare di lei. La dottrina de' traf- 
porti io la dico propria de' Sigg. Naruralifti di Verona ( pag. 51) 
dai quali però io non ho tralasciato di apertamente diftinguerla 
( pag. 4; ). Elia dunque non interpreti di grazia per fe la fmania 
da me riprefa di far giugnere al monte Bolca fino i pefei otai- 
lici : ben la riferifea a coloro, che prevalendoli, per non dire a* 
bufando, della fua autorità, follengono una opinione, che per no- 
ftro comun giudicio non può foftenerli. 

Se la dottrina de’ trafporti non è fua, s* accerti che nep- 

E ur mie fono le aringhe, e le morve nel Bolca difibtterrate. 

>opo <T effermi s) vigorofamente op pollo alla nomenclatura di 
que’ pefei , dopo d’ aver (biennemente adottate le idee del Bek- 
manno fopra la quafi generale ignorati liti degl’ i moliti , come a- 
vrei potuto fenza un’ eftrema dabbenaggine afficurare trovarfi nei 
Bolca delle aringhe e delle morve? Nel paragrafo della mia let- 
tera , dove ho io rammentati fiffatti pefei , io prendo a combattere 
i Buffonifti, che per alimentare quei loro fuoco centrale , fogliono 
eziandio giovarli de’ folli li del Bolca. Io contra loro ho argo- 
mentato cosi: Quegli fiefiS che attelìano contenerli nel Bolca de’ 
pefei, che proprj fono de’ mari dell’ equatore , attefiano ancora 
conrenerfene quivi degli altri, che non appartengono che ai freddi 
mari del norte. Que’ pefei adunque fervoao ugualmente a provar 
la diminuzione, che 1’ incremento del caldo ne’ noftri climi, vale 
a dire , non fervono propriamente a nulla . Un tal argomento non 
è quindi che un argomento ad hominem , come fuol dirli, e non 
ha altra forza , nè altro feopo . Ella ne farebbe ben perfuafa , fe 
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forte rt a ra preferite, quando un non fo chi, foli» a cambiare in 
le pietre miofore dei Bo’ca , m’ offerfe di quelle 3 r,T a! 
chini I una . Ricordami che Sghignando io ripetef a quel M.M» 
il non tanti emo di Demoflene . V q Mlda 

Per mollrar fempre più che il Bolca non poteva rendere ai 
cun fervigio ai Buffonirti , io ho ricordata con quelle benedette 
aringhe eziandio I ambra grigia rinvenuta dal preeiatiffimn S 

Jìe> co dt .7 alene inferme : le balene abitano i mari fettentrinn Ài 
Se quella efpreflione le fcmbra un po’ forre , ella la indebolirà 
Jnch ,a |' fU ° p h ', ac -’ m f nro » io !> e fjrò contentiamo. Si contenti però 

anch e!. a, eh io le accenni alla sfuggita i morivi * 

È— Vr.- j., ì( u p„ b s; c4 h " 

àìverG fuip' ■ ■ deU j- am Ì r * g /' S ' a • £ B'« r -*nmeiiM diciotto pareri 
d.verfi full I origine : d, effa , fra i quali ha luogo anche q£lo 

e riguarda 1 ambra medefima come una fofianza rigettati dalle* 
balene, quam op.monem dice egli, „/* equidem non al, et 
fo tante prove era fin da allora fondata una tale odìZÌZ 1 
virta appunto di si numerofe prove afferifee il DudU ’ 11 
terfi più dubitare, che l’ambra grigia „o„ P £ 

que mortn marini (,). Dello fieflo fornimento fono ft at 7 pi £ 
ma il Koempfero (i), e poi lo Scbweadier (j), il Cren r . \ P •. 
®' e,r ' ci ( 5 )> il Donadei (6)> il Romé de i Isfe ec. (7) 4 4,1 
delle loro principali ragioni è dedotta dai pezzi o memhri" J n 
feppia ortcpodia , che trovanfi frequentemenre rinchiufi nell’ aV* 
bra grigia, non ignorandof, elTer la detta fepoia il f'i," I m * 
dito cibo delle balene. Anzi il W de 7 ÌT ££% 
il Rendetelo ha notato aver gli antichi Greci dato alla 
di cui fi parla, il nome d’ d’ d’ * 

r '» 8"'» J** eh. ... manda, doh.o p„ ’J ZZaZZl 

da Greci moderni m*, ,t . Quindi argomenta che 1’ ambra gril 


(1) Trinfaa. Filofof. an. i-tr . 

(*) Storia del Giappone . ’ 

- (}) Rozitr Journal de PhiGque *n. 1790. 

(4) Comprndmm umvtr/a/e chinine . 

li! ’■ c - • 

(7) Rozitr tom. 25 . 
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già riceva la fragranza, c he ha, dalla feppia ottopodi», con cui 
«•ovili unita. Che una tal ambra non debba annoverarli tra i bi- 
tumi, fembra che 1 ’ abbia ben provato il Frankeeviiie negli Atti 
dell’ Accademia di Berlino all’ anno 1764. Non è dunque la fola 
autorità d’ un Capitano inglefe, ma quella de’ celebri Naturatili 
telìè mentovati, e i fatti da loro raccolti, e le odervazioni da’ 
medcftmi ripetute che mi han fatto attribuir con Scurezza un’ o- 
rigine animale all’ ambra grigia. Quella è la nota, 'eh’ io dove» 
per avventura apporre alla pagina 50 del mio opufcolo. 


- > Ma Iafciamo in difparte le aringhe, e lò Aereo delle balene,' 
e venghiamo a ciò, che le quiftioni da me 'prfipofte fu i pefei del 
Botca maggiormente inrereffa . Là principale fra effe è quella del 
loro efoticifino. Per impugnarlo, o< 'almeno per farne dubitare,' 
ho rilevata fra f altre cofe la differenza affai rimarcabile, che 
palla fra la grandezza d’ alcuni pefei otaitici, e quella de’bolcani, 
che fembrano aver con effì alcuna analogia. Il polinemo efempi-t 
grazia plebejo dell’ Otaiti -è lungo 5 6 linee, quello del Bolca z$ 
pollici. Ella per ifnervar la forza di quella ofletvazione , rifletter 
die la piccioiczza del polinemo otaitico pub nafeere dalla poca 
età,' che avea , quando fu prefo . La rifleffione è giufla, ma il 
fondamento, fu cui fi appoggia, è ugualmente probabile? Crede 
cita che un f«l polinemo plebejo fia ftaro pefeato nel mare degli 
Otaiti ? Nel determinar la lunghezza propria di fiffatti pefei , non 
è del tutto vèrifimile che fia (lata fidata una quantità media# La 
verifimiglianza , oferei dire che fi cambia in certezza, quaftehv fi 
ponga ménte, che la lunghezza di 5 6 linee viene dal Sig. Brouf- 
fontt adeguata ugualmente ai polinemi plebei dell’ifola di Tanna. 
Chi mai dirà che ancor effì s' incontrarono ad eder pefeati bim- 
bini, ed aventi la flefla età nè più nè meno, che gli otaitici? 
Ma s’ella intende che quella differenza di grandezza fra i poline- 
mi bolcani, e gli otaitici non debba effere alfolutamente valutata , 
ini permetta che per la (leda ragione io intenda altresì , che non 
debba valutarli quella de’ corn’ammoni picciolilfimi viventi ne* 
mari adriatico e norvego, e de’ corn* ammoni gigantefihi , che 
trovanG follili nd veronefe, e in altre contrade d’ Europa. E 
fembrami eh’ io abbia tanto maggior diritto d’ ottenere una tal 
permilfione, quantochè i corn’ammoni adulti non podono, mercè 
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1’ enorme lor pefo afzarG per avventura dal fondo de’ mari, 
io cui vivono, e i corn’ ammoni norvegi oflervati dall’ Hof- 
mann (i) fono conùdeiabilmentc più grandi che gli adriatici. 

IV. 

Eccoci infenfibilmente arrivati a parlar de’ teflacei , che hanno 
avuta una quali comune fepoltura co’ noflri pefri. Ella perfùaGf- 
lima della impoffibilità d’illituir paragoni efatei fra i pefei viventi, 
e quelli del Boica, onde trarre una conduttori deciti va filila pa- 

E ria , e Tulle fpecie degli ultimi j vorrebbe thè I’ efame de’ pefei 
idearli non aelalTe difgiunto da quello de’ teftacei , in vicinanza 
de’ quali fi trovano, e dall’ efoticifmo de’ fecondi argomentar l’e- 
foricifmo anche de’ primi. Che vuol ch’io le dica? Quel maladett® 
fcetcicifmo che mi perfeguita in tali cofe dappertutto, mi fugge- 
rifee intorno a quella i dubb; feguenti. I teftacei del vcronefe fi 
chiamino pure ad efame co’pefci di Bolca, e il luogo natio degli 
uni ferva a determinar pure il luogo natio deRti altri. Che van- 
taggio trarrem noi da ciò? Quello di accrelcere la difficoltà, 
fenza fperanza di rimuoverla. Poiché con qual mezzo verremo 
noi ad aflìcurarci che un tal teftaceo è efotico o no? Conofciam 
noi tutta le fpecie de’ teftacei, che vivono ne’ naftri mari? Se 
gli analoghi di molti teftacei follili non fi fono peranche ritro- 
vati, quello è, diceva il Guettarj, perché non fi è potuto, o 
non fi è faputo cercarli. A mifura che crefcono le diligenze, non 
s’ aumentano ancora le feoperre (»)? Una breve occhiata del Sig.' 
Abat» Spallanzani fui golfo della Spezia, ella fa di quanti vi-, 
venni ha , dirò cosi , arricchito quel mare . E fenza rammentar 
di nuovo i corn’ ammoni , e gli ortocerati del Bianchi e dell’ Hof- 
mann , ella non ignora, che il Gualtieri ha feoperte le grifiti, il 
Prefidente di Joubert le anoroie, lo Show il nautilo ma filmo, il 


(,) Dr torna ammanii nativo &e. 

li) Fra i pefei del mediterraneo (coperti in quelli ultimi tempi , • da 
me indicati alla pag. 40 e feguenti dell» mia lettera, vuolfi annoverare 
il buracbojolt del Battana ( Giornale d’ Italia fpu tante alla feienaa natu- 
rale Tomo IX. ) e I’ eftx bra/ìtienfii pefeato non ha guari nel mir di Tu- 
nifi dal Sig. Ab. Rofa , e da lui riporto nel mufeo di Storia Naturale della 
Regia Univerfità di Pavia, di cui «gli i il degno curtode- Ecco dunque 
usa nuora correzione da farli al catalogo de’ pelei bolcaoi publicato sei 17*19. 
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Sig. Abate Olivi la venere litofaga, ed ella flefla la terebratola 
creduta ignota dal Barone di Hupfck. Il Linneo ba detto, che 
i’ originale dell’ btlmintbolytut nautili ortbocer * vive lenza dub* 
bio nel fondo del baltico. Ella per quel fen^a dubbio è andata in 
collera col Linneo ed ha ragione, liane veniam petimttfqut , da- 
mufaue vicìjfim , Alla fin fine il Buffon medefimo attedi efler 
picciolo il numero delle conchiglie follili, i‘ analoghe delle quali 
non fi fa finora fe appartengano o no a’ noftri mari. Eppur egli 
per accreditar Tempre più quel fuo fuoco centrale granatamente 
fpegnentcfi, avrebbe avuto bifogno d' artellar tutto il contrario. 
Se ella non vuol credere al Buffon , creda a fe medefima e fi ri- 
cordi di quanto ha faviamente ferino nel fuo bel li filmo viaggia 
per la Dalmazia (i). ,, Sarebbe da efaminare, fono fue parole» 
le molte delle produzioni follili della balla Germania conveniflero 
con le naturali, che vivono negli abiffi più profondi del noftro 
mare. Chi fa che non fi venilfe a capo di frainuire appoco ap» 
poco il numero delle pcjrificazioni provenienti da teflacei, e da 
lavori di polipi non conofciuti “ ? 

Il ricorrer dunque ai teflacei marini foffili per indovinare e 
fìabìlir la parria de’ pelei del Bolca non è un filo per ufeir del 
laberinro, in cui ci troviamo, è anzi un mezzo per ifmarrirci 
fempte più dentro il medefimo. Ma io vado più oltre, e voglio, 
ardirei quali dire, dimofirarie, che dalla patria de* teflacei per 

3 uano ella folle indubitata e manifella, non può trarli alcun in- 
izio ficuro per rifpetto a quella de* noftri pelei. Mi varrò • pro- 
varlo d’ una ofiervazione da lei regiftrara nel fuo viaggio per la 
Dalmazia (a). Il lago di Urana nel Contado di Zara è ftato fin 
al ló^o un lago d' acqua dolce. In tal epoca le acque e i pefei 
del mare cominciarono ad entrarvi. Non cerchiamo per ora il 
come: il fatto Ila che quel lago è ora falfo, ed alberga pefei 
marini. Figurianci che fopravvenga ad effi la difgrazia, che ac- 
cadde ai pefei del Bolca, onde al par di quelli rimangano chiufi 
in una pierra o calcarea , o argillola , o margacea che dir fi vo- 
glia. Preffo al lago d’ Urana ha ella fcoperti degli ortocerati, 
non è così? Gli ortocerati fono ripofti nella clalfe de* foffili efo- 
tici. Ecco i pefei del noftro mare fepolti preftb a’ teflacei di mari 


(1) Tomo I. pag. 157. 
(a) Tomo 1 . pag. ag. 
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lontanissimi. Se il mentovato Iago fi diffeccaffe, e di là a qual- 
che fecolo un naturatila intraprendeflè a vi filar la Dalmazia, e 
dall’ efjticifmo di que’ tedacei arguiffe quello di que’ pefci , non 
s’ ingannerebbe egli a partito? Ma che vo io fabbricando cafi ipo- 
tetici, potendone allegar de’ rtaii? Eccone uno, che par decifivo. 
lo 1’ efporrò colle fteffe parole, con cui lo riferifee Giovanni Gef- 
tiero ('). In Glaronenfium montibui Guppen , Fifmat lentet lapi- 
de*, cornila ammonir, o/lrea reourvirejira , €5* alia remoti ffimorum 
tnarium & incognita parificata in Jaxis rudibut calcatiti in- 
veniuntur : dum proximus iifdem locit mons Blattenberg arde- 
fiat nigras exbibet , in quii’ tu fere unice feeleta pi/cium vi- 
de ni ur non aiiorum , quam qui in mari mediterraneo vivant , a- 
cut, r borri Ir i , condri, tejìudiner. Piata exempla in capite IX. 
propofuimus. Ne’ monti tiessi della veneta Lombardia non ifcoP- 
gonfi alcuna volta tedacei marini ed 'fiatici predo a conchiglie 
lacuftri e comuni ? La montagna d’ Albenfa nel BergamaCco non 
prefenta fra fi altre quello curiofo fenomeno? E fe io dal trovarli 
le conchiglie ne’ contorni del Bafca fepolte in materie ficnramenre 
vulcaniche, fe dall’ efler le medefime inzuppate di vulcanico bi- 
tume, come ella defla afferma che il fono, pretendessi inferire 
vulcanica dover effer la pietra, che rinchiude! pefii del Bolca, e 
vulcanico fimilmente i! bitume, onde modrafi Jntrifa , me’l per- 
metterebbe ella? Non mi replicherebbe fubito. niun luogo avere 
in quedo cafo 1’ analogia ? Pur fi tratta di pietre giacenti <f una 
predo all’ altra, e fors’ anche unite infiem- . 

Ella dunque crele che la caufa de’ pefci debba congiungerfi in- 
ficine con quella de’ tedacei, io no. Ma troppo mi nnerefee fioftl- 
narmi in un fentimento contràrio al fuo. Mi ritratto adunque, e 
confento di buona voglia, che la ftefla fentenzi fi porti fulfi ori- 
gine, e filila patria degli uni, e degli altri. I tedacei de! Bólca 
fono efotici. Perchè? Perchè i loro analoghi non vivono, e non 
trovanfi più nel mediterraneo. Sia vero. Ma noi. convenghiamo 
che il mediterraneo attuale non è che un avanzo,! che il fondo 
del mediterraneo antico, di quello, che bagnava 40 fecoli fi le 
radici de’ monti Vicentini c Baffanefi, e formava altrettante ifole 
de’ Berici, e degli Euganei. 1 tedacei fossili efotici al medicer- 



• ■ .1 


(*) £ r purificati! cap. i8 . t 
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raneo attuale hanfi a giudicar tali anche per rifguardo all* antico ? 
Diamo ui’ occhiata alle differenze che paffano tra un mar grande, 
e ’l mare (ledo impicciolito, nè perdiamo olrre a ciò di villa i 
cambiamenti locali , che nel corfo di più fecoli poffano efferglì 
accaduti, e poi decideremo. 

Come nella noflra atmosfera gli Arati inferiori dell’ aria 
fono più denfi de’ fuperiori , cosi ancora nel mare 1’ acqua vi- 
cina al fondo premuta dalla maffa dell’ acqua fuperiore è forza 
che fia più denfa di e(Ta ( 1’ incompressibilità dell’ acqua è ora 
fmentita da efperienze palpabili ), e come alcuni animali terreflri 
han bifogno per vivere d’ una determinata denfirà d’ aria , e per- 
ciò offendo finissimi nelle valli, perifcono fulle montagne; cosi 
alla vita di alcuni pefci può effer neceffsria una determinata den- 
fità d’acqua, che nafcendo dii pefo dell’ acque fopraflanti, non 
può non ceffare alla partenza delle medefitne. Se quella dottrina 
non è vera, hassi a riprendere più di me il P alias , da cui 1’ ho 
imparata. „ Si è cercato più volte, dice egli (•), oerchè le pe- 
„ trificazioni europee fiano per lo più originarie de mari india- 
„ ni. Una tal fuppofizione par falfa in fe fleffa. Le produzioni 
,, de’ mari indiani trovanfi ancora ne’ mari del nort, ma non 
„ nafcono, che negli abissi, perchè la loro eliftenza fembra di- 
„ mandare la pressione d’ una gran maffa d' acqua . Il mediter- 
,, raneo dall’ altro canto alberga ne’ fuoi abissi la maggior par- 
„ te delle produzioni ammucchiate negli (Irati calcarei delia 
,, Russia “. 

Alla denfità dell’acqua vuol aggiungerli la falfedine. Le ac- 
que marine come fono più profonde, fono eziandio più falfe. 
L’ acqua del mediterraneo , benché G verGno in effo tanti fiu- 
mi , pur vuolft da taluno , che contenga maggior copia di fale di 
quella dell’ oceano, il che avverandoG proverebbe di più, che 
l’un mare non è nato dall’altro. Ora alcuni animali marini non 
vivono che in acque d’ una certa e moderata falfedine, e però 
effendo generalmente quella nel fondo del mare maggiore , eglino 
non poffono difendervi, e mantenervi!!. Servan d’efempio quelle 
gorgonie, che fono (late dal Sig. Ab Spallanzani offervate nel 
golfo della Spezia preffo ad una ricca forgente d’ acqua dolce , 
che fgorga quivi e folle vaG fopra il livello del mare. 11 perfpica- 


(*) Obfervatiotu fur 1* format ion dea montagne» . 
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cissimo ed impareggiabile Offervatore non trovò tali gorgonie che 
ne’ luoghi prossimi alla mentovata forgente : dove f acqua ma- 
rina fi mefce e 0 tempera con la dolce. E' noto che il mar morto 
per effer cosi falfo come è, non è abitato da pefci di veruna forte « 

Il celebre Micbaelit avendo fciolta in quattro mifure d’acqua una 
mifura di Cale ( il mar morto è falfo a quello fegno ) pofe quindi 
nell’ acqua flefia un carpione, il quale però non vi s’immerfe, e 
* fobico mori. Da Cimili oOcrvazioni traile origine, cred’io,la novella 
di Phnio , che i tori, e i cammelli pollone a lor bell’ agio paf- 
feggiar francamente fu quel mare, fenza rifehiar d’ affondarfi. 

1 venti agitando il mare lo fconvolgono da cima a fondo, fe 
è baffo; ma per quanto imperverfino, Tacque nel cupo degli o- 
ceani lì rimangono perpetuamente inalterabili e tranquille . I pe- 
fci dunque e i telìacei, alla vira de’ quali è neceflaria una certa 
quiete, e un certo ripofo, debbono allontanarli da’ mari di poco 
fondo, e non potendo fuggirfene, perirvi. E* quella la cagione, 
che sbandifee i pefci dallo llretto ai Calais (•), benché le vicine 
fpiagge fe ne veggano abbondevolmente fornite ; e di qui nafee 
ancora, che infuriando folla venera laguna il vento di Levante, 

Cogliono i pefci a torme frettolofameute partirfene, e nel mar 
vicino ricoverarli. Quanto f adriatico mare fia celebre o piutrofto 
infame per frequenti ed orribili rempefle è inutile ch’io il ram- 
menti a lei, che ben può dir con Orazio; Quii fit ater Adrit 
novi fmus , 

Nella fredda flagione i mari di poco fondo o fi agghiaccia- ' 

no, o rellano intimamente penetrati dal freddo, che domina nell’at- 
mosfera. Se il freddo è molto acuto, alcune fpecie di pefci ne ri- 
fentono un grave difagio, e non potendo collo feendere allo’n giù 
procacciarli un meno rigido foggiorno, cedano prontamente di 
vivere. E qui ha luogo il bel paflb d’ Oppiano da me riferito 
alla pag. 6 $ del mio opufcolo. 

Ecco le differenze che debbono rimarcarli in un mare, che 
effendo grande e profondo, s’ impjcciolifca e fi abballi, Molti de’ 
viventi, che erano una volta indigeni dì elfo, divengono allora 
neceflariamente cfotici. Si ponga mente al fucceffiyo cambiamento 
delle terre, che coftituifcono il fondo del mare fleflo, e le quali 
fccoadoché fono argillofe, calcaree, fabbiofe ec. atte fono a far 


(*) Hiftoire de J’ Aead. R. d« Scie». 17*7 . • 
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na r cere, ed a nutrire differenti fpecie di piante, d’ infetti, di te- 
flacei , di pelei ec. : oltre a quelle del fondo, fi valutino le muta- 
zioni delle fpiagge, del vario calore, onde per circortanze pura- 
mente locali poffono efler dotate ec. e fi avranno altrettante cagio- 
ni di vicende zoologiche, e di fopraggiunto efoticiftno. Ma a 
quelle cagioni si naturali, si fempltci , si vere, è piaciuto e piace 
ancora di foftituirne dell’ altre portentofe, giganrefche, immagi- 
narie. Si torce I’ affé della terra, fi chiamano dalle fpiagge più. V 
remote gli oceani , fi fan venire da’ confini del mondo le comete , 
fi mette in fotnma in convulfioni orribili la montagna , pef non 
farle partorire che un (orcio . Ma che bifogno c’ era egli per un 
pefcioiino , per una conchigliuzza fcuoter tutta la narura, e 
capovolgerla cosi ? Nel 1725 fparvero dal mar di Brettagna i fo- 
litt fcombri, e le fardine, e invece loro popolò quel mare una 
fpecie di pefci affatto ignota agl’ittiologi. Forfechè la Brettagna 
s avvicinò in quell’anno, o fi fcoftò dall’equatore? Il mare o- 
landefe non è più si pefcofo, come trent’ anni fa. La morva lo 
ha abbandonato del tutto, e l’Accademia di Harlem ha propollo 
un premio a chi fapeffe indovinar le origini di quello abbando- 
no. Il mare d’ Olanda è (lato in trent’ anni rimpiazzato per av- 
ventura da un’ altro mare ? O una cometa sferzandolo con la fua 
coda ha porte in fuga le fue morve? Povere comete! Sempre inno- 
centi, e credute ad onta di ciò fempre colpevoli J Sa ella il vivo 
(pavento, che gettò nell’animo de' Parigini la cometa del 1773? 
Temettero che foffe giunta la fine del mondo. Tale era, o fem- 
brava che foffe il rifultato de’ calcoli del Sig. de la. Lande , che 
fi fpacciavano allora e fi ripetevano leggiadramente palpitando da 
tutti, perchè tutti in quel punto divenuti erano aftronomi, come 
in un' altra epoca tutti fi fon fatti legislatori. II fufurro crebbe 
a fegno, che il Sig. de la Lande fu obbligato da quel governo 
a pubblicare un libretto, onde calmar le inquierudini di quell’ im- 
menfa Capitale, e giuflificar sè e la cometa, che non ne avea 
certamente bifogno (•). 

Ma torniamo all’ argomento. La morte e fepoltura de’ pefci 
del Bolca fegul nel tempo, che il mare bagnava le radici di quella 
Montagna. Ella non vuole che i teftacei, che trovanti pe’ monti 


(*) Il libretto del Sig. de U Lande è intitolato : Refltxitmi far Ut 
ameni , qui ptnvini appiattir d* U terre . 
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veroncfi, fieno fiati colà trafportati da un mare efiero, ma gli 
crede vi (Tu ti e morti ne’ luoghi fteffi, dove rinvengonfi . Dunque 
i telìacei medefimi non hanfi a giudicare efotici per riguardo al- 
1’ abiatico d* allora, benché il fiano per rii'petto all’ adriatico d'a- 
ddio. Dovendofi quindi per analogia dedur la patria de’ pefci 
bolcani da quella de’teftucei loro vicini, non elfendo quelli efotici 
( parlo Tempre di quel tempo ) non hanno ad elferlo neppur quel- 
li. Ed ecco cóm’ io partendo dagli fteffi principi giungo inaspet- 
tatamente ad una confegaenza , che rompe la difficoltà propoftarai, 
e mi mette con vera mia foddisfazione interamente d’ accordo 
con lei. 

- » 

V. 

Chi dicelfe , che nell’ adriatico attuale s’ eccitò negli antichi 
tempi una si fiera, e si fragorofa burrafca, che i fuoi flutti, e i 
fuoi pefci furono cacciati e fpinri fino fui monte Bolca, direbbe 
una bija, una firavaganza tale, da non farla credere nemmeno ai 
contadini di Certaldo, che pure ne credevan tante a Frate Ci- 
polla. Come dunque può ella immaginarli che io abbia penfato, 
non che detto uno fpropofito si madornale? La caralliofc de’ pe- 
fci bolcani non la riporto io chiaramente a quell’ epoca , nella qua- 
le il mare flendevafi a piè del Bolca, epoca, di cui, dietro alla 
fua fcorta , ho fin anche indicati i documenti tratti dalla fioria 
civile? Ma quella è cofa da far incanutire ....Chi? Ella non s’è 
incanutita per quello, io no davvero, e fon certo che Erodoto , 

Senofane , Stratone , Eratojìene fra gli antichi, il Fracaftoro , il 
Turnefonfo, il Valijnierì , il Pajferi fra’ moderni non invecchia- 
rono perciò. L’ antico mediterraneo, che ricopriva 40 fecoli fa 
una parte dell’Egitto, dell’ Italia ec. non fi ridulfe allo fiato, in 
che ora il veggiamo, a poco a poco, ma apertoli lo firetto di 
Gibilterra fi fcaricò rapidamente nell’ oceano , e fi pofe in breve 
tempo a livello con elfo. Chi penfa così non ha motivo d’inca- 
nutire, perchè non offende in alcun modo e non urta la più ri- 
fpettabile di tutte le cronologìe. Nè quì mi ripeta un faccenre, 
che non bifogna confondere la ftoria naturale con la Bibbia . Oh 
no certo. Ma l’ho io forfè confufa? Ho io citato Moti contro 
i Buftonifti? O i de Lue, i Sau/fure , i Dolomieu, i Pini, del no- 
me, e delle olfervazioni de’ quali mi fon pre valuto, fono dii Mosi ? 

Lo feopo della Gcnefi, il io, non è di renderci naturalifii, ma 
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io non lafcerò per quello di dire : Nel principio crei Iddìo il cielo 
e la terra , per dire farneticando in ifcambio : Nel principio tutto 
era quarzo, e acqua calda , con acido fpatofo. 

VI. 

Io non fo, ( e come faperlo ? ) fe tutte le fpecie de’ pefci, 
che racchiude il Bolca, nafcano attualmente, e vivano nei mare 
adriatico. Halli a creder di no nel cafo , che alla vita di alcuni 
di loro folle neceffario quel grado di calore, che è proprio de* 
mari della zona torrida. In tale ipotcfi ho io penfato che i vul- 
cani euganei allora ardenti potelfer comunicare all’ acque ad effi 
contigue il calor dell’equatore. La forza da me attribuita al fuoco 
di tali vulcani le fembra eccelli va, e il farebbe certamente, fe io 
pretendevi tutta la malfa dell’antico mare adriatico edere Hata ri- 
scaldata da que’ fuochi. Ma io non ho mai prerefo ciò, e gli e- 
fempj da me addotti ne fono una prova. La fibbia, io ho dettò, 
che giace a piè del monte nuovo predo a Pozzuolo è per lo fpazjo 
di 300 pajjt si calda, che non può tenerfi neppur per breve tempo 
in mano. Trecento palli, e non più. Il mare che circonda 1 ’ i- 
fola nuova di Santorini, fi rifcaldò al nafcer del'a medefima in . 
modo, che liquefece pe’l tratto di 500 pajft all intorno il catra- 
me delle navi, che ardirono di avvicinarteli . Ma non danneggiò 
per quello e non fufe la pece di tutti i legni , che veleggiavano 
allora pe ’1 mediterraneo. Il vulcano defcritto dallo Zeno nel fuo 
viaggio alla Groelandia non tempera il clima di tutta quell’ ifola, 
nè la montagna ardente del Pollar feconda il terreno di tutta la 
Perlia. Ma che vo io ripetendo gli efempj da me addotti? Ri- 
legga di grazia il §. V. della mia lettera. Io lo chiudo precifa- 
mente così:,, Non vi farebbe adunque di che maravigliarli, fe 
,, ora non fi trovafiero più nel mare adriatico que’ pefci , che 
,, pur vi foggiornarono anticamente, quand’ elio poteva in al- 
,, cuna fua parte elfer rifcaldaro da fuochi vulcanici , che in fe- 
,, guito fi fono eflmti <( . E qui fi compiaccia, che io le comu- 
nichi un articolo di lettera , fcrittami fu quello propofito dal Sìg. 

Ab. Spallanzani . Ella sa da quel pefo e di qual pregio fiano le 
olfervazioni e le teftimonianze d' un tanto uomo ,, . La fua ipo- 
,, teli efpoila nel V. che i pefci del Bolca, in fuppofiz'one 
„ ancora, che abbifognato avellerò per vivere del calore della 
„ zona torrida, abbian trovato cotal calore pretto detto monte. 
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,, per effere allora ardente, non folo a me fembra ingegnofi, m* 
„ veriffima, in quantochè i pefci vivono meglio e più abbondan- 
„ temente attorno aJ una montagna ignivoma, che in lontananza 
,, da cfTa, a motivo fieramente de! calore, che all’ acque co- 
„ mutiica. Me ne fuggerifcono una incontrallabile prova Je mie 
„ offervazioni fatte a Strombo 1 !, vulcano, coro* ella fa, che ar- 
,, de inceffantcmente, avendo io veduto effere affai più pefeofo 
„ il mare, che circonda quell’ ifola, che il rimanente, che at- 
„ rornia le altre vicine . E di tal fatto parlo io gii ne’ miei 
,, viaggi ec. “ L' offervazione del Sig. Ab. Spallanzani è anti- 
ca, poiché trovali rammentata fin da Diodora di Sicilia. 

VII. 


Le dichiarazioni, che io le vo facendo, tendono, e eoa 
buon’ efito per quanto parmi, a dilli par l’apparente contrarietà, 
che fembra regnare in alcuno de’ noli ri fenrimenti . Vegniamo ora 
a un artico'o fotnmantente importante, e fu cui le noffre opinioni 
fono s) difeordi , che vano riunirebbe per avventura qualunque 
mezzo, che tentar fi volefTe per conciliarle. Un tale articolo ri- 
guarda la pietra, che rinfcrra i pefci del Bolca. In la credo di 
origine vulcanica, ella di marina. Ecco'e, quali finalmente che 
liano, le ragioni, fopra le quali io mi fondo. Le circoffanze , che 
accompagnarono la cataffrofe de’ pefci bolcani par quali che di- 
moffrino una fiffatra cataffrofe dover effere attribuita ad una ca* 
gion rapida e violenta. Tali circoffanze fono: l’unione in un 
picciol fito li tante fpecie differenti di pefci: il trovarfene di 

S uelli , che ftanno mangiandofi I’ un 1’ altro : 1’ effere i tnedclimi 
aci fepolti nell’atto, o fubitoché furono morti. E' noto, e *1 
Marchefe Maffei , e *1 P. Pini trattando appunto de’ pefci del 
Solca, io han già rimarcato, che le varie e differenti fpecie de’ pe« 
fci iogliono abitar naturalmente varj e differenti tratti di mare. 

P r/on rimiri 
Come fian compartiti a 1 vaghi pefci 
1 proprj luoghi ì * qua fi ì proptj alberghi ? 

Quejlo fen auefti pefci accoglie e nutre J 
L’ altro fa Jet quegli altri ec. {*) . 


I 


<*) Tajft Giornata V. 
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Ora in un fito del Bolca non più lungo ili 50 palli trovanti 
confufamente fepolte, come dice il Maffei , molte nazioni di pe- 
fci , e i piccioli , che fuggono Tempre i grandi per non efler divo* 
rati da loro, fcorgonlì a iato de* medefimi . Una tal mefcolanza 
indica aliai chiaramente, che un impetuofo e Araordinario impulfo 
fu quello, che trafportò, e raccolfe inficine que' difgraaiati vi* 
venti. La lor morte non fu fimilmenre naturale, ma forzata e 
improvvifa, giacché perirono, come fuol dirli, col boccone in 
bocca. Morti che furono," immantinente reflaron fé polii , perchè 
in cafo diverfo, i loro cadaveri farebbono flati difperfi dalf onde, 
o ingojati da altri pefei, o guadi e imputriditi non avrebbono 
potuto flampar, come han fatto, la loro figura nella pietra, che 
gli contiene. Ma fe quella pietra fteflà non è che un Ledimene» 
marino, io non fo intendere , e molto meno fpiegare alcuna delle 
accennate circoflanze. Un fedimento marino potrà al più al pni 
ricoprire i pefei , ma non trafportargli da lontane parti , per u- 
nirgli poi tuni in un breve e determinato luogo . Tali redimenti 
fi de pongono lentiflimamente, ni pollo no per confeguenza cogliere 
all’ improvvido ed uccidere alcun vivente del mare. Il fedimento 
marino, che ha intonacate le urne antiche, delle quali ella parla 
nel fuo viaggio per la Dalmazia, non è divenuto in 14 fecoli 
più alto di un mezzo pollice (*}. E v egli poflibile che un fedi- 
mento di quella fatta dia morte improvvifa ad un pefee, e ne 
riceva quindi, e ne confervi 1 ’ impronta? Ma vi fono, dirà ella, 
degli Arati, o de' fedimenti fatti dal mare io breviflimo tempo. 
S), quand’ elfo ì in burrafea, ma gli (Irati o fedimenti d’ un 
mare in burrafea fono eglino cosi fini , e d* un impatto cosi uni- 
forme come lo fchiflo? Se quelio è d’ origine marina, non è ne- 
cefiariatnente figlio d’acque tranquille? Quando adunque non vo- 
glia fupporfi , che il fondo de’ varj tratti del mare , ne* quali i 
pefei bolcani difperfamente viveano, folle tutto coperto d’ una fan- 
ghiglia della della finezza, e della della natura ( ipoteli per verni- 
cia non ammetterli così facilmente), io non intendo come la fan- 
ghiglia medelima fommoffa e rimefcolata da larghi e rempedolt 
movimenti dell’ onde poteUe formar lo fchiflo, che i mentovati 
pefei avviluppò. Si fpieghi pur dunque, fe cosi fa d’ uopo, la 
Ichiflofa fcpoltura d’ una o poche fpecie di pefei col pronto fedi- 


(*) Tomo li. pig. si?. 
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mento d’acque agitate: un cimitero di pefci, qual è il botano ì 
richiede per avventura una tutt’ altra fpiegazione. In quanto ai 
pefci follili chiufi nel geffo , efli non prefentano fimilmente tanta 
varietà di fpecie, quanta ne moftrano i bolcani , e lo Arato «al- 
tare, che gli comprende, fi formò fenza dubbio in breviflimo 
tempo, benché poi fi trasformane lettamente in geffo, mercè l’a- 
cido vitriofico, che feparatofi da’ corpi fupetiori, a poco a poco 
1’ andò penetrando. 

Ma come bene la rapidità vulcanica fupplifce alla lentezza 
marina! Nc’ tempeftofi movimenti, che preceder fogliono le vul- 
caniche eruzioni, una prodigiofa quantità di pefci diffe re nei fittiti 
è fiata fovenri volte fpinta, e confufamente abbandonata fui lido. 

Ai molti efempi da me riportati, aggiugneronne qui uno alfai 
recente. Ne’tremuoti, che tanto affiififero nel 1783 la Calabria 
e la Sicilia, il mare entrato furiofamente nel territorio di Melfi- 
na, vi lifciò, ritirandoli, numerolt pefci di più fpecie, fra’ quali 
vcngon didimamente rammentate le agulie da lei riconofciute an- 
che nel Bolca (1). Le efalazioni mefitiche de’ vulcani qual effica- 
cia s’ abbiano a toglier fubitamente la vita non foto a’ pefci , ma 
eziandio agli uomini, fe ’l fanno meglio di chiccheflia gli abita- 
tori di Santorini, e di Catania. Le ceneri vulcaniche han fepolto 

I irofondamente e ad un tratto fpaziofi campi, e città intere, e la 
oro finezza è appunto il carattere, che le diftingue dalle fibbie 
di qualunque forte . 

Qui parmi, ch’ella m’ interrompa, e con un poco d’ im- * 

E azienza mi dica cfler quelle alTai belle cofe , ma che non 
anno a far nulla con lo fchifto del Bolca , il quale non è fi- 
curamenre, e in alcun modo vulcanico. Non è fieramente in 
alcun modo vulcanico? Perchè? La natura d’ una pietra fi rac- 
coglie da Tuoi caratteri efierni, o dall’ analifi chimica. I carat- 
teri ertemi degli ftrati prodotti da ceneri vulcaniche, fono, per 
ufar le parole del Ferher, tali (z), che indurrebbono quafi a pen- 
fare effer gli firati fteffi un fedimento dell’ acque. I medefimi ag- 
giugne il Rn/pe, hanno alcuna volta tutta l’apparenza di firati fot- 
tomarini. Si sfogliano, dice il Dolomieu (3), in una infinità di 


( 1 ) Veggafi la bella relazione fattane dal Sig. Doti. Pivraz/a alla 
• ? 7 9 ■ 

(1) Veggafi ia mia lettera alla pag. 8; . 

(?) Su i vulcani clliati di vai di Noto. Rtx'm Ccttembre 1784. 

fot- 
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foftiliflirae ladre, che non paiono non edere orizontali, perchè 
nate dalla dcpoGzione e fvaporamento dell’ acque, con cui le ce- 
neri vulcaniche piovvero. Ella fa 1’ imbarazzo, nel quale il ledè 
mentovato Narurabfia vifitando 1’ ifola di Lipari (t) si più volte 
ritrovato. Egli non poteva darfi ad intendere, che alcuni Arati 
di pietra ampj , uniformi, orizontali, e sforniti all’ apparenza 
d’ogni carattere igneo fodero flati quivi prodotti da eruzioni vulca- 
niche. Non fu che il lungo efame delle circoftanze, che i det- 
ti Arati accompagnano, c fra le quali vogliono ricordarli le fo- 
glie negli Arati medefimi rinchiufe, come precifamente il fono in 
quegli del Bolca, non fu, dico, che un tale efame, che gli di- 
moflrò fiffatti Arati dall’ eruzion fangofa d’ un antico vulcano a- 
ver avuta l’origine. E che dirò del vulcano di Macaluba, che 
preflo a Girgenti va innalzando tuttora montagne d’ argilla? Il Sig. 
de Dolomie u ne afficura di nulla aver veduto in tate argilla che la 
prefenza del fuoco gli annunziafle. I caratteri edemi poco dunque, 
o nulla giovano a diftinguere uno Arato di tali ceneri da uno 
Arato decisamente marino. In quanto all’ analiA chimica delle me- 
delime, non crede ella che il Bergmann , il Verter y il Gioeni ec. 
abbiano faputo farla? Ebbene, eglino le han ritrovate margacee, 
e fcmpre più o meno eflfervefcenti cogli acidi. E lo fchiflo irtioforo 
del Bolca non è, almeno in alcuni Arati, della AelTa natura? Oov’è 
dunque 1’ impoflibilità che fia nato da ceneri vulcaniche? Ma fi 
dirà: non apparifce in quello fchiflo indizio alcuno di fofferto ab- 
bruciamene). Che perciò? Quante materie fono vomitate da vul- 
cani , che non portano il contrafiegnn della menoma arfura ? Ella 
non ricuferà certo, che io le traferiva qui un bel palio del Sig. 
Commendatore di Dolomieu . „ Le materie, avverte egli (z), 
gertate da’ vulcani non hanfi a confiderar fempre come prodotte da 
elfi: non tutte fono date inveflite o alterate dal fuoco: alcune 
n’ efeono intatte , e fono come Araniere al vulcano, che le slan- 
ciò. Elle trovanti fituate al di fopra del luogo, ove 1’ incendio al» 
lumofli, e non vennero sbalzate fuori , fe non perchè s’oppofero alla 
dilatazione de’ fluidi elidici , che fono i grandi operatori de’ fot- 
terranei infiammamenti . Dal Vefuvio, fegue egli a dire, sboccano 
infinite foAznze rutilamente tocche dal fuoco , e le quali non ap- 


(i) Voyage ani iste* de Lipari. 

(a) Memoire fur le* ules Ponces pag. ijj . 

Tomo IVI. - G g 
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partendolo a quel vulcano, fe non perchè fono (late dal medeft- 
funo (laccate cucii (Irati, in cui fi trovavano, e (laccate pel fo- 
bico fviluppo de’ fluidi elaftici, anziché per l’azione immediata 
del fuoco E venendo al particolare delle ceneri, il Sig. Com- 
mendatore s’ efprime cosi: „ Le ceneri vulcaniche non raffembrano 
punto a quelle, che nafeono dalla combuflione di materie infiam- 
mabili. Quelle fono il refiduo terreo e falino della combuflion 
meiefuTU, quelle confìrtono in terre fottiliflime fpinte fuori dalla 
corrente di loltanze elalìiche ec. “Che maraviglia è dunque fe non 
han feco alcuna marca, alcun vefligio di fuoco? Dopo quella del 
Dolami e u , eila gradirà d' udire ancora la teflimonianza d’ un 
altro fuo pregiatiflimo amico, qual è il Sig. Cav. Gioeni. Egli 
favellando de’ farti primitivi del Vefuvio, annovera fra erti le pie- 
tre da calce, i marmi, le marghe si calcaree che argiilofe, affer- 
manlo cotali follanze incontrarti qua c la per Io dorfo del Ve- 
fuvio ìllefe dal fuoco , e in tanta copia, che forpaflan tre volte 
quelle, nelle quali gli effetti del fuoco delio ravvifare fi poflono(i). 
E' noto che dal Vefuvio, come dall’ Etna fono più volte ufciti 
torrenti d’ acqua e di fabbia ugualirtìma in tutto e per tutto alla 
marina, e fparfa di conchiglie fimilmenre marine. I vulcani di 
Kamtfchatka (z) vomitan talora oifa enormi di balene, il che fa 
credere ai miferi abitanti di quel paefe, che maligni fpiriti fog- 
giornino dentro le caverne de’ loro monti, e fi fervano del fuoco 
ae’ vulcani per cuocervi le balene e mangiarlefi. Son pur quelle 
le ragioni, cioè le foltanze appartenenti ai mare, e rigettate da 
vulcani, che hanno indotto alcuni celebri Naturalifli a penfare 
dovervi pur edere una qualche comunicazione tra il mare, e ì 
vulcani (ledi, ed è quello fenza fallo il motivo, per il quale il 'eh. 
P. P.»/( 3 ), comechè riconofca per meramente calcare la pietra, 
che rinchiude i pefei del Bolca , ha non pertanto dichiarato poter 
beni fimo i pefei medefimi edere dati da un vulcano fottomarino ' 
ucci i e fepolti . 

Agli efempj dell’Etna e del Vefuvio aggiungiamone un altro, 


(i) Saggio di Litologia Vefuviana. 
ti) Rozier . Luglio »78r . 

tó Memoria Geologica folle rivoluzioni del globo terrelìrc . Patte fe- 
conda $■ 13 * . 
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che elfendo, quali direi, domeflico, fembrerà per avventori più 
opportuno. Quale avanzo, quale indizio, qual traccia di fuoco 
offervafi mai nell’argilla, conofciuta fotto il nome di terra bian- 
ca di Vicenni Non pertanto il decano degli Orittologi italiani, 
1’ uomo meritamente da lei riconofeiuro come fuperiore ad ogni 
eccezione, il celebre Sig. Giovanni Arduini crede ufcita quell' ar- 
gilla ftefla dal vulcano, che arfe un tempo folla montagna di Lo- 
vegno (i). Il vederfi che l’argilla medefima ha dovuto di neceffitè 
fcorrere all’ ingiù pe’ foggiacenti colli del Tretto, che ha rico- 

5 erta la fuperficie di elfi: che ha ripiene le cavità che l’un colle 
all’ altro dividono, che prefenta in fomma dappertutto 1’ imma- 
gine e gli andamenti d’ un rovinofo torrente, che C precipita 
dall’alto, fono gl’ indizj, onde ha dedotta il Sig. Arduini la fua 
più che probabile conghiettura . Nè io fo che alcuno lo abbia ac- 
culato per quello di mineralogica erefia. Figurianci ora, che in 
una delle valli da quel torrente argitlofo inondate e foramerfe vi 
Life fituato un lago. I fuoi pelei non farebbono, come quelli 
del Bolca, (lati in un fubito uccifi, avviluppati, c fepolti? Tale 
fenza dubbio doverle efler la forte di quelli, che abitavano il 
tratto di mate frappoflo all’ ifole di Vulcano e di Vulcanello, 
tratto che verfo il 1550 rimate pienamente ingombrato dall’ eru- 
zione, che le predette ifole 1’ una coll’ altra congiunte (a). 

Le ceneri vulcaniche lì fpandono, com’ ella ben fa, ad e- 
normi dillanze. Quindi non è necelfario, che quelle, onde refta- 
rono avvolti i pefei del Bolca, ufeiflero dal Bolca fleffo. E perù 
fe le tue oflervazioni dimofìrano la nafeita di quella montagna 
efTer pofteriore al fotterratnento de’ fuoi pefei, io m’ accorderà 
volentieri con lei, e ripeterò'da qualcun altro de’ vicini vulcani 
l’origine delle ceneri ^ di cui fi favella. Ella ben vede una tal cir- 
collanza non alterar punto nè poco la mia fpiegazione. 

Ma benché pur 1» concedere, che in tutte: le centri vulcani- 
che debba neteflariamente reftar imprefTo un qualche fisgno di 
fuoco, del quale altronde è affatto privo lo fchifto pefeifero del 
IJolca, nemmen quella farebbe, a mio xccdcre , una dccifiva ra« 
gione contro ciò, che fono andato finora divinando. Le infiltra- 
zioni, onde le pietre fono alcuna volta intimamente penetrate, 

— 1 11 1 ■ i, 

. (i) Giornale d’Italia fpettante alla feienza naturale . Tomo XI. 

(a) Voyage aux ili» de Lipari pag. tj . 
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cambiar foglìono interamente, almeno in apparenza, la loro na- 
tura . Quindi le raetamorfoli mineralogiche ugualmente lìrane , ma 
fenza dubbio più reali delle poetiche. Qual è quel mufeo di Sro- 
ria Naturale, che non contenga nicchi di conchiglie, che han 
prefo 1 ’ afpetto e i caratteri di vera fe'ce? E fe una pietra calca- 
rea pub diventare felciofa , perchè un prodotto vulcanico non po- 
trà acquiftar le fembianze d’ un mallo calcare? Ma che dirti po- 
trà? Non havvi per avventura delle lave, che fembrano a ve- 
derle, ed anche a cimentarle veri marmi (1)? E ’l Sig. Commen- 
datore di Dohmieu parlando de* vulcani ertimi di Val di Noto non 
ricorda egli forfè materie vulcaniche di folìanza calcare onnina- 
mente intcflure e ripiene? E lo fchirto del Bolca non dimortra a- 
pertatnente d’ aver fofferta una larga infiltrazione di fuochi cal- 
carei? E perchè quelli non avran potuto alterarlo, c ridurlo a 
poco a poco nello flato, in che ora il veggiamo? 

Il determinar dunque con ftcurezza 1 origine , e la natura 
dello fchillo, di cui fi parla, è un’ imprefa aliai più delicata e 
malagevole, che non fembra. E fe difficilmente potrò io dimo- 
iare che lo fchirto medefimo fu opera d’ un vulcano (z), diffi- 
cilmente altresì potrà dimortrarmifi che noi fu. Quella mia relì- 
flenza non nafte da oflinazione. Si (dolgano i miei dubbj, fi 
fcopra il vizio de’ miei raziocinj, fi inoltrino, e fi provino le 
differenze, che partano tra lo fchillo del Bolca, e le materie, che 
non tocche dal fuoco, e flemperate nell’acqua piovono, o (cor- 
rono da vulcani, e tutto farà finito. Opporli alfa verità dimo- 
iata è sfrontatezza, il ceder fenza ragione è dappocaggine. Io 
sfuggo ugualmente 1’ una , e 1’ altra di quelle tacce : nella dura 
alternativa però amo piuttofto d’ efier prefo per un dappoco, che 

S r uno sfrontato. Io cederò dunque, fe cosi crede eh’ io debba 
■e, e dimenticando le ceneri vulcaniche, penferò d’ora innanzi 
che ló fchirto folcano non fia , che un fedimento dell’ acque . Que- 
llo penfiero nè fi oppone interamente a quel che ho (crino nel 
....... . . . . ■ 


, (•) Giorni opera citata . 

(1) Il Ltibmzio riconobbe qualche indizio di fuoco nello fchillo pefei- 
fero d’ Eulebeo . I pelei follili di Mansfeld fono fembrati al Kmger alcun 
poco abbruftoiiti , come le Tranfazioni Filofofiche raccontano che eran 
quelli, che nel 1710 lì videro ondeggiar* full’ acque al aafcimenro d* un i- 
fola vulcanica predo all* Terzere . 
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mio opufcolo, nè può non agevolmente conciliarfi col redo della mia 
fpiegazione. Io ho detto, che un tremuoto vulcanico avendo fpo- 
gliati di vita i pefci bolcani, empiè de’ loro cadaveri, e di bel- 
letta marina il vicin lido. Io non determino la quantità d' una 
tale belletta: efla fu tanta per avventura, che badò fola, e fenza 
1* ajuto di ceneri vulcaniche , a fotterrare i pefci , inficine co’ quali 
fu trafportata da! mare . Veramente ne’ molti efetnpi da me rac- 
colti fu quello proposto, non fi fa menzione alcuna di s) copiofa, 
belletta, anzi fi rileva da’ medefimi tutto il contrario. E poi co- 
me persuaderli che uno fchiflo fino ed omogeneo fia nato dalla 
violenta, e tumultuaria depofizione d’ una gran temprila marina ? 
Forfè farebbe meglio il dire, che 1’ acque del mare furiofamence 
agitate, e fofpinte andarono con molte Specie di pefci ancor vivi 
ad inondare un terreno più baffo del loro livello; che non po- 
tendoti quindi ritirare, formarono un lago; che a mifura che 
quello per lo fvaporamento dell’ acque fi andava impicciolendo , 
fi adunavano i pelei fempre più, e fi llrignevano infieme; che fi- 
nalmente al diuieccarfi del lago, i pefci fi feppellirono da per fe 
flefG nella mota del fuo fondo, o aa un nembo di finitima fab- 
bia marina follevata dal vento rimafero foffocati e coperti . Ecco 
ordita, e condotta a fine la tragedia di que’ miferi pefci, fenza 
intervento di ceneri vulcaniche. Quello prelfo a poco è il piano 
del Marchefe Maffei (*). Io non fo fe valga quanto quello della 
fua Merope. Ella ne giudichi, io non potrò che rimettermi alla 
fua decifione. 

Io le ho fchiettamente efpollo quanto mi occorreva di ligni- 
ficarle intorno agli articoli , che riguardano follanziatmenre le mie 
congetture fugl’ ittioliti del Bolca. La mia non è una rifpofia, 
ma piuttoflo una giullificazione . Co’ fuoi pari non fi guerreggia . 
Ora mi permetta che io le foggiunga cosi di paleggio alcuna 
cofa fu cert’ altri punti meno elTenziali, e, per cosi dire, eflranei 
allo feopo del mio opufcolo. Ella ofierva che non ballano due 
foli coccodrilli per chiuder la nota della pagina ottava con quell’ e- 
pifonema, che vi fi legge. L’ olferv azione è giufiilftma. Ma fe 
ella li prenderà l’ incomodo di leeger le due Memorie quivi da 
me indicate del Launay t e del Bekmanm t troverà in effe ram- 


(*) Lettera al Sig. de la Ctadamiar . 
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meitati altri coccodrilli, che fi fono in feguito dovuti /cocco* 
dril'are. Io non ne ho fatto menzione, per non trattenermi a 
parlale in una nota di bediacrc, che fpaventano al fot nominarle. 
I denti del coccodrillo di/Tepellito nella Favorita, dal Sig. Ar- 
dui ni dello non fi dilli mula, che pollano efler denti di buoi ma* 
tini. In quanto all’altro de’ Sette Comuni, egli nè l'ha firoper* 
to, nè, per quanto apparifee, lo ha efatninato. Circa poi le fo- 
glie desìi a1b:ri unite ai pelei del Bolca , fìccome lo Spada af* 
feima d’averle riconofciute, e, quel che è più, il Seguier le ha 
dileguate, il che non può farli , fe le foglie fono fracide e cor- 
rotte, cosi ho io creduto, che quelle di cui fi tratta, dovefifer 
conllerarli come frefche, e però necefiariamente galleggianti fui* 
l’acqua. 1 vulcani quando fcherzano fputando, dirò cosi, un poco 
di polvere, non dauncggian ficuramente le piante e gli animali, 
ma fe dicono da fenno, ella ben fa le terribili ruine, che cagio* 
nano in tutti i regni deila natura. Una pietra bituminofa, il fo, 
non è per quello alfilutamente vulcanica. Ma fe fi farà I’ enume- 
razione de* funghi, dove nafee il bitume, fi troverà che la mag- 
gior parte di efli han fofferta, o foffrono attualmente l’azione dei 
fuoco. Tale per fua tellunonianza è il bitume, onde fono inzup- 
pate le conchiglie e le chiocciole del Bolca. E perchè quello, 
onde è fparfo lo fihido dello fte/To monte, dovrà crederli d' una 
origine diverbi? Il mio argomento non è ficuro,ma probabile, e il 
fembra con cui 1’ ho cfpredo , ben dimo/lra qual cafo io ne 
faccia. 

Ma lafciamo fiffatte minuzie, « ponghiam fine a quella ci- 
calata, che ormai n’ è retino. Gradifco infinitamente il grazio fo 
invito, col quale ella chiude la fua belliflima lettera, e fe le cir- 
codanze me'l permetteranno, con grandi dima mia foddisfazione ne 
profitterò. Io già col penderò vo notando alcune ofTervazioni , che 
dal Naturatila vibratore del Bolca fembra non debbano omniet- 
terfi. Noi farem per efempio un efatro e fcrupolofo confronto tra 
gl’inferiori, e i fuperiori «rati di quello fchifto ittioforo, e non 
contenti di confiderarne i caratteri edemi , ne indagheremo gl’ in~ 
trinfeci , e dalle materie, che lo compongono, e dalle propor- 
zioni, con cui vi fi trovano unite, noi trarremo un argomento 
della fimultanea, o della fuccefliva loro formazione. Io vorrei fi- 
milmente che non fi confoodeflero i pefei cavati dagli drari più 
badi con quelli , che trovanfi rinchiufi ne’ più alti , o negli in- 
termedi . Uhi fa ? una tal confufionc imbarazza forfè più che non 
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fi crede le inveAigazioni, che rimangono a farli intorno a quc’ 
follili. Ma 1’ alternativa , o la mefcolanza delle foftanze marine 
con le vulcaniche farà quella , che fiderà foprattutto i noltri fguar- 
di. E quel bafalte, che corona la cima del Bolca, a quante ri- 
fleflion», a quali geniali difpute non darà luogo.' Non faranno da 
noi dimenticati neppure i più minuti ciottolerà. La natura non 
è Tempre grave e maeftofa. Talvolta ama di fchereare , ed irri- 
tando allora la curiofità de’ Tuoi feguaci , va poi furtivamente a 
nafeonderli dove meno fi crederebbe, lo, gentililfimo Sig. Abate 
Fortii , le Aarò Tempre al fianco, e guidato ed ainmieftrato da lei 
farò fui Bolca una preziofa raccolta non tanto di follili e di pie- 
tre, quanto d’utili e pellegrine cognizioni. Voglia il buon ge- 
nio, che prefiede alla Storia Naturale, non render vani quelli 
miei dcliderj. 
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SOPRA LA NATURA ED ECONOMIA ANIMALE 
DEI VERMI CELLULANI O PIANT- ANIMALI 
Ed altre fue Ojjervayoni analoghe 

DEL SIG. AB. GIUSEPPE OLIVI 

Membro di molte Accademie Scientifiche. 
TRATTO DALL' OPERA SUA INTITOLATA 
ZOOLOGIA ADRIATICA. 


L A forma arborefcente de! piantanimali avera indotri gli 
antichi Naturatili a crederli vegetabili ; e ’l Conte MarftgN 
che riputò e (Ter veri fiori i polipi flofculofi, appoggiata 
avea maggiormente quella opinione. Ma poiché Pey/onnel 
conobbe gli ammalerei viventi in quelle abitazioni ramofe , e 
poiché Trtmbley ebbe ofTervati e deferirti i polipi d’acqua dolce, 
Réaumur apertamente foftenne 1’ animalità dei piantanimali. Que- 
lla opinione fu generalmente adottata dai Naturatili d* ogni na- 
zione , e portata all’ ultimo grado di evidenza . Collocati allor 
furono quelli efferi nel regno animale, come gli ultimi anelli che 
lo unifeon al vegetale. Linneo fidemando la natura collocò quella 
elafTe nel fuo vero fito; ma offervando che molti piantanimali, 
come le tubipore, madrepore ec. fon muniti d’ un corallo calca- 
reo affatto lapideo, li divife dalle iftdi , dalle gorgonie ec. lo fli- 
pite delle quali era meno confidente più fleffibile , anzi da lui 
creduto un femplice vegetabile per una metamorfofi divenuto un 
animale florefeente. Ai primi egli diede il nome di litbopbita , 
quafi piante pietrofe j ai fecondi quello di goopbyta , vale a dire 
piante animali. Ma Pallai , conolciuta 1’ identità dell’ origine, e 
della natura sì di quelli che di quelli, tutti li ridalle ad una elafi* 

unica, 
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unica , fe non che ne formò varj generi , pe’ quali , come per 
una ferie di gradini la natura va paffando dagli animali fino alle 
piante. Il fuo piano fu adottato; e alcuni cangiarono il nome di 
p/antanimali io quello di vermi cellulari, più proprio a deno- 
tare la loro proprietà di vivere nelle cellette .... 

La claffe di quelli viventi numerofi, variati e ftraordinarj 
merita di elfere conofciuta , e perchè forma un ramo di cui non 
v’ è 1’ analogo in tutta la natura , e perchè può fomminiftrare 
dei lumi vantaggioii alla Fifica animale e vegetabile , e perchè fi- 
nalmente in efTa fi devono cereare i primi indizi della vita fen- 
ziente, e quegli anelli per li quali la natura palla dal vegetabile 
ali’ animale, odia ch’ella nell’ ordine delle fue produzioni feguiti 
quella /cala continuata che Bradley e Bonnet delincarono , offia 
eh’ ella vada formando quella rete della quale il noftro Donati 
indicò le prime fila, offia finalmente ch’ella progredita per quella 
duplice diramatone di cui , forfè con più verità , il Sig. Pallai 
moftrò 1’ andamento. La clafie predente quanto interelfante altret- 
tanto difficile, anche dopo edere fiata richiamata al regno animale 
non fu conofciuta con precifione, ma diede luogo a molti errori, 
tra i quali le verità non spuntarono fe non rare e ingombrate 
da pregiudizi; e forfè folamente in quelli ultimi anni, e dopo e 
feoperte del Sig. Cavolini, i vermi cellulani o polipi marini fi 
cominciarono a conofcere con qualche efattezza . Siccome nello 
fiudio , eh’ io feci per ben comprendere la loro natura , ho tol- 
lerata molta pena onde feiegliere le verità fra gli errori e ridur 
le nozioni inefatte ed equivoche a precilione e chiarezza; ficcome 
le vide del Sig. Cavolini non fono ancora conofciute quanto lo 
meritano ; e ficcome colle mie proprie oficrvazioni io ne ho ve- 
rificato e rettificato parecchie, cosi fpero di predare non inutile 
fervigio fe qui efpongo rapidamente uno sbozzo della Storia fifica 
e naturale di quelli animaletti tanto abbondanti nel noftro mare . 

Un aggregatane di tubetti o di cellette cornee o calcaree 
internamente inveflite da tenui filamenti carnofi terminanti in 
una efiremità laciniata qua fi flofculofa , i di cui fegmenti ven- 
gono ad aprirfi ed a chiuder fi all apertura delle cellette , cofti- 
tuifee in generale la maggior parte dei goofiti o poli par) marini . 
Quella doppia materia diede origine a vaiie queflioni; e fi ricer- 
cò , qual rapporto avelie colla porzione animale la porzione cal- 
carea o folida formante gP involucri . Peyjfonel , Reaumur , ed 
Ellis foflmnero , eh’ e fifa era una fabbrica dei polipi aggregati j 
Tomo XVI. H h 
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e quell’ efpreflioni , alle quali forfè effiftefli non connettevano 
colla temente un’ idea decliva e ficura , fembravano ( nella loro 
a.ceitazione ) figmficare un ricovero non originariamente nè or- 
ganicamente nato con quei polipi che lo abitavano , ma ftbbene 
una fabbrica da loro fteffi formata , come gli alveari e i vefp«j 
fono efpreflameote fabbricati da quegli animali i quali pofeia vi 
Hanno ricoverati. 

Un’ altra opinione alquanto più elitra ebbe luogo in appref- 
fo , e fu avanzata la prima volta dall' illufìre Linneo , e feguica 
dal Bafer che pure a principio aveva adottato la fovraefpolta . 
Erta confilleva in confidente i piantanimali come veri animali 
aventi la forma di vegetabile j e i foflenitori di quella opinione 
adottata e dilucidata dal Fallar e dalla maggior parte di quelli 
che vennero in feguito ammettevano già , che le cellette , nelle 
quali dimoravano le parti molti e gelatinofe , apparteneffero ori- 
ginariamente a quejìe , e fojfero una parte effe regi ale dell' animale. 

Io concepilco adunque uno di quelli efferi , per efempio una 
madrepora come un verme compojìo e diramato , il di etti interno 
fia carnofo e molle , F ejlerno Jolido e terreo , io concepito le 
parti efleriori come una porzione effe maiale preorganigjata e di 
un tejfuto parencbìmatofo , in cui fa J eparata molta f o/l a nga ter- 
rea v cb' effo indurando fi formi quefti integumenti , come i niccbj 
delle conchiglie , dei quali ho altrove parlato ; che coflituifca 
qua fi degli off foflentanti la pane molle , i quali invece di flarf 
internati fra le parti carnofe come nella in iggior parte degli ani- 
mali meno fempUci , fieno efternamente dijpojli come nei vermi 
tefacei . Nei teftacci però 1’ animale è femplice ; fempliee in 
confeguenza il fuo nicchio. Si conlideri all’ oppofto un zoofito, 
come ho detto diramato e comporto ; fi confideri , che ogni parte 
abbia il fuo nicchio ; quelli nicchj parziali i quali accompagnano 
tutte le parti ratnofe e tenui , formeranno un nicchio folido pa- 
rimente comporto, rapprefentante la figura d’un arbifcello. Con- 
fiderando in tal modo i piantanimali , fi concepire bene il rap- 
porto delle cellule colle parti gelatinofe e cernofe , che vi dimo- 
rano . Le olfervazioni recate dal Fallar , dallo Spallanzani , dal 
Cavolini , e le mie ci conducono facilmente e naturalmente a 
concepire in quello modo la lor formazione , e i loro rappcrti . 

C re l cono le parti carnofe , e crefee egualmente , come nel la 
conchiglie , P integumento : ecco 1’ accrefcimento delle parti dure 
del piantanimale . r 
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Si avverta che quefìi viventi hanno la proprietà analoga ai 
vegetahili di mettere^ a mano a mano qualche ramo carno/o , 
il quale forma una nuova parte dell' animale . Tali novelle pro- 
paggini li vanno circondando di quell’ involucro parenchimatofo ; 
in e(To fi va feparando nuova terra calcarea » che indurandoli 
forma una nuova celletra la quale inveite la parte novella . Ecco 
f origine delle diramazoni degli fcheletri dei vermi celltilani. 

, L’ intima connefiione , che le parti molli hanno ordinaria- 
mente colle parti calcaree , la quantità di parenchima , o di 
teffuto animale che le calcaree prefentano fe fi decompongono 
per 1 ’ azione d’ un acido , la loro conformazione Tempre propor- 
zionale alla forma delle parti molli gelatinofe , inoltrano la ve- 
rità di quelto rapporto tra parti e parti , e confermano la opinio- 
ne che el'pofi intorno all’ origine delle parti folide di cui parlo. 

Siffatto meccanifmo però fi modifica nelle diverfe fpezie , e 
mentre la equabile difpoftgìone della materia calcarea e la Jua 
joUdità forma nelle tubtpore , nelle madrepore , nelle mi I lepore ec. 
un equabile integumento , che tojìo ft confotida attorno ; per lo 
contrario nelle iftdè , nelle gorgonìe , in alcune fertulsrìe cc. la 
maggior Jeparagione della materia delf integumento ( meno dura 
però per la minor porzione di terra ) verfo la parte centrale fa, 
che appunto nel meggo abbia origine quello flipite 0 fcheletra , 
che forma , diri cosi , /’ appoggio alta di cui fuperficie efleriore 
0 /tanno attaccate , 0 camparifcono le parti molli . Quelto fche- 
letro ordinariamente è compollo di varj firati circolari , come 
gli anelli d’ un albero , la formazione dei quali firati fu fcoperta 
e dimollrata dal Sig. Cavolini nelle gorgonie . In effe particolar- 
mente la parte interiore dell’ efterno integumento foverofo , il 
quale inveite gli animaletti e forma quafi una corteccia , fi va 
indurando e contribuire ali’ ingrandimento del tronco con un 
artifizio analogo a quello de’ vegetabili. Gli Arati di quelto tronco 
nel loro centro contengono deila materia omogenea confimile a 
tutto il relto del tronco medefimo , la quii materia centrale ef- 
fendo difpofia in diverfa forma cofiituifce quella, che volgarmente 
fu detta midolla , e che impropriamente fu creduta divella dagli 
Arati denominati legnoft . . . < 

Un piantanimaie o fia ramificato o fia aggregato prefenra alla 
fuperficie varj fiofculi polipiformi , ognun de’ quali fi muove, 
mangia, partorifee uova, mofira infomma di avere una vita 
propria indipendentemente dagli altri . Quelli polipi adunque fa- 
ti b 2 
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rcbbero tanti animali feparati , o fidamente varie parti dello Hello 
animale ? L’ efpcrienze del Sig. CavoLni , e le oflervazioni mie 
confermanti le fue danno la decisone di tale importante problema. 
In alcuni di fiffatti zoofiti i polipi fi affacciano alle loro aperture , 
e vi fi rigirano tutti nel medefimo tempo . Se allorché fono tutti 
cfpanfi un fedo venga irritato , fi concentrano tutti : il taglio 
d’ uno porta un qualche indizio di torpore negli altri : fi talmen- 
te , fe fi feomponga mediante l’azione di un acido f integumento 
calcareo di qualche zoofito , le parti carnofe fi vedono fra di loro 
connefie in uno foto rutto. I polipi flofcuìoft dirò coi) parziali 
non fono dunque fe non porzioni formanti uno fteffo animale. 

Alcuni peri di quejìi polipi parziali non fono connefft coi - 
F aggregato degli altri polipi o cól polipo ramofo , ma formano 
invece un animale affatto divifo : anzi talvolta in qualche fpezie 
fi difiaccano dal refio del zoofito , e Sparandoli e ram ficandofì 
danno nafeira ad un altro di quelli aggregati di varj polipetti 
parziali . Talvolta ancora f animale carnofo abbandona il nicchio 
folido , e ne forte del tutto libero , come il cel. Spallatemi ha 
olTervato in qualche (*) madrepora . Ma corefii fatti , lungi dal 
comprovate la originaria riparazione di tali polipi marini , non 
fanno fe non fempre più dimoftrare 1’ analogia che li ravvicina 
ai polipi d’ acqua dolce ; alcuni dei quali ramificati e dotati pare 
di molti flofculi , quantunque conneffi tra loro e formanti un 
foto animale , pure hanno 1‘ ammirabile facoltà di fiaccarli gli 
uni dagli altri, e di dar origine ad alrri polipi arborefeenri . 

Quell’ordine peri di fertularit linncane, delle quali il Pal- 
lai formi un genere feparato fotro il nome di cellularia , hanno 
i flofculi pohpiformi feparati e divifi a differenza delle altre fer- 
tularie nelle quali foao elfi comunicanti f c continuati colla mi- 
dolla del tronco . Di fatti anche Ellii aveva ofiervaro che la 
contrazione che fuccedeva in uno dei flofculi quando folle irritato 
dal tocco o dall’ approlfimazione di uo corpo qualunque , non fi 
comunicava agli altri flofculi fparfi alla fuperfìcie di tutto il zo- 
ofito. Ellii pereti coiclufe cnc furti quelli flofculi potipiformi 
fodero animali didimi in origine. Dop > tale aflerzione dell ' Ellit 
fembrerà forte al primo afpctto che differentiffima Ila (lata in- 


(*) Lettera relativa a divctfe produzioni marine negli Opm/coh Scelti 
Tom. HI. pag. $40 . 


Digitized by Google 


/ 


VERMI CELLULARI. 

torno i po'ipi dei piantanimaii I’ opinione del Linneo che li de- 
nomini fiorem animai , e quella del Pallai a cut piacque chia- 
marli flofculi vivi . Ma fe (i voglia attender meno ai fu ino de!— 
I* efprcITioni di quelli ultimi aut«ri , che alio fpiriro delie idee 
che vi connettevano» fi conofcerà , che entrambi giudicavano 
che le porzioni irritabili , c fenzienti fparfe aila fuperficie del 
zoofito fodero pani animali le quali o godeflero di una vita pro- 
pria , o fodero porzioni integranti di uno foto polipo genera'e 
che informade tutto il zoofito. Intefe cosi nel loro vero figntfi- 
cato le efpredioni di auedt tre iiluflri naruralifti fi vedrà che 
tutti convonivan nella (leda idea» e che tutti avevano predo a 
poco ragione ; Ellir poiché molte volte quelli polì petti parziali 
fono realmente difgiunti , e indipendenti fra loro; Linneo e Pallai 
poiché più fpede fono comunicanti» dipendenti, formano un Colo 
animale le di cui edremità radomigliano nell’ abito ai fiori delie 
piante, e in certo modo chiamar fi podono fiorellini viventi. Io 
giudico anzi che ancora nelle fpecie in cui fono fconnedi, come 
nelle fopraccennate cellularie non fieno tali dalla ior nafcita, ma 
che fi (lacchino folamente nel progredo dell’ età loro; ed infatti 
alcune fpecie da me odervate mentre nelle prime epoche forma- 
vano un foto e connedo animale, ad un’età più provetta diven- 
nero animali feparati, e tutti viventi da fe. 

Quando dunque fi ricercade, fe ognuno dei polipetti parziali 
dei zoofiti marini Tenta e viva da fe , oppure fe tutti infic- 
ine formino un folo fenziente, a cotefla ricerca non fi porrebbe 
rifpondere fe non fe ripetendo quaito fu detto dei polipi d’acqua 
dolce; e per 1’ intelligenza di quedo fenomeno fi potrebbe appun- 
to richiamare il fidema delta unica animalità in tutto l’aggregato 
finché i polipetti fono conneli; e della origine di una nuova a- 
nimalità nei fingoli polipetti allora quando fi (laccano: fidema 
tanto fviluppato dal profondo Contemplatore della Nitura, e che, 
quantunque non fia per tuoi fo (disfacente , ha tuttavia ricevuto 
calla fua valorofa penna i gradi di probabilità, ond’ é fufeettibile ; 
del qual fidema però li potrebbe forfè ripetere 
............. J 7 Pergama dextra 

Defenii po[fent . ... hac defenja fuiffent. 

La maggior parte dei zoofiti fpecialmente calcarei fi a fi fi- 
fata fiovra altri corpi. Quello attacco però ben lungi dall’ edere 
proveniente da radici , che fi ellcndino e facchino un nutrimento 
come ne’ vegetabili, non é prodotto fe non dalla coerenza di 
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un 3 porzione dell’ irteffa parte calcarea con altri corpi , a cui f» 
fida, la quale s’indura e tiene aderente ad eli tutto i! zoofito. 
Alcune fpec>e però, e fegnaramente le cellularie del Pallai, le 
quali già formano un ordine del genere fertuìarìa del Linneo , re- 
Itano affi Te ai corpi ttranieri mediante parecchi tubi capillari, i 

2 uali in alcune fpcde emulano perfettamente l’ afpetto delle ra» 
ici dei vegetabili, e in particolare nella fertularia myriopbyllum 
del Linneo fono lunghi folti e regolari Almamente configurati . Quelli 
tubi non rare vo're fono ripieni nel loro interno di un umore rau* 
cilagmofo, che didimamente fi riconofce per alcuni irregolari mo« 
vimenti, onde Pallai ha giudicato di poterlo denominare midolla 
animata . Ma Affitte apparenti radichette non hanno però nè la 
origine, nè la degnazione che hanno le radici nei . vegetabili : i 
tubi radicali delle fertularie non crefcono, come quelle, dal tron- 
co all’ ettremità, né fervono a fucchiare la foftanza nutrizia; fan- 
no 1 ’ uffizio fidamente di appicco, e di ritegno per cui il zoofito 
retta aderente alla bafe fu cui fìfsò la dazione. Che fe poi fi cer- 
carti quale fia Rata la loro origine, io credo che fi porta conget- 
gturare, che le dette radici tubulofe fieno i primordj dell’ inte- 
gumento folido del zoofito, la di cui porzione fenziente abbia 
sloggiato coll’ età , ritirandoli nelle porzioni dell’ integumento for- 
mate in progreffoj e che per quello abbandono fieno quelle ria 
matte vuote, cave, infervienti femplicemente di attacco, e capa- 
ci di contenere T umore conofciuto dal Pallai , con cui non fa- 
prei ben decidere fe fotte un umore difcefo dalla porzione ani- 
male e in qualche modo ad elfa appartenente , ovvero acqua od 
altra materia fluida difperfa nel mare e penetrata nel loro interno. 

Qjfejìi animali riproducono le parti tagliate . Siffatta ripro- 
duzione però, come lo Spallangani in qualche fpecie , cd il Ca- 
volini in qualche altra offervarono , non ha luogo per la nafcita 
di nuovi germogli inferiori alla parte tagliata, come fuccede nei 
vegetabili: Erta all’ oppotto è la reprijiinagione della fteffa parte 
perduta e fi va formando nell' ifteffo ftto del taglio mediante l’ap- 
parizione ni una protuberanza conica, la qua'e fi fviluppa in un 
completo flofculo polipiforme; nello fletto modo che fi effettua la 
riproduzione delle parti perdute nei vermi, e nei polipi d’acqua 
dolce . 

I geofi ti fi propagano per germogl; e per uova. Quelle offer- 
vate già e deferitre fino dal tempo del l' Eliii nelle fertularie , fu- 
rono rinnovate ancora e dimoftrate con tutta cfattezza dal Cavo- 
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lini nelle gorgonie , nelle madrepore ec. I pretefi i .lati di notati 
dal Pitali in Donati nel fonda di qualche madrepora non ne fono 
che le uova. 

Quinto poi afF accre [cimento , alla nutritine , alle altre pro- 
prietà jiftcbe e naturali dei potiti marini , efe fona cori analo- 
ghe a quelle dei polipi tremile y ani, eie ft pu ) qua fi a ferire, che 
fieno fpecie dei mede fimi generi folanente diverfe per le celle 
foliie, che quelli hanno a preferenza di quelli. Una fimile ana- 
logia di forma e di natura c di vita li ritrova tra parecchj vermi 
mollufchi, ed altri vermi tellacei fomigliauiflimi , nei quali fpertb 
non fi feopre altra differenza, che la prerogativa del nicchio , che 
quelli portano, e manca a quelli. 

Sembra pertanto che le crofle foliie dei piantanimali , le 
quali pur fono parte coflitutiva dei viventi che vi Jìanno nafcojli , 
non fieno portoni effondali alla loro vita , ma fieno fedamente 
una difefa e un appoggio , il quale la natura ora madre ora ma- 
trigna o ha conceduto o ha negato a fpecie, che pur avevano 
gli Udii pericoli e gli (ledi bifogni. Non è però, ch’io creda, 
che quelli che attualmente le hanno, poteflero vivere profpera- 
naenre edendone privi. 

Si trattò fin qui de* foli litofiti di Linneo , e di quelli fra 
gli zoofiti , che manifedano parti viventi efpredamente divife 
dalle terrofe , quai fono le iftdi , le gorgonie . Qualche cola 
direm ora degli akionj in cui non è sì rimarcabile la divi- 
fione di parti. 

„ li genere degli alcionj , nel quale la vita fenziente inror- 
pidifee, ed il di cui modo di crefoere fi avvicina ai vegetabili più 
imperfetti, fembra I’ ultimo anello di congiunzione tra gii altri 
piantanimali e le /pugne , alle quali il Fifico odervarorc reda per 
un poco quafi efitante fe debba accordare o negare il fentimento. 

Confiderate che s’abbiano le fpecie dai Nararalilli annove- 
rate fotto al prefente genere, o convien confettare, che la defi- 
nizione generica da elfi Oabilita, per cui alle produzioni compre- 
fevi vengono accordate idre o flofculi , non fia veramente con- 
grua e adattata a tutte le fpecie di akionj , o che a quello ge- 
nere fieno dati riportati alcuni efleri , « he non gli potevano ap- 
partenere; poiché alcuni come 1’ A. lyncurium , 1’ A. cydonium 
non manifedano il menomo indizio di p>lipt, quantunque infatti 
dotare Geno di parti mocofe, geluinofe, animali. 

Tra quelle delle fpecie, che prefentaoo le parti fenzienci 
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conformate con qualche regolarità , ha v vene alcuna la cui con- 
figurazione è si varia che convien confefTare che fc ne doveano 
flabilire de’ generi feparati. Diffatri il piantanimale , che Scblojet 
aveva defcritto e figurato probabilmente dietro efcmpiari confer- 
vati in liquore, e che Pallat e Linneo in ricordatone di quell’ il- 
lurtre Accademico hanno denominato aleyonium Scblojferì , quando 
fu meglio efaminato dal Gaertner fi trovò cosi effraordinario e 
mirabile per la fua (trattura, che meritò un nome generico nuo- 
vo e dillinto ( botrillur Jìellatut ) dall’ ifteffo Gaertner (*) . In- 
torno a quello veggafi la feguenre memoria del Sig. Dott. Rei- 
iter e annegavi figura ( Tav. i. ). 

„ Tra gli alcionj dotati di pori regolari e vifibiti fi difcofla 
dalla organiezazione delle fpecie congeneri oltre al fummentovato 
anche 1’ aleyonium afciJieider parimenti defcritto dal Gaertner col 
nome di dijìomus voriolorut, e colle di lui parole riportato dal 
Pollar nello Hello fafcico'o de’ Saggi Zoologici. La particolarità 
fua di avere ogni tubercolo perforato da un doppio orifizio lo al- 
lontana dagli altri alcionj , e lo ravvicina in qualche modo alle 
ajciiie , alcune delle quali già nafeono aggregate, come offervai 
dietro BobaJtcb e Pollar , e quali da una fteffa bafe prolifera non 
altrimenti che i varj pori di quello alcionio. 

Che fe poi fi conofcono differenti dal modello generale degli 
alcionj cotefte due fpecie compoffe d’ organi regolari , quanto non 
fi dovranno confefTar più diffami f aleyonium lyncurium , e 1* A. 
tydonium , le pam gelatinofe de’ quali fono talmente irregolari , 
le aperture indirtinte, la configurazione varia e indeterminata, 
che appena fe ne riconofce la efiffenza? Siffatta diverfità d’ orga- 
nizzazione baderebbe fila a convincere che quelle produzioni fono 
differenti flime dagli alcionj forniti di polipi regolari, e che in 
nelfun modo pofloao effere convenientemente comprefe inficine in 
una fola famiglia. Ma tal diffanza fi terrà poi per indubitabile fe 
fi rifletta, che la diverfità d’organizzazione porta una effenzialif- 
fima differenza nell’economia animale e nelle funzioni tutte di quelli 
ultimi gradini della fcala degli efferi fenfitivi. Imperciocché mentre 
i veri alcionj muniti già di aperture regolari, e di organi oppor- 
tuni poffono predare i minimi viventi e far loro fubire una qua- 
lunque digeflione prima, che pedino a nutrire le parti ; quefte due 


(*) In Liner» ad Gl. Pallai. 
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ultime fpecie per lo contrario non pedono alimentarli fe non af- 
forbendu foftanze o fluide o fciolte nel fluido , e per dir così di- 
digerite e preparate fuori del loro corpo. Circa poi alla manie- 
ra, con cui fi alimentano, veggafi 1' offervazione al \' aleyonium 
lyncurium . 

,, Conveniva adunque , che tanto Linneo quanto P aliar e Lerke 
nelle loro diflnizioni generiche non affegnaffero alle parti molli 
degli alcionj la (trattura radiata polipiforme; o conveniva, lo 
che farebbe flato ancora più naturale, che diltingueffero in due 
generi feparati le fpezie da loro comprefe nel genere aleyonium , 
dividendo cioè i Poiipiferi dagli altri irregolarmente organizzati 

„ Errarono poi (biennemente riportandovi la burfa marina di 
Baubino , e di Rajo (aleyonium burfa di Linneo , e di Pattar) , 
la quale non folo non ha Polipi, ma neppur neffun vefligio di 
foflanza gelatinofa o mucofa, neffun indizio di fentimento o di 
vita; che anzi per lo contrario prefenta tutti i caratteri di fem- 
plice vegetabile. Io credo che fe Linneo, invece di determinarla 
dietro fpoglie già diffeccate, l’aveffe per lo contrario confiderata 
o nel mare o appena tratta dall' acque, avrebbe affolutamente ri- 
conofciuro, che non è che una pianta affatto priva di fenfo, nè 
col proprio efempio avrebbe autorizzato, e quindi perpetuato l’er- 
ronea opinione eh' effa appartenga al regno animale. Ma ciò che 
mi della più meraviglia fi è, che un Fifico, quale è il Sig. Pat- 
tar, che dice di averla veduta viva, non abbia feoperta la ve- 
getabilità della fua natura “. 

,, Trattando degli alcionj io mi fono diffufo a fviluppare la 
Storia naturale di alcune fpezie, perchè mi parvero bifognofe di 
dilucidazione, e perchè io mi lulingava che alcune ofervazioni 
mie poteffero ampliare le cognizioni attuali . Io fono però ben 
lontano dal credere di aver efaurito quanto può appartenere alle 
fpezie riferite, o di avere riportato affolutamente tutte quelle, 
che vivono nel noftro mare . Io fofpetto anzi che qualche altra 
fpezie consimile all’ A. gelatinofum , e all 'A. Scbtojferi esilia tra 
noi, e mi fovviene di averla già da molto' tempo veduta, quan- 
tunque allora non abbia feriamente penfato. ad iflituire i’efame ne- 
ceffario per ben conofcerla . Parimenti fi trovano alcuni alcionj 
non gelatinolì, ma quali floppolì e coriacei, varianti nel colore 
ora roffigno, ora azzurrognolo, già da me indicati all’ articolo 
dell’ A. Domuncula probabilmente effi non fono fpezie origina- 
riamente diverfe, ma foltanto varietà accidentali di quella “. 
Tomo XVI. I i 
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„ Ricordomi altresì di avere gii da molto tempo veduta una 
produzione affine al fopraccennato alcyonium afcldioidei , formata 
cioè di tubercoli croceo-roffigni e doppie aperture , la quale forfè 
potrebbe edere anche la vera fpezie deferii» dai due III. Acca* 
demici di Pietroburgo, “ 

Prima di qui inferire la citata memoria del Sig. Dott, Renier 
riferiremo pure le oflervazioni dello fìeflo Sig. Ab. Olivi fullo Bo/r/7- 
lo (iellato, o Alcionio di Scblojfer^ che intereflfa , die' egli , la curio* 
fità del Naturali!!» per varie prerogative, e in particolare perchè, 
fe venga irritata una delie varie boccuzze componenti le delle di 
quella crolla animale, che tale è appunto la di lui forma, le al* 
tre boccuzze non danno indizj di contrazione : quando per lo con- 
trario elle tutte inlieme lì chiudono fol che lì irriti la parte cen- 
trale della Hella . Quello particolare fenomeno induffe il Pallai 
ad inferire che ciafcheduna di dette lìdie non folle già un flofeu- 
lo, o capitolo unico, ma un polipo quali molticipire, e germo- 
gliarne nuove telline. Io confetto però ingenuamente di non tro- 
vare che dalle oflervazioni del Gaertner fi debba dedurre realmen- 
te che le boccuzze dei raggi delle lìdie fieno altrettante tefle , fe 
quella parola fi prenda rigorofamente nel vero fenfo che efprime - 
Premetro che trattandofi di efleri cosi dittanti per l’organizzazio- 
ne e per l’economia dai più complicati e forniti di una tetta 
propriamente detta, efcluderei volentieri la parola capo, la quale 
arrifebia di far concepire un’idea o l'alfa o inefatta. Ma, prescin- 
dendo ancora da quetta mia propria opinione, ed accordando l’ufo 
della voce capo, che meno impropriamente fi porrà adoperare 
quando fi deferivano le parti di qualch’ altro piantanimaie, parmi 
che nel cafo prefente ella debba efeiuderfi affatto; imperciocché , 
s’io non m’inganno di molto, le boccuzze dei raggi dei botrillp 
non fono in fatti che aperture dclìinate ad aflorbire gli alimenri , 
ed a portare il nutrimento al centro della (Iella , il quale irritato 
reagifee, molìra di avere una comunicazione immediata con ciaf- 
cheduna di loro , e fembra elfere il centro dell’ efilìenza . Per la 
qual cofa io credo che fe adoperar fi voglia la parola capo, efla 
più che a quegli organi parziali convenga a cotetta pane centra- 
le, quantunque poi non ne denoti con precifionc la natura e gli 
uffiz) » mentre efla fa unitamente le veci di tetta , di lìomaco , e 
forfè in certa maniera di cuore ** . 

Prende quindi occafione l’A. di trattare degli effetti prodotti 
dalla differenza d’un Solo organo negli efleri complicati. „ Negli 
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esseri die* egli , composti dall’ aggregato di molte e complicate 
parti, in ragion delle quali crcfce il numero delle funzioni vitali, 
i fegni di vita mortranfi più maniferti, non effendo elfa fe non la 
fomma delle funzioni, o, ciò eh’ è lo fteffo, l’ efpreffione del nu- 
mero e della complicatezza degli organi. In coteili corpi fe va- 
ria una o più delle parti , o degli organi da effe comporti , ne na- 
fte, che variar deve eziandio la funzione corri fpondente; ma fic- 
come le altre numerofiffune rimangono o affatto o quali cortami 
e invariabili, così la fomma dt tutte le funzioni animali, eh’ è 
quanto a dire la vita, non moftrerà confiderabili differenze. Ma 
non lo fteffo avviene negli efferi più femplici comporti di uno 
fcarfo numero di parti, le operazioni de’ quali fono per confe- 
guenza fcarfiflime, e quindi la vita loro i meno maniferta, e più 
ambigua. Se in una di fiffaite fpezie una fola delie parti manca, 
o è conformata un po’ diverfamente che nelle fpezie affini, la 
corrifpondente funzione è alterata, e la vita, che rifulta da uno 
fcarfo aggregato di operazioni, fi rifenre bentofto di tale altera- 
zione, e li mortra in un afpetto di (ferenti filmo da quello con cui 
fi palefa nelle altre fpezie. Quindi ne nafte che in produzioni 
nell’ abito efterno fomigliantifiime lì vede una vita ora maniferta- 
niente piena ed ora priva di fenlibilità; e che fpefio Cimo dub- 
biofi fe un oggetto, tal volta analogo ad alcuni animali, e tal 
altra alle piante , appartenga al regno vegetabile o all’ animale**. 

„ La fola differenza nella conformazione delle parti infervienti 
a prendere e preparar gli alimenti allontana , come ho indicato , 
l’ akyonium iyncurium e il cydonium dagli altri corpi marini col- 
locati dai Naturalirti in quel genere, diverfificando non folo la 
forma , ma le funzioni ancora e la raanifellazion della vira . Di 
fatti negli alcionj , generalmente parlando, gli organi o boccuzze 
deftinate alla preda fono configurate, regolarmente, e per ordina- 
rio comporto di porzioni regolari anch’ effe e dirtintc. Quindi è 
che quelle boccuzze fecondo il bifogno delle parti interne dalle 
quali dipendono, o fecondo l’irritazione che della in effe il con- 
tatto de^ corpetti edemi natanti nell’ acqua , pofiooo manifertare 
de* moti che noi fumo . avvezzi a confiderai come fpontanei , 
prodotti cioè da quel principio di attività , da quella maraviglio- 
fa facoltà di riprodurre de’ movimenti indipendentemente da caufe 
fifiche almeno apparenti , la quale riconofciamo negli animali i 
più comporti, e che attribuire in loro fi fuole alla influenza di 
un principio immateriale limile in qualche modo a quello, che 
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l’ Edere Supremo ifpirò in faccia ali’ uomo nell’ilìante della crea^ 
zione. Ma ne’ due nominati alcionj le parti gelatinofe fenzienti 
fono più femplici e men regolari; i loro movimenti fono pef 
conseguenza meno compolli, c meno analoghi ai complicati di 
que’ viventi, ai quali fi attribuifce la fpontaneità, e l’ animalità J 
e quindi fi aporolìimano molto più ai moti chiamati meccanici;! 
quali non differifcono dai movimenti animali fe non perchè fono 
più femplici in grazia della femplicità delle caufe loro, e perchè 
quelle 11 e (Te caufe fi fcoprono e riconofcono ad evidenza. Se fi 
efamineranno peri» la compofizionc c gli uffizj delle loro parti 
gelatinofe, fi troverà che fono di compofizione affatto animale, 
e che moftrano ófcuri bensì , ma tuttavia non incerti movimenti 
indipendenti da forze meccaniche efternc, eh’ è quanto a dire mo- 
vimenti fpontanei e animali ** . 

„ La irregolarità delle parti gelatinofe, e la mancanza di diflin- 
ti orfani elìcmi, dellinati a prendere i corpetti, ed’ interni, atti 
a far loro f.ibire una prima digeftione, allontana f aleyonium lyn- 
curìum e l’ A. cydonium dagli altri alcioni , maffimaraente nelle due 
cardinali operazioni digefiionc e nutrizione . Le altre fpezie infat- 
ti avendo aperture con l’orifizio ordinariamente mobile, e con 
una cavità, o un vifeere equivalente in qualche modo allo doma- 
to, poffono prendere gli animaluzzi o le materie animali difperfe 
nell’ acque ; o fe anche non fanno predarle con una induflria a 
ciò diretta, le inghiottono certo allorché vadano accidentalmente 
ad incontrarli colle loro aperture . Nell’ uno però e nell’ altro 
cafo egualmente effe le ricevono nelle lor cavità , e fanno loro 
fubire una feompofizione , e preparazione qualunque; e quelli ali- 
menti pofeia cosi digeriti pattano a nutrire le parti , o fieno dii 
portari in giro da un fiftema di vali afforbenri dotati d’irritabili- 
tà, o fieno invece trafmefii per un teffuto cellulare contrattile, 
come la pinguedine negli animali più organizzati . Le fpezie al 
contrario , che non hanno nè le aperture nè le cavità regolari , 
devono alimentarfi e nutrirli ben altrimenti , ficcome quelle che 
mancano di parti atte a predare gli animaluzzi, e di organi ca- 
paci di riceverli, triturarli, e digerirli . Conviene adunque che 
quelli cosi fatti alcionj , tra i quali tengono il primo luogo il 
cydonium , ed il lyncurium t fi alimentino di follante che per al- 
tre caufe abbiano fubito la preparazione a cui cfG non polfono 
alfaggcturle nel loro interno, vale a dire, che le particole ali- 
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mentati vengano al loro contatto già ben divife, e dirò cosi di- 
gerire, onde i pori irregolari della lor fuperfizie poflano fucchiar- 
le, alfimilarle ben predo, e trafraetterle mediante o i vafellini 
irritabili o il tedino contrattile a nutrire e ad aumentar la matta 
irregolare del loro corpo. La differenza in fomma nella maniera 
di nutrirli, che elide tra gli alcionj più regolarmente conformati, 
e i meno organizzati e più informi, fi è che quelli prendono le 
fodanze non decompode, le digerirono nel loro interno, e le 

f nefentano preparate ai vafellini , o alle cellule parenchimatofe ; 
addove in quedi i vafellini o le cellule adorbentt le ricevono alla 
fuperfizie edema già preparate al di fuori. Dal che ne nafee che 
l’alimento dei primi, innanzi di giungere al punto della affimiia- 
ztone, deve pattare per diverfe operazioni e preparazioni nell’ in- 
terno deli’ alcionie , quando in qued’ ultimi bada che fubifea un 
minor numero dì cambiamenti 

,, E qui la confiderazione della mancanza d’organi digerenti in 
diverti alaonj , e della loro maniera di prendere l’alimento fciol- 
to e attenuato fuori del loro corpo, prefenta allo fpirico l’inreref- 
fante ricerca fe in realtà quedi e molti altri etteri privi di boc- 
ca, di itomaco, e d’intedini, e per fino mancanti, almeno vi fi» ' 
bilmente, di un regolare fidema di vali, fi nutrifeano di fole fa- 
danze organiche, come fanno generalmente gli animali compodi 
di una organizzazione più complicata, oppure di fol’ acqua e di 
qualche fluido aeriforme prima decompodo nel loro interno, co- 
me fanno le piante. Se noi afcoltaffimo Rondelet , che in un tempo, 
in cui non fi conofcevano ancora la compofizione delle fodanze 
organiche, i principi in cui fi nfolvono, e la teoria dell’ a di min- 
zione e della animaiizzazione, aveva però qualche vida non incon- 
grua circa l’organizzazione dei corpi marini, noi ammetteremmo , che 
di fola acqua fi nutrifeano alcuni di loro. Nell’ attuale dato però 
delle cognizioni fifico-chimiche non ci farà più lecito il creder 
con lui che efli prendano l’acqua perchè fia un rifrigerante, e che 
perciò vivano piu volentieri nella più pura, e meno corrotta ; e 
dopo le feoperte fulla interna fabbrica di molti di quei viventi 
non farà piu ragionevole il credere che di fola acqua fi alimenti- 
no animali forniti di boccuzze, di domaco, e d’intedini; cosi ap- 
punto elliendo organizzati non pochi di quelli , che Rondelet fup- 
pofe nutrirli di quel folo liquido . Cavolini dello opina che le 
Sertularie benché provvedute d’organi digerenti, già efartamente 
da lui cooofciuti, adorbifeano, oltre gli alimenti animali, anche 
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l’acqua, e che quella poi palli in lor nutrimento. Finalmente il 
Sig. Cbaptaì , dopo aver efpolli i luminofi principi della moder- 
na Chimica, e d’aver indicato come l’acqua ferva di nutrimento 
ai vegetabili , e come i principi ofligeno e idrogeno f rifultanti 
dalla di lei decompofizione nell’ interno della pianta, pallino a 
diventare principi colliruenti la foflanza del vegetabile , annunzia 
che l’acqua ferve nel modo Hello alla nutrizione di molti corpi 
marini, e ne cita per pruova gli efempj riferiti dal Kondeìet 

„ Ma , per ridurre la prefcnte ricerca alla chiarezza , e preci- 
fion neceflaria in quella epoca, conviene diHmguere , e confide- 
rare la nutrizione degli animali per l'acqua in due punti non 
confondibili fra di loro; e quindi cfaminare i. fe i corpi marini 
irregolarmente conformati alTorbifcano realmente l’acqua, e fe 
quella rimanga nel loro corpo , e ne aumenti la malia rcflando, 
tuttavia in irtato di acqua fenza decomporli ; 2. fe elfi afforbifca- 
no f acqua, e nell’ interno della loro organizzazione la decom- 
pongano e la rifolvano nei di lei colticuenri principi, i quali poi 
pallino p?r una nuova e diverfa ricompolìzione a coftituire gli 
dementi della foflanza animale, ficchi dir propriamente fi polla 
che quei viventi non fi nutricano fe non d’acqua. Nel fifiema 
d’idee attualmente adottate fulla nutrizione ed animalìzzazi one , 
quella difiinzione divieti neceflaria appunto perchè nei detti due 
modi l’acqua può entrare nella fabbrica di queg'i animali “ . 

„ Per decidere la prima queflione convien olfervare che molti 
zoofiti, c mollufchi marini privi di fiomaco e di bocca regolare, 
hanno tutta la loro fuperfizie molle , e traforata da pori , fieno 
organici o no; e che fono comporti di un ceduto mobile e per-, 
meabile all’ elemento fluido in cui vivono. Tali fono particolar- 
mente le afcìdit s le medufe , alcuni alcionj ec. ec. Se fi cfamine- 
ranno attentamente i loro corpi ancora vivi e appena tratti dal 
mare, fi fcoprirà, che fono ripieni di acqua in (flato di liquido 
o puro o commiflo a poca foflanza eterogenea ; di che un eviden- 
te indizio fi è la loro trafparenza, la mollezza, il rigonfiamento 
delle membrane efteriori, ed il pefo. Che fe que' corpi fi iafcìno 
fuori dell’ acqua fino al lor deperimento, lì vedrà che, a mifura 
che la loro detrazione lì effettua, lì van rifolvendo in un abbon- 
damiflimo liquame; dopo la fpremirura del quale riducenti a po- 
che e flofeie membrane, le quali dideccatc che fieno fi ricoprono 
alla fuperfizie di particelle fatine crillallizzate tal volta in cubi e 
tal altra in aghi. Cotcrto liquame, quando fi abbia la prccauzio- 
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uè eli non permettere che fi condenG per l’evaporazione, fi co- 
nofeerì effere una linfa, in cui l’acqua fommamente predomina , 
e forfè è fola acqua che tiene fciolta non molta dofe di materia 
eterogenea. E di fatti una grande medufa , a cagion d'efempio , 
che vivendo pefava parecchie libbre, dopo la morte non prefent* 
oltre all’ acqua ottenuta finché fi fecra, fé non alquante oncie di 
Birreria animalizzata , computate le membrane e la follanza mucofa 
e pinguedinofa del liquame raccolto. In villa pertanto si della 
fabbrica di cotefli viventi permeabilifiima all’ acqua ed attifiima 
a contenerne in gran copia, che dei rifattati ottenuti nella loro 
feompofizione, convien dedurre eh’ elfi alTorbifcano l’acqua, e 
che la trattengano in ifiato naturale ad accrefcere e formar parte 
della mafia del loro corpo. In quello fenfo adunque fi può fran- 
camente aderire che gl’ indicati animali privi di boccuzze, e pro- 
babilmente alcuni eziandio di quelli che ne fono provveduti, fi 
alimentano e nutrifeono d’acqua u , 

,, Ma quei torpidi ed ambigui viventi, oltre l’acqua contenu- 
ta in illato naturale, presentano ancora una follanza animale , che 
propriamente coilituifce la loro organica teflitura. Per ileoprire 
s’effi di acqua fola fi nutrano, e fe rigorofamente dirli polla che 
l’affimilino in propria natura e la facciano pafiare a colìituire i 
princip) componenti le membrane e il muco , convien conofeere 
gli ultimi elementi in cui fi rifolvono quel muco , quelle mem- 
brane, e la materia tutta di cui fono formati. Con procedi chi- 
mici femplicilfimi , e mediante ancora la fola e Spontanea putre- 
fazione fi troverà che li rifolvono in follanza oleofa, in ammo- 
niaca (alcali volatile), in acqua, in poca materia terrofa , t 
falina “ . 
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LETTERA 

DEL DOTT. STEFFANO ANDREA RENIER M. F. 
AL SIC. AB. GIUSEPPE OLIVI 

Deir Accademia dì Sciente, Lettere ed Arti di Padova , 
delta Società Medica dt Venezia, delta Patriotica di 
Milano , dell' Agraria dt T revifo , Corrifpondente 
delP Accademia Reale delle Sciente di Torino ec. 

SOPRA IL BOTRILLO 

P I A N T ANIMALE MARINO. 


$. i . TTE1 mentre che leggeva nella prima parte della vo- 
j^l (Ira Zoologia Adriatica l’articolo alcioni , dai pefca- 
JL v tori mi fu portato I’ alcyonìum fc bluff eri L. botryl- 
lur flellatut di Gaertner ap. Pillar ec. Benché i’a- 
veffi mille volte veduto, ma non mai attentamente ofl'ervato, 
volli diligentemente efatninarlo per confrontare quanto efponete 
nel vodro libro di relativo a qued’ alcione. Una qualche cof» 
mi riufcl di vedere. A voi dunque, mio amico, che così dotta- 
mente e con tante nuove ed intcredanti vide trattale delle pro- 
duzioni de! noflro Adriatico, a voi, che in certo modo fode così 
la cagione di quede mie qualunque fiano oflcrvazioni , io le in- 
dirizzo, aggiungendovi quelle rifleffioni, che, come riluttati da 
quanto ho ofl’ervato, fi poflòno dedurre. 

a. V alcione y di cui qui vi parlo, non ha mai, come 
fapete , una figura coflante , nè fempre è aderente agli flefli corpi . 
Quello, che nella ( Tav. I. fig. i. ) vi rapprefento, è bislungo, 
irregolarmente rilevato, formando un cilindro divifo per la fua 
lunghezza, decrefcente nelle due eflremità. La fua foflanza è con- 
fidente, gelatinofa e trafparente . Il fuo colorito è latteo afperfo 
come di Bellette azzurre, che in didanza veduto a un tratto ap- 
parile 


Digitized by Google 


BOTRILLO STELLATO. z S7 


parifce bigio. Abita nei (iti fangofi del noflro mare, e quello fa 
prefo in quello volgarmente chiamato la fojfia il di 25 dello fcorfo 
febbraio. Era aderente a due foglie di zojier.M, che in qualche por- 
zione anco invertiva. 


3. Oflervatolo ad occhio nudo, e con lente di primo in- 
grandimento , i fiorellini che pertugiano la Tua fuperficie difportt 
qua in circolo là in elide od altra figura , in numero di dieci , di 
dodici ed anco più all* intorno d* altri fori più grandi , vengono 
formati da una fottiliflima membrana, che s’innalza formando co- 
me un cono troncato, la quale copre pure aderentemente tutto 
1’ alcione , e s’ innalza in egual modo come nei piccoli a for- 
mar i fori anco centràli più grandi: membrana che ali’ orlo ertre- 
mo dei fori è marginata di color violetto, e dotata di movi- 
mento . Quelli fori li vedete in due porzioni ingrandite nelle 
fig. z. e 3. dinotando a i fori piccoli, t b i fori centrali più 
grandi. I fori piccoli del circolo hanno internamente tre o più 
tentacoletti o dentini o altro che fiano ( perchè non potei bene e- 
faminarli ) come nella fig. 3. a . Non li vidi mai prolongati fuo- 
ri, nè muoverli. 

4. Stuzzicata con appuntito Uccelletto leggermente la mem- 
brana dove forma uno dei fori centrali, fi chiude erto lentamen- 
te, e fi chiudono pure in feguito quelli più piccoli, che vi for- 
mano il circolo d’ intorno , che 10 chiamerò del fuo diparti- 
mento. Stuzzicata così leggermente dove forma uno dei piccoli 
fori del circolo, non fi chiude che quello. Che fe con forre im- 
presone ciò fi faccia in qualunque foro o luogo dell’ alcione , 
con più celerità fi chiudono non foto i fori di quel dipartimento 
fluzzicato, ma tutti li vicini ancora d’ altri dipartimenti fin dove 
arriva il movimento di contrazione fucceffivamente comunicatoli 


per la membrana alla fuperficie, formando aU’ellerno anco degi’in- 
fortamenti, per contraerei pure la follanza interna dove fu fatta 
la maggiore impreffione. 

5. Sottopofta ad ogni foro centrale è (fig. 3 e 7 ) v* è una 
cavità c, il fondo della quale ortiervato colla lente fi vedeva a 
guifa di rete pertugiato fig. 3,, come nella porzione ingrandita 
fig- 4 - 

4 . 6 . Vedevanfi ad occhio nudo fottopofie a tutti i fori dei cir- 
coli delle macchiette e. e. e. e. fig. z. ai color violetto azzurro, 
che graziofamente rapprefentavano quello corpo bianco latteo come 
feminato di fiorellini a rtelletta azzurri, le quali macchiette efa- 
Tom XVI. K k 
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minate con la lente erano tanti corpetti organizzati, ( pure in qual- 
che modo v eduli da Elltt ) (*;, come quello che vi rappresolo ilo- 
lato di grandezza naturale nella fig. p. Del fondo d’ognuno di quelli 
corpetti Tergeva internamente un vafellino efcretorio offia piccolo 
inteflino, il quale fiancava verfo Tempre il foro centrate del fuo 
dipartimento, nella cavità fottopodavi ( J. ) della materia ter- 
rofa bigia, che forti va per lo fteflo foro centrale a fpargerfi ful- 
1 ’ ah ione. 

7. Tapliato trafverfalraente quello alcione vidi Tempre e- 
guabnente di (Unti i corpetti ( 6 . ) dalla periferia per quanto ir- 

regolare folle l’andamento di erta , e a quelli interporti olfervai 
de’ più piccoli? che la foflanza frappodavi e che formava il redo 
di quert’ edere era trafparentiflima, c diri cosi criflallina,. femi- 
nata nel fuo interno da minutiffimi punti in qualche modo uniti 
gli uni agli altri come da fottiliffimi filetti; e che quelli punti 
erano in maggior numero vicino alla periferia, come nella fet- 
tuccia trafverfale di grandezza naturale rapprefentata nella fig. 5, 
Vicino all’ aderenza della fodanza cridallina con le foglie della 
gtflera v’ erano in qualche luogo delle briciokttc di fuco e di 
conferva. 

^ 8. Ortervatt con lente di maggior ingrandimento quei 
corpetti, che formano le macchiette ( 6 . ) alia fuperficii avea- 

no la figura limile alle afc/Je . Ogni corpo dava libero in una 
propria cavità, quale non potei ben difccrnere fe commicade con 
la cavità fotropolla al foro centrale del fuo dipartimento o eoa 
altro. L’apertura offia boccuzza maggiore di ogni corpetto formava 
alla fuperficii il furo del circolo: cosi la minore Tempre volta al 
foro centrale dà efeita al vafeliin efcretorio nella cavità cenrrale, 
come viene efattamente rappresentato dalla fig. 7., dove riporto 
ogni cofa ingrandita col mterofeopio. Vidi pure, che i piccoli 
corpetti ( $. 7. ) interpodi ai grandi non erano altro che corpi 
lìmi li a quelli ancor non bene fviluppati .. ; 

• p. Tagliata altra piccola porzione di quedo alcione traf- 
verfalmente, la quale ingrandita con lente vi rapprefento nella fig. 
6 ,, e meda quella fotto il microfcopio femplice, olfervai i cor- 
petti, che oltre di confermarmi la deferittavi figura, aveano delle 
fafcie o pieghe che Gano, che li cingevano appunto come il cor- 


' (*) Paliti Elenc. Zooph. 10* pag. 
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petto ingrandito nella fig. 8., c l* altro di naturai grandezza nel!» 
jig. 9. La fortanza di quefti corpetti non è molto trafparcnte, ma 
colorita e polpofa, e fienile alla gelatinofa dei mollufchi . Aveano 
de’ globetti ofeuri alla fuperficie edema, ed in maggior numero 
dove eran le pieghe, come nella parzion ingrandita di profpetto 
nella fig. io, e nella porzion ancor piò ingrandita di profilo nella 
fig. 11. Internamente a quefti corpetti noli’ apertura offia bocca 
maggiore avea principio come il fuo efofago, che poco tratto fa- 
cendo fi vedeva ripieno di fofìanza polpofa gialla, poi difenden- 
do fi riftringeva, e verfo la meri del corpo dava incominciamene 
to al vafeliino o iniettino, che feguitava a difendere fin quali al 
terminar del corpo ttetto, dove giunto fi ripiegava e ritornava in 
fu lateralmente verfo la bocca minore, per cui metteva nella ca- 
viti centrale , come nella fletta fig. 9 . , e fig. 7. 

$. io. Ottervando la fidanza crittallina egualmente col Mt- 
crofcopio rilevai, che i piccoli punti ($. 7.) difperfi per etti fon# 
tante vefcichette, che contengono ciafuna un’ am matto o grappo- 
lo di globetti ofeuri limili a guelfi difperfi pe* corpi. Rilevai pu- 
re, che i fortilifiimi filetti ($. 7.) die univano i piccoli punti, 

fono tanti vafellini , che formano comunicazione fra quelle, e vi- 
di anco nell’ interno di alcuno di tai vafellini di que’ globetti 
formanti il grappolo nelle vefcichette, come nella fig. 12. La fo- 
ftanza , che forma quelle vefichetre e quelli vafellini , non è tan- 
to trai parente quanto la crittallina, e (crebra gelatinofa: si anco 
perchè comporta di minutirtimi granellini trafparenti, come appa- 
rife e la fortanza gelatinofa dei mollnfc hi . Lafciara quella piccola 
porzione nell’ acqua folto il microfcopio, e rioffervatala ij gior- 
no dopo ho veduto i granellini , che formano la fortanza gelati- 
nosa dei vafellini e delie vefcichette, fatti piò grandi, e molti 
difperfi per la fortanza crittallina vicino a porzione già comincia- 
ta a decomporfi de’ vafellini e delle vefcichette. Mi comparve 
allora nell’ acqua un qualche Rotifero . 

$.lt. Nel tempo che confervai quello alcione nell’ acqua 
marina dopo un giorno fi copri tutto d’una leggera mucofità di 
color latteo , che facilmente fi dirtaccava colio ftrife ìire fopra 
V alcione con uno fiocchetto o altro corpo limile, ed allora 1’ of- 
fervai piò appaiato, e cosi polito compariva piò trafparente , e 
meglio lafi iava vedere il fuo interno . 

Per due giorni mantenne il movimento di contrazione la 
membrana, che forma ($, 3. ) i fori, e poco cambiamento offer* 

Kkì 
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vai di colore ($. 6 .) nei corpetti; ma quello cambiamento fi ren- 
deva in progreHo fenfibiliffimo via via che i corpetti perivano, 
e che ai fori perdeafi la contrattilità, lo che non fuccefle ad un 
tratto per tutto V alcione, ma incominciando dalla cllreraità e do- 
po un giorno d’intervallo: ficchè partati circa tre giorni, periti 
furono i corpetti, diventarono rofei, di violetto-azzurri eh* erano 
.prima, e rellò fenza contrazione la membrana. 

li. Al primo cfemplare che avrò di quell’ effere certifi- 
cherò, le quelli che vidi (^. 3.) all’ orlo interno dei piccoli fo- 
ri, (iano tentacofetti o che altro: fe la fortanza criflallina con- 
tenga dei piccoli meati interni , come mi parve di vedere; fe fia , 
il loro termine, e quale origine abbiano, fe dalle cavità centra- 
li, o dove altrimenti: come pure poffibilmente l’origine e l’anda- 
mento dei vafellini avanti le vefcichette, cofe di cui non potei 
accertarmi per mancanza di tempo e di nuovi cfemplari . 

13. Nulla oliarne da quanto vi ho efpollo da me diligen- 
temente efarainato fi può comprendere di quello alcione l’ organz- 
ino (§. 14.), la compofizione (§. 15.), la maniera di nutrirli 
di propagarli e di crefcere ($. 17.), la fila tontrattili- 
tà (§. , 18.), la fua vita animale (§. 19.), come furono prefi 
degli abbagli intorno a quell’ elTere (§. 14.), e in oltre nuovi 
efempj per la colorazione della materia mucofa o geiatinofa ani- 
male ($. zz. ); lo che per fare riaffilino brevemente quanto riflui- 
ta dalle fopra efpolle olfervazioni , cioè : che quello alcione è com- 
pollo da una fotttliffima membrana contrattile , la quale forma le 
di lui aperture (§. 3.), e che fortemente irritata contraefi anco 
l’interno ($. 4-); che ha de’ corpetti in tante proprie cavità alla 
periferia fomigluuti alle afeidie (§. 6 . 8. zo. ); che ricevo- 

no quelli il loro cibo per le bocche maggiori munite forfè di 
tentacoletti , con le quali formano i fori del circolo alla fiiperfi- 
cie (§. 8. 9.); che il cibo ricevuto lo digerifeono con organif- 

mo a propofito mandandolo poi in eferementi per le boccuzze mino- 
ri alle cavità centrali (^. 9.); che a quelli corpetti ve ne fono 
frapporti de’ minori non ancor bene Inviluppati ($. 8.); che la 
fortanza criflallina contiene internamente de’ vafellini comunicanti 
con delie vefcichette, quali racchiudono dei globetri opachi am- 
maliati a grappolo, che pur fi trovano internamente nei vafelli- 
ni, e più alla periferia edema dei corpetti (^. 9.); che la fi>- 
rtan/.a de’ corpetti de’ vafellini delle vefcichette è geiatinofa (§. 
f. 10.); trafpa re ntiflìma poi com’ acqua o cri Hallo quella frap- 
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portavi formante il più dell’ alcione (§, 7.); che ftando quello 
un giorno nell’ acqua comparve coperto di muco, ed allora fu 
più appaffito e trafparente ( 1 1 . ) j che i corpetti cambiaron co- 

lore di violetto-azzurro in refeo, particolarmente dopo la morte, 
e che allora pure celsò la contrattilità (§. li.). 

14. L’ organifmo di quell’ edere fi rileva da guanto ho 
efpoftj: aggiungerò folo, che acciò fucceda la contrazione della 
follanza interna dell’ alcione , e che quella tiri a fe la membrana 
citeriore formando come un’ affoflamento all’ ellerno ogni qual 
volta venga fortemente (limolato ($. 4.), è necelfario, che nel 
fuo interno fia contrattile, che abbia parti, che dall’ ellerno 
all’ interno gli trafmettano 1* impreffione, che aderente fia o me- 
diatamente o immediatamente con la membrana citeriore; oppure 
che l’interno venga formato dalla continuazione anco della follan- 
za contrattile che forma l’ ellerno, cioè dalla membrana elleriore: 
rifiatando così la parte crirtallina (formata da un telfuro cellulare) 
una continuazione della membrana ellerna contenente dell’umore, pe- 
rò con quelle confeguenti differenze di nutrizione, di colorito, di 
trafparenza, di confidenza, fecondo quanto dirò in feguito ( §. 18.). 
Quedo credo ancor maggiormente per non aver veduto il mini- 
mo indizio di fiilema nervofo (§. zi.), e perchè olTervo i va- 
fellini comunicanti con le vcfcichette difpolli ad altro uffici» 
(§. 17.), e febben di materia gelatinofa, non li credo qui atti a 
fupplire (§. zi.) ad un tal firtema . Una circolazione poi per la 
follanza crirtallina, ancorché non fi verifichino li meati ($. zz.), 
fi deve dedurre, poiché la feparazione mucofa, che vi fi fa fuc- 
ceffivamente (§. 11.), lafciando più flofeio e trafparente V alcio- 
ne, non lafciane dubitare. Che fe fi opponga potervi elfere il 
muco nelle cavità centrali o ne’ corpetti, e per le loro aperture 
portato indi all’ ellerno, dirò, che la follanza crirtallina non fa- 
rebbe comparfa nè più trafparente nè più flofcia, ma il cangia- 
mento farebbefi limitato a’ corpetti e alle cavità centrali , lenza 
cadere, come avvenne, fu tutta la follanza interna del corpo. Che 
quella circolazione poi fegua mediami condotti o vali o comuni- 
cazione delle cellette della cellulare, tanto più credo non aderir- 
lo, potendo tutti e tre quelli modi concorrervi unitamente. 

15. Tre foftanze ho rimarcato coftituire particolarmente 
quell’ edere : una gelatinofa formante i vafellini le vefcichette i 
corpetti (§. g. io.); un’ altra mucofa efeita dalla follanza cri- 
ft aliina fucceffivamentc all’ diremo dell’ alcione ($. ir.), e in- 
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forviente alla fua nutrizione (^. \ 6 .)\ e una terza acquea circo- 
lante (§. 1 6.) per la fodanza cridaliina, e che forma il più di 
quell’ effere, oltre quanto collituifce propriamente la cellulare, 
ed oltre quanto ancora di eterogeneo ($. 18. )vt (la alia fuperfìcie. 

1 6. Di quella marina produzione apparifce, che in dop- 
pio modo fi efeguifca la nutrizione, per mezzo primieramente 
dei corpetti alla periferia, i quali dall* cllerno ricevono l’alimen- 
to nelle loro boccuzze, lo digerirono nel loro interno, prepara- 
no e fcmminiflrano la fofianza gelatinofa e tnucofa non foto al 
proprio individuo, ma altresì a quelle parti, che fono con loro 
in comunicazione ($. 6 . p. ); in fecondo luogo mediante le 
cavità centrali, che oltre al dar ufcita (§. 6 .) agli efcremenii 
degli animaletti, danno anche entrata all’ acqua edema , che pc' fo- 
ri in effe cavità (§. 5.) elìdenti, fatti appunto nella fodanza cri- 
flallina, la mandano internamente in circolazione per eda fodan- 
za ( ^. J. §. 14. ); fervendo cosi di veicolo alla materia mucof» 
e gelatinofa, che o feparata dai corpetti riceve, o che forfè fciol- 
ia naturalmente contiene abitando qutd’ edere ne’ liti fangofi 
(^, 4.), dove più frequenti fono le decompolìzioni di fodanza 
animale, come nella nutrizione de’piant-animali privi di boccuz- 
ze, che voi cosi bene tratrade (•). Le parti, che fono in comu- 
nicazione coi corpetti, fembrano effere i vafellini e le vefcicher- 
tc. Qucde, come abbiamo veduto (^. io.), fono certo aderenti 
e in comunicazione coi vafellini, i quali pajano efferlo coi cor- 
petti , poiché nella periferia edema di quedi fi fono ollervati 
(^. p. io.) di quegli deffi globetti, che formano il grappolo 
nelle vefeichette, aa cui per i vafellini paffano a quedi corpi* 
Ecco dunque perchè fono ci fodanza gelatinofa. Le cavità parti- 
colari (§. 8.) di ciafcun corpetto, fe foffero comunicanti con le 
cavità centrali (§. 5.), verferebbero in quelle il muco o altro 
preparato dai corpetti a mefcolarfi con l’acqua, che va in circo- 
lazione per la fodanza cridallina. 

17. Nafce la propagazione di quell’ effere per mezzo 
dell’ uova, quali effer ravvifo le contenute a grappoli nelle ve- 
feichette , poi incamminare pei vali , indi fparfe alla periferia 
de’ corpetti ( io), d’onde in feguito pajono didaccarfi , inter- 


(*) Zoologia Adriatica pag. 248-14* , 
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narfi un poco nella fortanza crilhllina per formare i minori cor- 
petti ( §. 7. §. 8-) frapporti ai granai, che poi fviluppanfi in 
corpi fnnili ai già deferiti! ( §. y. ). Nè è quello già il foto cafo 
di ovaja difefa dalla fodanza gelatinofa, quantunque fuori, pure 
aderente e comunicante col corpo , al quale appartiene , nè del 
ricevere ella da quello le uova ed a lui di nuovo crafmerterle : 
con alcune differenze ve lo mortrai in una Terebelta nel da me 
fatto difegna cogli organi fuoi di generazione , un de’ primi da 
pubblicarli nelle mie offervazioni inforno ad alcuni cfleri del nortro 
mare. Quelle uova dell’ alcione cosi fviluppanloli , crefcendo il 
numero de’ corpetti, fan crefcere il votane orale. Che fe poi 
involte con muco n’efcano, e incontrino a cafo de’ corpi, vi fi 
attaccano, (i fviluppano, e damo ivi cosi principio ad un nuovo 
di quelli alcioni: ond’ è, che li trova quell’ elìere fempre ade- 
rente a corpi di varia natura ( §. i.). Le piccole porzioni di 
conferve e di fuchi offervare ($. 7.) predo l’unione della fo- 
flanza crillallìna colle foglie della gofiera potrebbero effere ftatè 
a quella pianta aderenti al momento, che quel primordio A' al- 
cione vi lì attaccò, e venne crefcendo poi ad invertirle. 

18. La membrana edema dell’ alcione efpofla agli urti 
ed alla predinne dell’ acqua ambiente , onde rendefi pili compat- 
ta più rigida e meno atta a propagar la contrattilità in relazione 
della fua continuazione , che forma ($. 14.) l’interno ed invefte 
le cavità, viene comporta ancor per fovrappofizione avventizia 
da’ principi eterogenei fempre feioìti nell’ acqua rtclfa , divenen- 
do così in oltre più denfa , meno trafparentc, meno omogenea, 
e meno perciò contrattile, che dove forma le boccuzze ai fori 
(§. 3.), non opponendo erta in tal luogo tanta reGrtenza agli urti 
ertemi per aver ivi fottopofte delle cavità (^. y. , 8.), e non 

effer fempre in tenlione, ed in oltre alimentata in tal fito da ma- 
teria più animalizzata , come lo indica il margine del color degli 
animaletti (§. 3.}. Ciò dunque premedo chiaro fi vede, come 
leggermente (limolando la membrana d’uno de’ fori centrali b 
fig. i. 3. 7. quello prontamente fi contrarrà (§.4.), c la con- 
trazione fi propagherà facilmente all’ interno della fua cavità c 
fig. 7* » comunicandofi a tutti i corpetti a a fig. 7. , che in erta 
mettono le aperture minori d fig. 7., i quali contraendofi chiu- 
deranno anche le maggiori .alla fuperficie aa, con che verranno 
a chiudcrfi tutti i fori di quel dipartimento ( §. 4. ) : poco diften- 
dendofi la contrazione per la membrana eflerna , facendo vifi più 
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resilienza alla propagazione d’un tal movimento, ed etTendo meno 
contrattile. Che fe si llimola egualmente uno dei fori del circolo 
a fig. 7., lieve effendo f irritamento, non arriva per la mem- 
brana edema ad altri fori, per le ragioni fuddette , e non si con- 
trari, nè si chiuderanno che il fottopodo corpetto e fig. 7., e 
le fue aperture d. a. fig. 7. Lo dimoio forte poi fatto in qualun- 

3 ue parte dell' alcione produrrà la contrazione e i fuoi effetti fin 
ove quefta o all’ ederno o all’interno propagherai . 

19. Negar nitin potrà vita animale a qued’ edere, poiché 
oltre di etfer compodo de* principi animali la gelatina ed il muco 
(^. 15.), dotato elfo è ancora di organi appositi per ricever il cibo, 
digerirlo, mandarne gli eferementi (^. 6 . , §. 9. ), dotato è altresì 
della forza animale la contrattilità ( 4., §. io.) e si propaga per 

mezzo d’uova ( 17. ): in fomma efeguifee movimenti e funzioni 

animali analoghe alla fua organizzazione. 

10. Se poco o nulla provano gli argomenti di analogia , 
certamente men comprovanti faranno nei prodotti marini animali, 
dove la natura par eh’ abbia voluto far modra della fua infinira 
edensione , variando nel tempo dello eh’ ella simplifìca tutte le 
funzioni di quedi efferi . Pure i confronti Tempre facilitano l’in- 
telligenza d' alcune cofe, mentre fanno drada a feoprire le diffe- 
renze. Sotto quedo fecondo afpetto appunto io confiderò quefto 
alcitne come un aggregato di corpetti ovipari (^.17) fomiglianti 
di forma ed in qualche parte del loro organifmo alle afeidie ( (j. 8, 
9 ) , e fra le altre a quella qui della fig. 13, per effer anco la 
lodanza, che la involge, cridallina egualmente che in quedo al- 
cione, con la differenza però, che quella non ha nè vafellini, nè 
vefcichette ovipare; che è più compatta, e più lattiginofa, perchè 
involgente e prodotta da animale più grande di maggior attività 
e fecrezione e che ha pur la figura a un dipreflo dell’ animale che 
contiene, eflcndo eflo unico; laddove la fodsmza cridallina di quedo 
alcione è nelle indicate differenze varia e di forma irregolare, con- 
tenendone molti e più piccoli . 

zi. Non vidi il minimo indizio di fidema nervofo nei 

{ liccoii corpetti , ed io lo credo in edi mancare . Cosi faciliterà 
' intelligenza il faperc, che manca un tal fidema anco nelle afei- 
die, nelle quali febbene più grandi ed aflaidimo più organizzate, 

non mi riuscì di vederlo, in quelle cioè da me efaminate; ed al- 
tronde chiaro e manifedo fi rifeontra edo in affai più piccoli corpi 

di quede . Non vedo atti a fupplire a quedo fidema 1 piccoli va- 

felli ni 
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fcllini gelatinofi fparfi per la foftanza criftallina ( §. io), sì per- 
ché fono appofitamente deflinati ad altro ufficio ( 17), come 
perchè la loro difpofizione e comunicazione renderebbe confufione 
c difordine nelle loro influenze. Nemmeno di tal ftflema fegno 
od indizio rifeontrafi nel reflante di quefto alcione dotato pure di 
movimenti confluenti alle funzioni di quefto effere ( 16 ), anzi 

avendoli fpiegati ( §. 18 ) mediante la fola forza di contrattilità, 
cosi bene provata e dilucidata dall’ acutiffimo ragionatore Prof. 
Gattini ( 1 ) , tengo quefto per un altro effere comprovante la vo- 
stra opinione (z) (e che pur accennafte effere del Prof. Poli), che il 
filicina nervofo manchi in alcuni animali marini. 

2i. Riguardo poi al cangiamento di colore nei corpetti 
dal violetto azzurro al rofeo ( $. il ) non fi potrebbe anco in 

3 uefto cafo opinare che poffa provenire , come voi moftrafte fucce- 
ere{g) nella colorazione della crolla de’ granchi e del muco del 
Buccinum ecbinopborum L. , dalla offigenazione ? Rimarco però 
non effer neceffario per quelli una temperatura elevata, nè il con- 
tatto immediato dell’ atmosfera, come nel voftro cafo; ma ballare 
una quiete nei principi che li compongono, vale dire, che cessi 
la circolazione dei loro umori, cioè muojano- poiché, via via 
che fi rallenta in loro la circolazione, illanguidendoli la vita, co- 
minciano quali infenfibilmente a cambiare il colore; del tutto poi 
quando la circolazione è ceffata, cioè quando fon morti ( 11). 

Che la foftanza propriamente animale, la gelatina o il muco, 
fia quella, che realmente fubifea la mutazione di colore , eccovene 
un alrro efempio : due medufe ( che per non aver potuto confron- 
tare la figura, non v’ accerterò che fieno realmente due medufe 
porpite ), polle vive in un vafo con acqua marina dirimpetto al 
fole inoltrarono, che que’ fottili filamenti o ciliature bianco-lattee 
che hanno alla fuperficie e che fono le loro parti pià animaliz- 
zate, e le fole in qualche modo difcernibili nel totale della loro 
trafparentissima foftanza, cambiarono il colore di banco-latteo in 
qttcHo-di rofa; mentre mai in niun’ altra di quelle non efpofta al 
iole vidi tal cambiamento. Rifletto, amico, che il muco del B. 


(1) Saggio d’ofletvaziooi concernenti i nuovi ptogreifi della tifica del 
corpo umano. Pad. 179* 8 . pag. LVII-LX. 

(l) Zoologia Adriatica . Biffano 1791 4. pag. 77 . 

(3) Loc. cit. pag. 4» , 161 , 303 . 

TomtlVL L 1 


Digitized by Google 



i 66 R E N I E -R . . i 1 •• ' .. 

e cbinopborum L. perchè vi dia il color -*oflò v i è Usto neceffatio 
il contatto dell’ aria atmosferica ed un# temperatura elevata ; che 
per il cambiamento di colore in rofeo dei bianco-lattei filamenti e 
ciliature delle accennate medufe ballava il calore e 1’ azione della 
luce fo'are ; e per li corpetti di quello alcione folo la tempera* 
tura della mia danza con la quiete ne’ loro umori. 

ag. Circa l’ ingrandimento dei granellini componenti la 
(odanza gelatinofa al momento della corruzione ( io. ), e la 
comparfa di alcun rotifero ( |. io.), mi rifervo ad efpor le mie 
idee , e fu cofe anco di più importanza , nelle mie fopraccennate 
( ^. 17. ) oderv azioni , 

24. Da quanto vi ho efpodo fi deduce ancora 1 * errore di 
tutti quelli , che credettero quedo alcione 1’ abitazione o prodotto 
à' idre; come 1 ’ oculati (fimo P aitar malamente abbia inferito, che 
ciafcuna delle (ledette fia un polipo qua fi mitri dpi te e germogliarne 
nuove re/?/«e (1) jecome Schiafferò abbia prefo per uova icorpctti(a). 
Ben voi ci cogliede più da vicino col dire, che le boccugge dei 
raggi del bottrìUo fono aperture dejlinate ad ajorbire gli alimenti 
e a portare il nutrimento (3) . Per quanto olTervafli quedo alcione 
non yi potei vedere il minimo rudimento di fibre rigide, e con* 
Vengo con Gaertner , con P aliar , e con voi, che quedo edere 
cosi organizzato ed avente vita animale si manifeda, dovrebbe con 
i Tuoi limili fare un genere a parte j cofa che avrebbe potuta efe* 

f ui re il ceL Gmelin nella riftampa che fece del ftfiema natura 
.innri (4) , podochè 1’ arricchì di tante aggiunte e di ragionevoli 
cambiamenti, Quedo dotto ed illuftre Naturatila trova qui pure un 
nuovo edere per l’aggiunta ivi fatta (5) agli animali degli alcioni 
caratterizzandoli ovipari, forfè dietro le alTerzioni di P aliar ( 6 ) , e 
del primo a feoprire le uova negli alcioni palmati (7) pxor L. il cel, 
Fifiologo ed efiraio Naturatila ProfeiTore Spaliamomi : ma trova qu) 

pure che non fono elfi tutti idre , come da lui non reda rettificato, 

* — * • * 

— ' 1 " ■ » ' i" - > — ■ "■ > 

(1) Spicilegi» Zoologica. Fafe. dee. e Olivi Zoologia pag. 24} . 

(1) Pattai El. Zooph. pag. 355 num. 208 . 

(3) Zoologia pag. 243 . 

(4} Linai Syflema Nature. Cura I. F. Cmtha. Liplie 1788 8. Tom. I. 
P. VI. §. 342 Alcfoatum pag. 3810. 

(5) Unni Syftema Nature . Loc. cit. 1 

(6) Pallai El. Zooph. XIII. Alc/tniam. . 

(7) Menu della Soc. lui. Tom. il. pag. 615 . 


Digitized by Google 


BOTRILLO STELLATO. 1 67 

Ecco da qurde mie odervazioni comprovarli anco 
quanto dicede (1) circa ia nutrizione degli alcioni: cioè ch’ella. 
roroiaG in doppio modo; e per la materia alimentizia preparata 
appofitamente dal loro organifmo, e per quella difciolta nell’ ac- 
qua ambiente. Aggiungono un nuovo edere a convalidare la voline 
opinione , che il filtema nervofo necelTano non fia per la vita a- 
mmale 'di alenai efferi femplici (i)r e accrefcono efempj della co- 
lorazióne del muco o della mucilaggine. Se non le trovate piena- 
mente foddisfacenti , incolpate anco ( come dilli ) la brevità del. 
tempo, e il non aver avuto nuovi efemplari; deliberando ora foto 
darvi pubblico arredato di quanto grata mi ila la vodra amicizia. 

Chiozza io Marzo 1793. 
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DEL CELEBRE SONNAMBOLO MILANESE 
SCRITTA 

DAL SIG. ANTONIO PORATI 

Speziale di Milano, e Membro della Società' Patr. (3). 

N EI novembre dell’ anno *777 è venuto in mia cala il 
Sig. Cattano CaJìeUi in qualità di giovane principiante 
di fpezieria. Era allora dell’ età di circa 18 anni ai una 
datura diferetamente grande , di una corporatura ro- 
buda , di oliatura grolla , nerboruto , con braccia , e gambe pol- 

S ofe , di colore piuttodo bianco , e proporzionatamente rodo, 
i pelo cadagno , rcftdente alla fatica, e pronto al lavorare. 


(1) Zoologia Adriatica pag. 145*146. 

(a) Loc. cit. pag. 77-81 . 

($) Una relazione di quello Sonnambolo con alcune tidellioai veggafi 
pare al Tom. 111 . pag- Z04, e 165. 
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Egli è di buon intendimento per cui con facilità apprefe le 
inflituzioni di chimica non folamcnte in pratica , ma ancora in- 
teorica. Ha parimenti una buona memoria, ma egli è molto Ten- 
ibile ai difgulli , e meditabondo fopra di etti , per cui quando 
era occupato in quelli penfieri rellava attratto dalle altre cofe 
che lo circondavano . Premurofo nell* adempimento del fuo do- 
vere , fe per inavvertenza aveffc mancato in qualche cofa, o fi 
fotte avvertito di qualche errore nella fpedizione delle incombenze 
della fpezieria, ne iettava forprefa in modo che in quel momento 
diveniva maggiormente fottopofto "all* errore , ficchi nell’ avver- 
tirlo conveniva farlo in tempo di difoccupazione. 

La di lui patria fi è Corfico, Terra dittante quattro miglia 
dalla Città di Milano, nato da un padre comodo di beni , ed 
allevato , quantunque in campagna, civilmente. Egli ha avuto fa 
difgrazia di rettare orfano di padre in età infantile, e di rimanere 
alla educazione della madre. Quella di un naturale auttero, e fo- 
vercbiamente premurofa della buona educazione di quello fuo unico 
mafchio , diventò una troppo rigida tutrice, per cui il povero 
pupillo era continuamente in anguille , ed in cattighi quando fi 
trovava con la madre. 

Perfuafa etta della realità de’ malefici , delle ftreghe, delle 
apparizioni degli fpiriti, e fantafmi notturni, ne imbevette ancora 
il figlio nel tempo della fua più tenera età , che poi egli fatto 
più adulto , e ragionevole, na depollo interamtnte , ma che in 
quel tempo di credulità non mancarono di produrre de’ cattivi 
effetti fopra il fifico ed il morale dello fletto , perchè la madre 
per cafligarlo in occafione di qualche puerile mancanza foleva 
rinchiuderlo in una piccola flanza che flava fotto ad una fcala , 
la quale Tettando difgiunta dalle altre abitate , faceva che il po- 
vero fanciullo fotte nella più deplorabile Umazione. 

• Arrivato finalmente in una età per cui fu neceflario metterlo 
in Città per farlo educare fi fottratte dalla troppo rigida materna 
cura , ma nella età di anni io cominciò ad avere degli infulti 
epilettici , che lo molellarono frequentemente . Molti furono i 
rimedi fomminillratigli per quello male , flati in parte ordinati 
da’ Medici, ed in parte fuggeriti dall’ empirifmo, coficchè arri- 
varono fino a fargli bere il fangue umano cavato per falaflò da 
nn famiglio . 

Gl’ infiliti, epilettici durarono fino all’età di 17. anni, ma non 
finirono le difgrazie del CafìeHi , poiché i negozi amminiflrati 
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dalla madre non andarono felicemente , e fi vide diminuirli a 
poco a poco te fue fofianze , per cui fu obbligato a defiGere da' 
ulteriori negozj . 

Per dare ut» impiego al Cajìelli fu metto in una fpezieriar 
in una Terra nei monti del Varefotto vicino al ponte della Trefa 
detta Marchirolo , fui qual luogo non potè lungo tempo dimo- 
rare , e perchè poco gli piaceva il luogo , e perchè 1 ’ aria troppo 
lottile non gli conferiva . 

Quello appunto fu il tempo, in cui il CaJielU venne nel , 
mio negozio ai farmacia , ed in etto s’ applicò allo Audio feria- 
mente, e durò in falutc fino alla feguente diate. In quètto tempo' 
fu prefo da una febbre terzana, la quale nel primo accetto non 
fece cofa {Iraordinaria; ma non cosi nel feconao. 

Dopo il freddo di qualche ora cominciò ad alterategli lafantafia, 
e fembrandogli eflere tuttora nei monti nella cafa dello Speziale 
dove era {lato prima intraprefe un lungo difcorlo con lo Speziale,' 
col Medico, e con li domdlici , nel quale ripetè tutti gli alterchi 
che forfè ha avuto in quel luogo; e ficcarne dalla Ganza in cui 
era a letto, fi vedeva il tetto della cafa vicina, divifa però dalla 
Grada, ditte di volere con un fatto andare dall’altra parte, pren- 
dendo il tetto per un mucchio di terra , ficchè fui in necettìtà 
di farlo curare a villa. In fatti sbalzò alcune volte dal letto , e 
fui coGretto ad andare io Getto in perfona a comandargli di ri- 
tornare a letto come fece , perchè a’ mici ordini fu fempre pun- 
tualittìmo ad ubbidire, come fi dirà in feguito. 

Quefia frenefia durò alcune ore, dopo la quale andò in con- 
vulfione , indi in un tetano tale che non fu più poffibile pie- 
gargli nè un braccio, nè una gamba, avendo chiufi gli occhi, ferrati 
i denti, con appena un indizio di refpirazione e con un vifo 
profilato, che ci mife in fommo timore. 

Chiamato il Medico gli fece trar fangue , perchè eflendo 
molto rotto in faccia fi temeva di qualche infulto al cervello, 
iodi applicate furono le ventofe, e fatti i fenapifmi, ma riufeendo 
tutto inutile per lo fpazio di alcune ore, fi pafsò fino alla Efire- 
mi Unzione. Cominciò finalmeare a celiare il tetano, il refpiro 
fi fece più libero, e difparve in un fubiro ogni fintomo di con-' 
vulfione , durando la febbre calda , che fece il fuo periodo nel 
modo ordinario, e terminò, lafciandogli {blamente un abbatti- 
mento di forze ed un dolore univerfaie di Ganchezza. 

Si pafsò inmediatamenre all’ufo della china china, con la' 
quale s’ arreGò la febbre ed egli fi riGabill in perfetta falute. 
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Nel fuflcguenre inverno mangiò delle cafligne, le quali gli 
cagionarono nel feguente giorno dei forti dolori di ventre , Si 
procura torto con qualche miflura calmante di acquietarli, ma in 
vano; gli fi applica. un elidere, ma eoa poca profitto; i dolori 
feguitano , e dopo alcune ore cade in convulfioae con gli rtefli fin- 
tomi come quando ebbe la febbre terzana peroiciofa. Si parta a 
tutti i rimedi proporti dal Medico , ma fenza profitto , la con- 
vulfionc dura molte ore, e non fapendofi più che fare gli fi dà 
.. il mufeo, ma quello non può edere dall* ammalato inghiottito, 
G teme di fua vita, ma dopo moltirtimo tempo cedano le con- 
vuhioni , fi parta a purgarlo eoa medicamenti folventi, e fi rirta- 
bilifce perfettamente. 

Nella primavera s’ammala con un tortore negli occhi, que- 
llo crefce ad un fegao, eh’ ei diventa incapace al fervizio della 
fpezieria, noti può fofirire il chiaro, nè la luce del fole, e fi 
vede coOretto a tenere il capello calato negli occhi ancora in 
cafa . Si purga molte volte , applica molti rimed; , confulta il 
Medico, ed i Chirurghi più rinomati della Città facendo quanto 
gli ordinano, ma tutto fenza profitto; io gli propongo l’ufo 
della china china , al quale s’adatta, non perchè da quello fperi 
giovamento, ma per una fpecie di tentativo; fotto di quefto 
cominciano fubito gli occhi a migliorare , ed in pochi giorni 
guarifce perfettamente. Gli rertò però un’ irritabilità cosi fquifita 
negli occhi , che al comparire di uno che averte avuto male agli 
occhi , e che lo averte mirato in volto , fubito fenriva infiam- 
marli gli occhi fuoi propri , e diventavano diffatti rodi , lagri- 
mavano, c bifognava che fubitamence partirtele per quel giorno 
gli dolevano , nè poteva più applicare o leggere ; incomodo 
però che certava fpontaneamente. 

Altre volte fu colpito da febbre, e Tempre i fintomi furono 
il vaniloquio, la convulfione, il tetano; ma a ciò avvezzi allora, 
fenza prenderci pena , il facevamo curare perchè nel tempo della 
frencGa non fi faccrtie male , e poi la china china era il pronto 
rimedio con cui guariva. 

Accadde un giorno che mentre flava facendo deli’ agro di 
cedro lo zucchero che dava cuocendo in forma di Groppo fi gon- 
fiò , e fortiva dal bacino : accorfo prontamente , ci lo leva dal 
fornello, ma in quella occafione fi feotta le mani . Si mette Tu- 
bilo a gridare, ca immerge le mani in una vicina fecchia piena 
di acqua fredda , fi fente un poco follevato, ne ertrae dopo le 
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Alani , ma 1 dolori -fi rinnovano fieramente, grida ad alta voce, 
cade in convulfionc e va per rerra, vien portato fui Ietto, ccf- 
fano le convulfioni e fente arrociffnni dolori con una fmania 
che non aveva pofa , fi viene in neceffità di levargli ogni medi- 
camento , ed immergergli le mani in un vafo pieno d’ acqua 
frefca , e cosi tenerle per tutta la notte, rinnovandogli 1’ acqua 
quando fi faceva un poco calda, perchè allora crefceva il dolore» 
e la fmania , e fottenrravano le convulfioni . Ce (Taro il dolore 
finalmente , ed efaminate le mani fi trovò edere la fcottatura 
leggiera, ed e (fervi poche ve (ciche, che poi facilmente guarirono. 

Nel feguente anno fu forprefo da una malattia , che fem- 
brava malattia di petto, febbre, rode, e qualche fputo tinto di 
fangue . Si paffa dai Medico alla cura coi pettorali , emiffione di 
fangue cc. , ma la febbre prende vigore, fi rinnovano le convul* 
fiorii , il delirio, il tetano, ed il Medico s'appiglia alla china china , 
e con quella feompare ogni cofa , e fi rillabilifce perfettamente . 

Finalmente nel terzo anno che il CaJìeUi era nel mio ne- 
gozio, lo mando alla fcuola di Botanica, ed in breve tempo ei 
fi mette al fatto delle infiituzioni , e fi trova mediarne I’ ufo 
de’ libri fomminidratigli con figure ec., a portata di rifeontrare 
le erbe coi caratteri deferirti dal P. Vitman nel fuo libro De 
medicAtif berbarum facultatìbui ; ma una languidezza che gli 
fopraggiunge , un poco di rode, una fpettnrazione fanguigna J’ ob- 
bligano a aefidere d’ andare zìi? (cuoia efercitandofi a rifeontrare 
le erbe dando in cafa. 11 Medico folito a curarlo, fenza Daffare 
ad altra cura gli ordina la china china, s’ appiglia a quella, ne 
fente del giovamento , ma per guarire ne abbifognarono molte 
once , con le quali però guarì perfettamente, prefe forza, cefsò 
la toffe, nè piu vide fangue dal petto, >'■ 

In quello tempo diffe d’avere trovato una mattina , nel le- 
varli dal Ietto, mancargli le legacce delle calzette, che poi ha 
ritrovate (òpra la fcala , ed una fino in vicinanza alla bottega . 
Quefto s’ attribuifee al gatto , e dallo Aedo fi crede procedere 
I’ efferfi trovato fparfe di qua e di là, ora le fcarpe, ora altre cofe. 

Una notte finalmente 10 fentii del rumore fopra la fcala di legno 
che dalla danza dove dormiva paffa alla fcala di faffo, che poi 
conduce al terreno, m’alzai dal letto, ed andato a vedere trovai 
il Cajlelli che era caduto d’ alcuni gradini per 1’ abbaiare di un 
cagnolino, e che ritornava alla fua danza, dicendomi poi in fe- 
jjuito, che fi era fognato , che vi fodero i ladri . Non fi fece 
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altro cafo fopra di quello , e fi credette un accidente di ne filma 
importanza. 

. Nel finire deli’ aprile dell’ anno 1780 mentre una fera era- 
vamo tutti a tavola, fu! terminar della cena, WCaflelli fi leva dei!» 
fedia , accende una candela , e fi crede voglia andare a letto , 
$’ alza in fitti ancora l’altro giovane* lottano dalla fianza, ma 
il Cajlellì in vece di afcendere le fcale » difcende , c va a diri- 
tura al banco del mio iludio, apre la fcanzia de’ miei libri, lev» 
un libro, e fi mette a leggere. Dopo qualche tempo difeendo 
ancor io per vedere d’onde proceda quella dimora, e lo trovo 
leggendo, gli dico che vada a dormire, ma non mi fente , re- 

{ 'ilico fidanza, mi fenza effetto, gli levo la candela dal lavo-' 
ino e gli lafuo il libro all’ofcurp, egli allora s’alza dalla fedia, 
cd apre le gelolìe che fono ad una fìneltra vicina al tavolino, 
dicendo rs oggi vuol piovere, perchè viene feuro — ; gli metto di 
nuovo la candela accefa fui tavolino , e fi mette di nuovo a leg- 
gere a voce intelligibile, e fento che legge a dovere, dimando 
il fratello, e gli dico che Gaetano Ca/ielli è fonnambolo, e tutti 
di cafa vengono a vederlo, ma il C a/l fili non conofce, nè vede 
alcuno, lo chiamiamo per nome, ma non fente, c feguira a 
leggere a vote alta, gli fi leva di nuovo la candela, ed egli 
s’ alza , firoppiccia gli occhi , e non potendo attribuire al tempo 
nuvolofo 1’ ofeurarfi del libro che leggeva , perchè la fineftra era 
aperta, e credeva fofTe di giorno, 1’ attribuifee ad un ofeuramento 
di villa cagionato da deliquio, e dicendo: — mi viene male, con- 
viene che vada a prender aria — , s’avvia per ufeire dalla bottega. 
Defiderando io di fvegliarlo per condurlo a letto, ed ellendo fiati 
infmttuofi gli altri mezzi, mi fuggerifee che un mezzo efficace , 
e dolce farebbe fiato il fargli odorare lo fpirito volatile di falò 
ammoniaco ; gli prefento fotto alle narici la bottiglia , ma con 
mia forprefi in vece di fvegliatfi lo vedo cadere,, e metterli in 
convulliont , che durano alcuni minuti ; fi acquieta in apprelfo , 
Ila per qualche tempo in una fpecie di retano, poi fi r*mmolli- 
feono le giunture. Ita come dormendo per cinque o fei minuti, 
in fine fi fveglia come da un profondo fonno , e di quanto ha 
fatto non fa niente. 

Di là a qualche giorno s’addormenta in, bottega, fi fia in 
attenzione, e fi vede che dopo un breve fonno comincia a ften- 
dere le braccia verfo terra , dice alcune parole fotto voce , apre 
gli occhi, c s'alza, torna nello, fiudio, avendo prima accefo una 

can- 
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candela, e fi mette • leggere. Dopo avere per breve tempo 
letto , ficcome in quel tempo da un amico gli fi infegnava la 
lingua francefe , ed aveva una verfione da fare dall’ italiano in 
francete , fi mette a farla, fi ferve del dizionario, feri ve, ed 
opera come te folte fvegiiato. Gii fi fpegne la candela da etto fiata 
sccefa, eflendovi però altro lume accefo nella fielfa ftanza ; egli 
£ crede all* ofeuro , prende a tentone il candeliere, afeende le 
feste, va in cucina, prende un folfanello, ed accende il lume, 
e ritorna nello fiudio per leggere . Gli fpengo di nuovo la can- 
dela , crede che il vento gli faccia quello, non vede alcuno di 
tanti che fi trovavano pretenri , non vede il chiaro dell’altra can- 
dela , non fente il parlare degli alianti , e di nuovo s’ incammina 
a tentone come te folle all’ ofeuro verfo la cucina per di nuovo 
accendere la candela col folfanello . Appena accefa , io con un 
foffio la fpegno, crede il Caflelli che l’aria d* una vicina finefira 
ne fia la caufa , e la chiude, indi 1’ accende di nuovo, ed io di 
nuovo la cllim’uo. Allora impaziente prende tei o otto folfanelli 
uniti , e con 1’ altra mano fmove il fuoco per tentire fe vera- 
mente fia carbóne accefo , e dice è fuoco o non ì fuoco ? e con 
turti i fuddetti folfanelli uniti accende la candela , indi s’ avvia 
di nuovo allo fiudio , e prefo il libro del P. Vitman fi mette a 
rifeontrare i caratteri di alcune erbe che (lavano per efiere difiil- 
late nel giorno feguente , e ne verifica ad uno ad uno con il 
fiore in mano i caratteri ed fi tutto fa a dovere come te vera- 
mente folte fvegiiato. Allora io parlo, ed entro in difeorfo fopra 
la materia di cui e(To trattava , ed ci mi fente , mi parla , ed 
entra in difeorfo con me come fe folte fiato fvegiiato , indi fi 
ferma per qualche tempo, fi mette a dormire, poi fi fveglia, ed 
io lo mando a dormire. 

Nel rellante della notte non illava quieto, s’alzava, par- 
lava , andava per la fianza indi ritornava in letto , dormiva , e 
di nuovo fi levava, ed ordinariamente tempre inquiete erano le 
notti, per cui nel giorno fi trovava fianco, perché il ripofo per 
lui era un continuo moto . Per la qual cofa non trovandomi fi- 
curo, perchè dubitavo che da fonnambolo > non fornite di cafa, 
o aprifte la bottega fui in neceflìtà di metterlo in una danza, in 
cui accurata con chiave la finefira , ei fi chiudeva con la chiave 
sella fianza, e poi gettava in terra la chiave. Ma ficcome ef- 
fendo fonnambolo la trovava ed apriva 1’ ufeio fui coftretro a 
ordinargli che la facefte fortirc dalla fellura , che fiava fotto al 
Tomo WI. M m 
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ufcio in modo che più non la potette avere. La ftancbezza peri 
che provava per il poco ripofo notturno, faceva che facilmente 
s’ adaormentaffe nel principio della fera nel mentre che era in 
bottega , ed appena era addormentato , non era più pofiibile Io 
fvegliarlo, perciò io era cottrctto per due, o tre ore a tenergli 
dietro, finché, o l’accidente delle fue idee lo portatte ad entrare 
nella fua ilanza, dove io lo chiudeva, e lo lafciava fino alla 
mattina, oppure fe, come accadeva alcune volte, fotte andato in 
convuifione lo portava coll* ajuto di qualche altro nel Tuo letto» 
Uno flato di tal fona penofo pel Cajìellì , e moleflo per 
noi ha fatto che fi confultattero, per trovarne pure qualche rime- 
dio, alcuni Medici, e nell’ efame fatto circa le cagioni di que- 
fla malattia, uno di etti avendo intefo che aveva fatto molta 
ufo della china china per le indifpofizioni fotterte , e che tuttora 
1’ ufava , ne attribuifee a ciò la cagione, fupponendo che quella 
abbia indotto una troppo grande rigidezza ed elaflicità nei nervi , 
gli ordina una dieta rilafciante, gli proibisce il vino, lo mette 
ad un grandififimo ufo di latte, poca carne, frutti , e verdura in 

J uantità. S’appiglia al parere il Cajìellì , c continua per quin- 
ici giorni circa , ma la malattia maggiormente s’ inafprifce , il 
fonnambolifmo fi fa più continuo e più forte, le notti fono più 
inquiete, ed il Caflelli comincia ad addormentarli ancora verfo 
il mezzogiorno. 

In quelle incertezze di metodo di cura , 1’ altro Medico che 
lo aveva curato nelle antecedenti malattie lo configha a ripren- 
dere l’ufo della china china, c ceffate dalla dieta rilafciante, « 
per meglio appoggiare il fuo parere , ne parla col fuo Maeflro il 
celebre Dott. Borfieri , e gli fa la narrativa della (ingoiami , e 
delle molte cofe ftravaganti che il fonnambolo operava. Defide- 
rofi di vederlo due figli del Sig, Barfieri fi portano una fera nelle 
vicinanze della mia bottega , e quando Tono avvifati che il 
Cajìellì era fonnambolo, entrano in cafa, e lo Hanno offervando 
andare allo Audio per leggere. Uno di etti aveva un libro tra- 
dotto dall’ Inglcfe dal fu Canonico Fromond fopra i colori, e ld 
mette fopra il mio tavolino. Il Cajìellì che non vede gli alianti 
ma che però era andato per leggere trova il libro metto da quelli 
fopra il mio tavolino , lo apre , legge il frontifpizio , e dica 
quejlo libro bifogna cb ’ ti lo abbia portato a caja quejìo dopo 
pranzo, lo legge, e feorre qua e lÀ, e vedendolo non confacente 
alla Farmacia, o Chimica, o Botanica dice; tofa è mai andato 
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a gettare il danaro in gme fio libro , che non ferve a nulla ? Un 
parlare cosi franco mette in diffidenza gli alianti Addetti , e 
dubitano di impoflura , gli accollano alla mano che teneva il 
libro la fiamma della candela, ma elfo non rimove la mano, le* 
vano la candela immediatamente per non cagionargli male, ciò 
sulla aliante nel fegucnte giorno fi lamentava di qualche picciol 
dolore che aveva alla mano,ecb‘ci non fapeva donde derivarti:. 
Mentre erano quelli tuttora incerti della verità del fonnambolifmo 
del Cajìelli cui vedevano operare si francamente , improvvida 
mente egli s’ alza dalla fedia , e prefa la candela accefa con cui 
(lava leggendo al tavolino dello Audio, s’avvia alla fua danza, 
fi fvefte , fi mette a letto , e non vede ncrtuno di quanti eran 

5 redenti ; fpegne la fui candela , e fi mette a dormire . Mentre fi 
ava decorrendo fra noi alianti , ed eravamo difpodi a partire 
come fe forte per quella fera una fcena finita , fi vede che il 
Cajìelli s' alza, fi firoppiccia gli occhi, fi rivefie , difcende le 
Arale , entra in bottega e credendo che forte giorno , e vedendo 
la bottega aperta come fe forte di già fiata aperta da qualche altro, 
fenza dire cofa alcuna va a prendere un vafo io cui erano i frutti 
di tamarindo , ne leva la porzione folira per farne polpa , li 
monda dai noccioli che vi fono frammifchiati , poi fcende la 
fcala che conduce alla cantina , e va a prendere un mortajo di 
pietra , lo mette fopra una panca della bottega , difpone lo Aaccio 
di crini, la fpatola di legno, vi mette forto la carta, mette nel 
mortaio i frutti, li inumidifce con poca acqua, e fi mette a pe* 
fiate col pefiello di legno, ed a far partire la polpa dallo Aaccio 
come fe forte fiato fvegliato . Uno degli affanti finge d' entrare 
in bottega per comprare qualche cofa, ed egli io ferve di quanto 
gli ha cercato; gli fi prefenta una ricetta, ed egli la legge, e 
me rileva che prima di fpedirla conveniva confultare con me, 
acciocché gli dicefli fe doveva fpedirla, e in fomma opera come 
fe fvegliato, e (Tendo di giorno, forte realmente fiato affiliente al 
negozio, fenza che però mai abbia veduto nefluno di quelli cha 
gli erano prefenti . Dopo molto tempo fi acquieta, dorme un 
poco, ed in quello tempo partono gli alianti; ei fi fveglia , e 
noi di cafa fenza dirgli niente dell’occorlo lo conduciamo a letto. 
Non gli fi diceva mai nulla di quanto accadeva perché egli fe 
ne affligeva molti (fimo, e piangeva di ritrovarli in tale fiato. 

« Non folamente il fonnambolo rinnovava dormendo le fo* 
lite operazioni che faceva di giorno, ma ragionava, e trovava 
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nuovi cfpedienti all’ occorrenza non ufitati. Una fera mentre era 
fonnambolo trova nel laboratorio difpofli due vali di terra con 
fopra 'un telajo per ciafcheduno con pannolino , e carta , per car 
fi filtravano due fughi d’ erbe , i quali ei non fapeva cofa foffer® 
perchè non difpofli da lui . Alza il telajo , e trova , che il fot- 
toporto fugo già fi'trato toccava il pannolino , per cui veniva 
impedito il palfarne dell’ altro » e lo fteffo accadere nell’ altro 
vafo, per cui abbifognava cambiare il recipiente ad ambi i telai. 
Se ciò foffe accaduto in tempo che effo non foffe flato fonnam- 
bolo, per non confondere un fucco coll’altro, avrebbe domandato 
a quello, che lo aveva difpofto per potere levare i fughi già 
panati , e metterli nelle bottiglie coi rifpettivi nomi , ma ficcome 
allora nella fua fantafu fi figurava che non vi foffe perfona alcu- 
na, quantunque vi foffimo tutti di cafa , parte dal laboratojo , 
entra in bottega , prende un foglio di carta , lo taglia in quattro 
pezzi, e con la penna fopra di due fa una linea, e fopra ai altri 
due forma due linee. Prende due vafi vuoti, e meffili fu di un 
banco , adatta folto ad uno de’ fuddetti vafi una delle carte fegna- 
te con una linea , e fimo all’ altro un’ altra di quelle fegnate con 
due linee, di poi va a quelli che erano pieni di fugo, c mette 
fotto di efli , all’ uno 1’ altra carta fegnata con una linea , ed al- 
1’ altro quella fegnata con due linee , di poi levato il telajo , e 
portolo in luogo adattato interinalmente, prende il fottoporto vafo 
pieno di fugo filtrato, e va a verfarlo in quel vafo vuoto a cui 
aveva meffo la carta con il fegno corrifpondenre , ìndi meffolo al 
fuo luogo vi mette di nuovo fopra il telajo, e cosi fa col 
fecondo, e quelle cofe fa con tutta la diligenza, e franchezza 
come fc flato foffe fvegliato. Fatto quello fi porta alla libreria, 
e cercando qualche libro da leggere , gli viene per le mani la 
differtaaione di Haller fopra la irri tabi I irà , fi ferma, e dice vo- 
glio vedere fe porto trovare come fpiegare il mio fonnambolif- 
mo zz, e fi mette a leggere con voce alta, coftumanza che 
aveva ancora quando era fvegliato , ed arrivando in un luogo 
dove 1’ autore dice , che con fuo rincrefcimento aveva dovuto 
tormentare tanti animali per avere le prove che flava per ifcri- 
vere, il fonnambolo dice: poteva rifparmiare dì mettere quefla 
freddura , e flancatofi dal leggere, mette al poflo il libro, e 
parta ad operare altre cofe. , . 

Fra le molte offervazioni Hate fatte nel tempo che il Caftelìì 
era fonnambolo, la qual cofa ordinariamente era due volte al 
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giorno, cioè in vicinanza al mezzo giorno, ed alia fera, fi è ri* 
levato che alcune volte s’ingannava volendo accendere la candela 
alla fiamma che si riverberava in un vetro, o in un vaso di ma* 
jolica , che F odorato non lo ferviva bene , perchè moda questione 
sopra due polveri di colore simile, ma che l’una aveva un forte 
odore, e l’altra nifiuno, non seppe didinguere 1’ una dall’altra, 
che una volta venuto a tavola sonnambolo non poteva mangiare 
liberamente, ma avendo medio in bocca alcuni cucchiai di mine- 
ftra, in parte fe la lardava fortir di bocca. 

Alcune volte s’ addormentò fuori di cafa, e fegnatamente u* 
giorno nella Chiefa in tempo della Meda , e divenuto fonnatn* 
bolo, tetminata la Meda ufcì cogli altri di Chiefa, e venne di- 
rettamente a casa ; fu però accompagnato da un conofeente di cafa 
che fe n’era accorto, ma fenza (turbarlo punto, ed entrato in' 
bottega, e da me fubito conofciuto per fonnambolo, ho dovuto 
per più di due ore feguirlo in tutte le operazioni che faceva , 
cosicché accortifi molti vicini erano venuti in mia cafa per ve* 
derlo in tale dato, e ciò con grave mio didurbo, perchè fic- 
comc era facile ad entrare nella fantafia del fonnambolo il timore 
dei ladri, perchè erano dati i ladri in fua cafa quando era fan- 
ciullo, a! fentire molto rumore vcnnegli allora tale paura , e 
dato di piglio ad un legno andava furiofo in traccia de’ ladri, co- 
ficchè dovettero tutti fuggire: avendo io chiufo 1’ ufcio che met* 
teva in bottega perchè ei non v’ cntrade , egli andò in maggior 
furia, e cominciò a dare de’ forti urtoni contro dell’ ufcio per 
modo che dovetti aprirlo; entrato in eda, ed cfaminato dapper- 
tutto fe vi era alcuno ( mentre io Tempre pian piano gii (lava 
vicino per ogni evento), non avendo ritrovato neffuno, perchè 
tutti fi erano ritirati, ei discende in cantina, dove per accidente 
urta in un mobile che cade con fracado, allora più che mai fi 
inferocisce talché fon codretto a fuggire anch’ io, finché andando 
egli più avanti comincia col legno che aveva per le mani a pren- 
detela contro alcuni polli morti che erano là appefi; ma vedendo 
che quelli non facevano refiflenza fi ferma, ed accodatoli quieta- 
mente, e tocarili s’accorge che fono polli morti, dicer Signore , 
fatemi andar fuori della mente queftì penfieri , poi fi acquieta, 
afeende le fiale, fi mette a federe, va in convulfione, indi dor- 
me, alfin fi sveglia come fe niente fode accaduto. 

A proposto del timore de’ ladri, una fera mentre che era 
fonnambolo entra nella danza dove fi fuole cenare, e trova la 
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tavola apparecchiata , e neduno a tavola, gli viene in niente ti 
timore de' ladri , e dice folto voce franca vi fona flati i ladri t 
tJ hanno uccift tutti / va di slancio nella vicina cucina, prende 
un grullo legno che (lava fu! focolare, e poi Ita in attenzione fe 
fente rumore, e ficcome ne (Tu no li moveva per timore del fon- 
mmbob, egli fi inginocchia, e poi sdraiatoli del tutto in terra, 
mette l’orecchia al fuolo per fentire fe li fa romore, poi s’alza, 
e dice bifogna che fieno andati tutti a dormire ; s’avvia ancora 
elfo nella fisa danza, cd io io chiudo in spila, e lo lafcio come 
• ero foliro a fare. 

Entra in cafa una fera, verfo un’ora dopo il tramontar del 
fole, di ritorno dalla cafa di una fua forti la che abitava fuori 
di Città nel Borgo detto della Riva del Naviglio, e dal fuo por* 
lamento m’accorgo edere fonnambolo, afeende le (cale, e fi mette 
feduto alla tavola difpofta per la cena , difeorre fra di fe , e fa 
ila racconto come fe avede avuto una contefa con qualche 
perfona ritrovata per idra la, indi fenza altro dire fi leva afeende 
nella fua danza, c li mette a letto. La danza dove eflo dormi* 
va è una picciola danzetra, che forma ingredo ad un’altra (Un* 
za, dove dormiva l’altro giovane di negozio, il quale quando 
andava a letto chiudeva prima 1' ufeio per cui li entrava nell* 
flanza del funambolo , e portava con fe la chiave , e poi entra* 
to nella propria chiudeva il fecondo ufeio, e così redava il fon- 
nambolo chiufo nella propria danza . Avendo il Giovane fuddet* 
to veduto che il fonnambolo era andato a tetro , e non edendo 
ancora il tempo di andare edo a dormire, lo chiude per di fuo- 
ri della danzerra, fenza avvertire che redava poi aperto 1’ ufeio 
che conduceva alla feconda danza , c curiofo di fapcrc come 
fode feguita la cofa di edere venuto a cafa fonnambolo va fuori 
della Città alla cafa della fuddetta forella del fonnambolo. 

Poco dopo la partenza del fuddetto il fonnambolo s’ alza dal 
letto, crede ai edere nella bottega delia forella, e comincia a 
chiamarla perchè apra la bottega per andare a cafa; nefluno gli, 
rifponde, ed egli fi infuria, e fi modra in collera, fa dello drepi- 
tp, io accorro all’ ufeio della danza, ma non avendo la chiave 
dell’ ufeio non podo entrare, apro una picciola finedrella fatta 
nell’ ufeio, e Io vedo in ifmania per farli aprire la bottega in cui 
fi immaginava di edere, mi accorgo che era aperto l’ ufeio, che 
dà 1* ingredo all’altra danza, dove erano tre finedre aperte, mi 
fpavento al penfarc ehe fe egli entra in quella danza, credendo 
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Ai e Sere nel pianterreno della cafa della forelta polla tentare la 
Sortita per le fineftre, le quali fono alte circa venti braccia dal 

S ian terreno.! Per prevenire lo (concerto, che poteva feguire, va- 
li a prendere gli Sromenti, per levare dall’ufcio la ferratura , 1 
ma nel fare il fracafib a ciò indifpenfabile , il fonnambolo mag- 
giormente s'infuria, crede d'avere i ladri in cafa, dà di piglio 
ad un bellone , che fi trovava nella danza , e fi lafciava perchè 
potè (Te con effo picchiare > per domandare quando a vette bifogno 
di qualche cofa ( perchè di notte egli era (empre rinchiufo nella 1 
danza ), e comincia a menare delle battonate ; tira nel mezzo del- 
la danza un tavolino , e battendo fopra di etto rompe il battone. 
Vedendo io che col fracaflo ne veniva pericolo, abbandono ogni 
tentativo e me ne do quieto afpettando il ritorno del giovane , il 
quale finalmente arriva, ed aperto l'ufcio entro, e prcfolo a for- 
za lo metto di nuovo (opra il letto. Ad uno de’domettici viene* 
in mente di fargli una vellicazione forto alla pianta de’ piedi , ma 
con nottro fommo ttupore, e timore gli fufeitò quella cofa cosi 
forti convulGoni , che non ebbe le fimiii fra le moltifsime che 
ebbe efiendo fonnambolo. 

Moltifeimi farebbero i fatti feguiti nel fonnambolifmo del Ca * 
pelli , fe tutti fi svetterò a deferi vere; poiché durò la malattia dal 
Maggio fino all’ Agofto , e le fue operazioni erano tanto cfatte che 
incredibile pareva che etto non fotte (vegliato. Saliva la fcala s 
mano per portare a batto i fiafehi delle acque dittiUare; fe fi pote- 
va entrare nel piano delle fue idee, ei fentiva, rifpondeva, e di» 
(correva acconciamente tanto di cofe ordinarie, che di quettioni 
Chimiche, o di Botanica, rilevava i difetti delle ricette che ad 
arte gli fi facevano capitare con qualche errore, ma non ravvi- 
sava quelli che le portavano, poiché quantunque fodero di fu* 
conofeenza, ei li credeva non quelli che erano, ma quelli che do- 
vevan edere, cioè i domellici di chi fi diceva mandare la ricetta; 
Invitato a giocare alla morra, fece una partita, e vinfe; una vol- 
ta cominciò, e fin) pei fellamente di fare un firoppo, e ficcome 
andato alla folita cadetta dello zucchero trovò non edervene ba- 
flanremenre, mi venne a dire, che andava dal droghiere per or- 
dinare dello zucchero, e realmente già fi avviava fuori della botte- 
ga, ma avendogli io detto che andava io (ledo, fi volfe a fare 
il rettante delle cofe necedarie pel detto firoppo. 

Siccome padava tutte le notti inquiete, (empre girando per 
la danza in cui era chiuio, cosi che poi nel giorno fi fentiva 
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fianco, onde era maggiormente fortopodo ad addormentarG , mi 
venne in penGero di legarlo in letto . Prendo perciò una larga 
cinta, e aifpotlala ad un loffi in cui dormiva, con.fuo confen- 
tiraemo in e(fo lo lego' nell’atto che va a dormire ; appena dopo 
pochi minuti ei prende Tonno, e (ubilo diventa fonnambolo, fa 
per alzarfi, ma impedito dalla cinta con cui era legato attraverfo 
il petto, fi mette m ifmania, fi contorce, e tanta fa violenza, 
che mi fono trovato colhctto a slegarlo per timore che non fi 
faceffe male, cd ho depodo il penfiere di più legarlo, acconten- 
tandomi di levare ogni mobile dalla Ganza, e abbandonarlo alle 
molte calure che faceva quando andava in convulfione ; da que- 
lle però non riportò mai alcuna contufione. 

Un giorno andò a far vifira ad un fuo cognato gravemente 
ammalato, lontano qiatcro miglia dalla Città; viene a cafa alla 
fera, ed in vece di federe a cena fi mette feduro in una vicina 
fedia, e comincia a parlare come fe (offe col cognato, ripete 
tutto il difeorfo fatto con lui, tutte le parole dette nel prender 
partenza, quelle dette quando era in caleffe per venire alla Cit- 
tà, quanto ha detto nella cafa di un sarto che (lava a noi vici- 
no, poi finito tutto il difeorfo afeende le fcale, e fe ne va a 
dormire. 

Un fatro più curiofo fu quello feguito una fera, nella quale 
divenuto fonnambolo, mentre andava girando per la Spezieria 
operando come fe folte fvegliato, (empie però con l’ affluenza di 
chilo guardava da vicino ( fenza della quale non fi Jafciava mai y, 
entra il Medico che Io curava, quello per feguirlo più comoda- 
mente ed offervarlo nelle fue operazioni fi leva la fpada , e la 
pone fopra il banco della spezieria; eravi pure fu Jo fteffo, per 
accidente un mazzo di chiavi delle cantine, nel girare per la Spe- 
zisria il fonnambolo, fenza vedere neffuno degli alianti, vede 
fui banco la fpada, e le chiavi, prende l’una, e le altre, e fat- 
to penfierofo s'avvia verfo la fcaia per venire a chiamarmi; mi 
accorgo eh’ ei non mi vede, e che crede che debba edere altro- 
ve, lo feguito, ed ei comincia a domandarmi per nome con vo- 
ce non molto alca, come fe temeffe di fvegliare qualcheduno che 
dormiffe; io gli rifpondo, ma ei non mi firme, e s’avanza verfo 
la mia danza che Ita al fecondo piano della cala; picchia legger- 
mente aH’ufcio della mia danza, e mi chiama per nome con vo- 
ce fotnmeffa; io che tuttora dava a! di fuori gli rifpondo, ma 
non mi fente; per entrare nel piano della fila famafia vo nella 

ftan- 
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(tatua, e mi porto vicino al letto, e mettendo la teda fopra i 
cufcini fìngo di efTere in letto, e gli rifpondo da quel luogo ; ei 
mi fente Subito, ed accodatoli al letto, credendo che fotte vi ancor 
mia moglie, con voce batta per non ifvegliarla e farle paura, 
mi dice; Certamente vi fono in cafa i ladri , perché io io tro- 
vato fopra il banco della Spezjeria le chiavi della cantina , ed 
una fpada , la quale non é di neffuno di cafa. Affecondando io 
allora la fua fantaGa, quantunque nè io ni la moglie fofTimo in 
letto poiché anch’effa era con gli altri che (lavano ofTervando il 
fonnambolo, gli rifpondo: Adelfo io mi levo fubito; non fate 
fracaffo, che verrò io a vedere. Fingo d’ alzarmi, efco dalla Gan- 
za, da cui egli era già prima fortiro, e mi fo dare le chiavi, e 
la fpada dicendogli: State quieto, che quella è la fpada dei Sig. 
Dottore, il quale l'avrà (cordata jeri, quando è venuto nella 
Spezieria, e le chiavi faranno retiate per accidente fopra il ban- 
co. S’acquieta di fatti il fonnambolo ma vedendolo ancor dub- 
biofo, io gli dico: Venite con me, che faremo una vifita per 
tutta la cafa: ed inGeme con e(To ho finto d’andare ofTervando 
nei nascondigli, nelle cantine, e dove poteva ettervi qualche fo- 
fpetto, indi gli dilli; Potete andare a letto, ed effo puntualmente 
andò nella fua Ganza, dove Io chiufi dentro al (olito; in tutto 
quello tempo però egli non vide, nè (enti alcuno, de’ molti che 
infieme col Medico gli hanno Tempre tenuto dietro. 

In tanto che accadevano quelle cofe, il Cajìelli prendeva a 
grandi dofi la china china, cosi che arrivò a prenderne un’on- 
cia per prefa , nè mai quella gli cagionò il minimo incomodo, 
e forco a quella cura la malattia ha prefo cangiamento fenza però 
ch’ei ceffaffe di efiere fonnambolo per lo più due volte al giorno. 

Quando s’opponeva qualche odacelo a! fuo operare, per lo 

J iafTato s’infuriava, e faceva forza per fuperare l’otlacolo, e per 
o contrario dopo avere prefo molta china china il minimo ofia- 
colo ballava per interrompere la cominciata operazione, e co- 
minciarne un’altra, per modo che più non diventava furiofo nè 
fi odinava nell’azione intraprefa. Oltre queGo un altro Angolare 
fenomeno occorfe in queGo tempo. 

Un giorno di feda mentre di mezzo giorno dava appoggiato 
al banchino del mio fiudio, ed io gli (piegava alcuna cofa , im- 
provvifantenre fi addormenta dando nella Getta pofitura in cui era 

Q uando era (vegliato. La Gagione era molto calda, per cui fi ve- 
e va tutto grondante (udore dalla fronte. Arriva in quel momen- 
Totno XVI. N n 


Digitized by Googl 


2 Sì FORATI-, 

to mia moglie che veniva dalla Chiefa, e vedendolo còsi fudato, 
col ventaglio fi mette a fargli vento. Allora il fonnambolo a po- 
co a poco chiude gli occhi, s’addormenta placidamente, e va in 
tetra, in cui ila coricato per qualche tempo, indi fi fveglia do» 
po un breve fonrto. 

Curiofo di vedere fe in altra occafione fuccedeva Io Hello ; 
alla fera quando diventò fonnambolo, mentre flava operando, lo 
laccio tenere da un altro alle fpalle, ed io gli foffio leggermente 
nella faccia; egli s'anxfla fui momento, indi a poco a poco cade 
in terra, fi ftende fupino, dorme placidamente, ma poi fi leva 
ancora fonnambolo, e feguita ad operare come prima. 

Da quel tempo in poi tutte le volte che voleva farlo defifte- 
re dalle lue operazioni mentre era fonnambolo, ballava che io gli 
foffiafli in fa«ia, perchè fubito fi fermafle, e cadefle come fe fofle 
fiata una percofla che lo uccideffe fui momento. Di quello mez- 
zo io mi ferviva tutte le volte che voleva fermarlo e farlo defi- 
fiere dalle fue azioni, e il folo divario che fuccedeva fi era, che 
quando era già molto tempo che operava , dopo il breve fonnó 
fi fvegliava fano, e quando non era che poco tempo che era fon- 
nambolo, forgeva dal dormire ancora fonnambolo. Sembrava un 
miracolo il vederlo alcune volte tutto operofo a far qualche cofa, 
ed al folo foffiargli in vifo, cadere come morto. 

Quella mutazione della malattia andò crefcendo a poco a 
poco, mediante l’ufo continuato della china china cosi che non 
folo il foffiargli fortemente in vifo lo faceva cadere, ma la fola 
aria frefea che entraflc per unafineftra, o lo faceva defifiere dal- 
la fu a azione e fiar vacillando per qualche rempo, o fe era forte 
lo faceva cadere ^ la fola aria che fi produce neH’aprirfi di un 
ufeio, o antiporto Io faceva traballare, il che poi fuperava quan- 
do quella aura ceflava, 

in tale flato appunto era quando una fera fu offervaro dal P. 
Soave R. Profelfore prima di Etica, e poi di Logica e Metafili- 
ca, che ne formò il foggeno di due differrazioni da lui inferire 
negli Opufcoli feelti di Milano dello lleffo anno, nella prima del- , 
le quali ei deferive minutamente quanto in quella fera ha opera- 
to il Cajìelli come fonnambolo, con tanta precilìoae, ed efattez- 
za, che merita affolutamente d’efler letta, e nella feconda tratta 
la materia filoloficamente e con fino criterio, e farebbe flato de- 
fiderabile che il fonnambolo fofle flato veduto dal P, Soave an* 
cora prima della fua malattia. 
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Diventato fjraofo per la Città il fonnam\>o!o, e comincian- 
do a concorrere molta gente per vederlo, io fono fiato cofiretto 
a farlo partire. Ei fi port$ nel Borgo di J^oòi Vecchio nella cafa 
di un fuo cognato parimente fpeziale di profeffione, ove col pro- 
feguimento dell’ufo della china china, ed i bagni freddi verfo il 
fine debellate gli cefsò la malattia, ed ha potuto ritornar al fuo 
impicco nella mia fpezieria. 

Terminato il tempo convenuto di ftare nel mio Negozio ei 
fi portò come giovane affifteme alla fpezieria nell’ Ofpitaie de’PP. 
Fatebenefratclli di quella nofira Città, dove qualche volta ha fof- 
ferto qualche tocco di fonaambofifmo, ma con l’ufo della china 
china avvalorata col ferro, perchè la fola china china gli produ- 
ceva poco effetto, fi rifiabilì, finché fi rifolvette di abbandonare 
il fervizio dell’ Ofpitaie in cui era fiato per qualche anno, e fi 
arrolò alle Milizie di S. M. l’Imperatore in un Reggimento che 
fiava di guernigione a Pavia, nel quale flette circa due anni, ed 
in quello tempo non foffrl malattia nè di fonnambolifmo, nè di 
convulfione. Avuta poi la fua licenza ritornò ad esercitare la pro- 
feffione , e finalmente andò al fervizio di una fpezieria di quella 
Città, dove forprefo da mal di gola, fu prefo da convulfione, 
tetano, e da tutti que’ fintomi foliti ad accompagnare ogni fuo ma- 
le. Il Medico che lo curò gli fece molte ,e copiofe eraiffioni di San- 
gue e poi gli furono tagliate le amigdale, ma quelle cure lo portaro- 
no a tale e tanta debolezza che fece temere di fua vita, finché con 
la cura vegetale, e l’ufo del latte ha potuto métterfi in affato dz 
riprendere la china china , con la quale fi rifiabilì perfettamente . 
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SULLA MORTE APPARENTE DELLE 
MOSCHE AFFOGATE 
DEL SIG. DOTT. GIOVACCHINO CARRADORI . 


S I trova nell’ opere dell’ immortale Franklin , che alcune mo- 
fche affogate nel vino di Madera riforfero a Londra, e che 
altri infetti hanno l’ ideila proprietà . La curiofità filofofica , 
che fuole talvolta condurre ad utili ricerche , m' ha in* 
dotto a ripetere quell’ offerv azioni , e a farne dell’ altre limili, 
le quali ardifco brevemente cfporre , qualunque fìanfi , con i loro 
refu Itati, e le rifleflioni, che m'hanno rifvegliato. 

Da prima ho ripetuto quell’ offervazioni fopra delle mofche 
affogate nell’ acqua pura . Per affogarle le introducevo fotto un 
recipiente di vetro capivoltato fotto 1’ acqua , e pieno d’ acqua 
intieramente, acciocché vi rellaffero immerfe dappertutto. Le tuo 
fchc quando fono affogate , o morte apparentemente lì conofcono 
molto bene, perchè non folo celiano affatto di moverli, ma re- 
llano con le gambe rattrappite, e fi dillingue anche il momento, 
in cui padano a quello fiato, perchè allora li vedono nelle loro 
gambe dei tremori infoliti ; dopo dei quali rimangono rattrappi- 
te. Le mofche affogate, e tenute dopo nell’acqua per 24 ore 
non riforgonoj ciò ho offervato in un numero grande di quelli 
infetti, in tutte le flagioni, c con aver ufate tutte le diligenze, 
cioè di tenerle efpofte al fole, e di non maltrattarle , e in tutte 
le fpecie di quelli infetti noftrali, che fi chiamano propriamente, 
e volgarmente mofche , cioè filile mofche piccole comuni , e 
full’ altre più grolle di varia fpecie, che fi chiamano volgarmente 
mofconi. Le mofche affogate nell’ acqua dopo fci , fette, e otto 
ore riforgono beniflimo efpolle al fole , ma non ho offervato , 
che ne riforgano dopo dodici ore. Di dodici mofche, nove ore 
poco più dopo che erano (late affogate, efpolle al fole chiaro in 
una giornata calda, non ne riforfe neffuna . 
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La morte apparente delle mofche affogate dee certamente 
dipendere dall’impedita comunicazione dell’aria con i fluidi, che 
circolano nei loro corpi , onde rimanendo alterati i loro vali 
aerei, che fanno te veci di polmone, dall’acqua, che fubentra 
in luogo dell’ aria , dee farfi un oftacolo alla circolazione dei loro 
fluidi, e quindi I’ affiflia; onde ci vuol poco ad intendere, co- 
me, dopoché effendo fiate tolte dall’acqua, ed efpofle all’aria, 
ha avuto luogo 1’ acqua di difliparli per mezzo dell’evaporazione, 
e lafciar libere le loro trachee, debbano rivivere . Di fatti s’ of* 
ferva, che cominciano a riaverli, quando cominciano ad edere 
afeiutte, e fi rimetton più pfefto, in parità di circoftanze, in pro- 
porzione, che è più caldo il luogo, o la ftagione, in cui fi fanno 
queft’ offervazioni . Per quello in una ftagione fredda le mofche 
affogate anco nell’acqua tepida non riforgono, perchè perla man- 
canza d’ un conveniente grado di calore nell’ atmosfera non fi ha 
una pronta evaporazione dell’ acqua , che imbarazza le loro tra- 
chee . Per l’ ideila ragione le mofche afbgate nell’ olio mai non 
riforgoAo, perchè l’olio non fi evapora, fe non quando ad un 
forte grado di calore diventa erapireumatico . Ho provato a ti- 
rarle fuori dall’ olio appena affogate , e ad ufare tutte le dili- 
genze perchè riforgeffero, nè mi è fiato poffibile mai l’ottenerlo; 
cosi anche d' altri infetti. Nell’ olio affogano anco affai più predo 
che nell* acqua , e quali io un iftante , perchè 1’ olio s' infinua 
piò facilmente nelle loro trachee , nè ritiene aria in ifiato d’ ag-t 

grtgazione." « . ' ' * 

Oltre al buono uffizio ; che produce in quelli ed altri in- 
fetti , il calore per mezzo dell* evaporazione , con isbarazzare le 
loro trachee dall’acqua, che le ingombra, gli ravviva anco per 
mezzo della fua virtù (limolante rianimando la loro circolazione. 
In un tempo freddo ai primi, di novembre , di dieci mofche af- 
fogate d’ un’ ora , cinque ne pofi a dirittura fopra una carta 
ad 6 un fuoco moderato, e T altre cinque le lafciai all’ aria fred- 
da ; quelle che erano a! fuoco dettero fubito fegni di vira , ben- 
ché* appena avellerò cominciato ad afeiugarfi , ma P altre dopo 
un quarto d’ ora non fi erano punto riavute ; allora ne efpolt 
una di quelle fopra una carta al medefimo fuoco % e fubiro diede 
fegni di vita. Per altro il calor folo , fenza che l’evaporazione 
liberi i loro vafi- aerei dall’acqua, non le può. ravvivate, perchè 
non danno fegno neffuno di ravvivamento, fe fi facciano paffaro 
dall’acqua fredda, in cui fono fiate affogate, nell’ acqui 'calda. •’> 
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Le mofche , e gli altri infetti affogati efpofti alia luce del 
Tote riforgono preftilfimo, e quello dee avvenire, perchè oltre al 
calore che cl'a porta , fi può riguardare anco come uno {limola 
fui generis, che agifce ira una miniera particolare (opra i corpi 
organizzati , e influifce molto Tulle loro funzioni. Alcnne mofthe 
due ore dopo che erano ilare affogate , furono efpolle in una 
giornata frefca d’aprile all’ombra, dove era affai frefco , e re* 
llarono 11 fenza dar fegni di riforgimento per più di tre quarti 
d‘ ora , ma dopo che furono efpolle al fole , fubito riforfero« 
Qpando la Ragione : non fia calda , regolarmente le mofche, affo»' 
gate , riforgono molto più preRo se fono efpolle alla luce : 
del fole, che all’ ombra, e talvolta ho offervato, che alcune di, 
quelle , che erano fiate efpolle all’ ombra , dopo aver dato non 
equivoci fegni di vita, non hanno potuto interamente riforgere, 
e dopo poco fono morte affatto j e ciò per non effere fiate aju». 
tate dall'azione dello (limolo della luce folare, poiché alcune, 
d’ effe , per effere fiate efpolle al fole, dopo aver dati dei fegni 
di vita all’ombra, riforfero completamente, Di otto mofche 
affogate dopo otto ore, ed efpolle al fole in una Ragione frefca 
cui’ ora e mezzo avanti il fuo tramontare, effendone riforte due,, 
quefie non effendo potute ben riaverfi per la mancanza dei fole, 
ai fopraggiungere della fera morirono. 

*. : Che la luce folare abbia una forte azion di (limolo fopra tut- 
ti i corpi organizzati, si animali,, che vegetabili i non vi è, credo, 
neffuno, che prefentemente non l’ammetta. Per convincetene bada 
trattcnerfi al foie , e fi troverà il pOlfo affai più frequente dell’or- 
dinario , e ciò non è effetto del femplice calore dei raggi folari ,, 
perchè il polfo non dà il medefimo numero di battute quando fi 
ila all’ombra in un luogo ribaldato, dove il termometro fegni i 
medefimi grali, che al fole feoperto. E poi fq fi faccia cadere il 
fuoco d’una lente efpolla al raggio folare fopra il cuore aperto 
d’ un animale come v. g. d’una rana, fubito fi contrae. Dunque 
la luce del fole è uno (limolo, che può agire filila circolazione 
degli animali, lo feci cadere il fuoco d’ una piccola lente efpolla 
ai raggi del fole fopra una mofea , che era affogata, o fia morta 
apparentemente già da mezz’ora, e tuttavia immerfa nell’acqua, 
dopo pochi ifianti, benché Dell’ acqua, fi agitò,; e diede fegni di 
Mila. Nè fi può attribuire al femplice calore del raggio folare, 

S erchè non fi ottiene l’effetto, fe fi immergono nell’ acqua tepi- 
a le mofche già affogate. Ho fatto tutti i tentativi per vedere. 
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(c vi riofcivo, adopra ado dell’acqua pili, o meno calda, ma tem- 
pre inutilmente : Se è troppo calda le uccide, fe è d’ un moderato 
calore non le fa ri (vegliare . Non fi può dubitar dunque, che la 
luce del fole infiuifea molto a richiamare in vita quelli , ed altri 
infetti affocati. E non potrebbe la luce folare eltere un mezzo 
efficace a richiamare in vita anco gli uomini? Sarebbe perciò, « 
mio parere cofa ottima l’efporre gli annegati appena tirati fuori 
dell’acqua al' fole, ed ivi praticare i mezzi già conoteiuti per riani- 
margli , in cambio di trafportargli a dirittura al coperto, come fi ufa» 
Le mofche, c gli altri infetti fi polfono affogare, e far ri* 
forgere di feguito quante volte uno vuole, e non pare che la 
loro macchina ne fonra . Ma te fi tengano affogate lungo tempo , 
patifeono affai, poiché riforgono con difficoltà, e molto abbartu* 
te, e ci vuole anco più tempo a farle riforgere, e più diligenza. 
Se fi tolgano dall’acqua poco dopo che fono affogate, anco tenta 
efporle al fole, fe non fia molto freddo, riforgono fubito, fe poi 
fono affogate da qualche ora, ci vuole la luce folare, te la fi agio- 
re non è affai calda. Si vede dunque che la loro macchina ne 
foffre, e che fi viene a perdere in loro a poco a. poco l’irritabi- 
lità , o fia quella facoltà , comunque deve chiamarfi , che melTa 
in azione dà moto ai loro fluidi, perchè fi trova effer vi più bi- 
fogno di (limolo per rifvegiiare la loro irritabilità, e rianimare la 
circolazione in proporzione che fono fiate più tempo nell’ acqua i 
Di fatti le mofche, che fono fiate affogate da tette, o otto ore, 
quando riforgono, comparifcono da prima, come paralitiche, poi- 
ché movono il loro corpo con gran difficoltà, e fpeciaimcnte le 
gambe, e talune refiano cosi maltrattate, che (ebbene abbiano dati 
legni di vita, non arrivano mai a riaverli interamente, e muo- 
iono; dal che fi vede, che loro era refiara una piccola dote d’ irri- 
tabilità, ma però, quantunque ranella in azione, non fufficicnte 
a mantener la loro v ita . 

Siccome le mofche poffono vivere qualche tempo fenza capo, 
ho voluto provare, te anco in quella maniera fubi vano le mede- 
iirae vicende d’affogare, e riforgere, ed ha trovato, che muoio- 
no apparentemente, e riforgono più volte , come Je mofche in- 
tere; te non che in’ è parfo, che affoghino più predo, e rifòr^ 
gano più difficilmente. Non è maraviglia, poiché fi fapeva già 

{ ier l’oflervazioni del Sig. Bibbiena, che le farfalle tenza capo 
anno beniffitno le funzioni della generazione. 

Le mofche affogate nel vino, cprae anche gli altri infetti; 
perdono più prillo la facoltà di riforgere, che quelle affogate 
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nell’acqua. Ho oflervato, che tre quarti d’ora dopoché fono fia- 
te affogate, al fole riforgono quali tutte, ma riforgono difficil- 
mente, quando fono fiate affogate d’ un’ora, e un quarto circa, 
e dopo due ore poco più nonne riforge nefluna. Ne ho fatte af- 
fogare in diverfe fpecie di vino; e anco nel vin di Madera, e 
non vi ho trovato differenza . Affogano anche più prefio nel vi- 
no, che nell’acqua. 

Ciò mi i parfo molto ragionevole, poiché fi fa, che i li- 
quori fermentati attaccano l’irritabilità, e poi vi é la parte fpi- 
ritofa del vino, che nel nofiro cafo è molto da valutarli. Si fa, 
che gl’infetti rimangono uccifi dagli odori forti, e penetranti; 
dunque il vino deve agire fui corpi degl’ infetti immerfivi anco 
per quello lato , e la feguente offervazione lo conferma . Si pon- 
gano delle mofche in un vafo chiufo con del vino dentro , ma 
fopra il vino vi fia un velo , perchè impedifea alle mofche il ca- 
dervi, e iafei libera 1' emanazione dell’odore fpiritofo, fi rinchiu- 
dano altrettante mofche in un vafo ugualmente preparato, ma con 
dell' acqua pura , nel primo fi troveranno le mofene morte dopo 
poche ore, e nell’altro nò. > , 

Nei liquori fpiritofi, come 1’ aquavite e il rum, le mofche, 
e gli altri infetti affogano prefiiffimo , nè riforgono più. Se fi 
eftrageano appena affogate nell’ acquavite non unto gagliarda , 
riforgono , ma fe vi fi tengano qualche momento di più dopo 
affogate muojono affatto . 

Fra i molti infetti che ho meffo a cimento, ho trovato, che 
le vefpe mantengono la facoltà di rifurgere più a lungo Tempre degli 
altri infetti; affogate nell’acqua dopo ventiquattro ore riforgono * 
febbene con grande fiento, efpofie alla luce del fole. 

Da tutte quelle offervazioni pertanto fi deve dedurre, che fe 
le mofche d’ America hanno la proprietà affogate nel vino di ri- 
forgere dopo lungo tempo, non l’hanno le mofche noltrali. Ma 
vi è da riflettere, che il nome di mofche ha ordinariamente un 
fenfo molto vago, e comprende -delle claffi d’infetti differenti; 
onde potrebbe darfi , che foffero infetti particolari alati , che 
Franklin additaffe coL nome generico di mofche , ma che non 
foffero propriamente mofche, c ch’effi abbiano quefla proprietà di 
durar lungo tempo immerfi nel vino, fenza che la loro macchina 
perda il principio dell’irritabilità. E quefla farebbe una proprietà 
particolare alla loro macchina , come lo è quella del Roti fero , 
del Gordio ec. di rivivere, benché fecchi , quando fi rammolli- 
feono con l’acqua, .-i ... ... .1 „ 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

# , 

O Pufcoli Scelti full $ Scienze, e /ulte Arti . Tomo XVI. Parte IV. 
Milano predo Giufeppe Marcili 1793 in 4. 0 

Gli Opufcoli contenuti in quella Quarta Parte fono: I. Seconda 
lettera del Sig. Abate Teda fu i pefci f affili del Monte Boia in rifpojla 
alla precedente del Sig. Abate Fortis fu lo Jteffo argomento , pag. 217. 
II. Tranfunto del faggio f*f'“ '»»«»>« vii iimmiì. .limale Ari vermi 

Celtulani 0 piani-animali , ed altre fi» offervazioni analoghe del Sig. Ab. 
Giufeppe Olivi Membro di molte Accademie Scientifiche. Tratto dal - 
l'Opera fua intitolata Zoologia Adriatica , pag. 740. III. Lettera del 
Dett. Stefano Andrea Renier M. F. al Sig. Ab. Giufeppe Olivi 
dell' Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova, della Società 
Medica di Venezia, della Patriotica di Milano, dell'Agraria di Tre- 
vifo, Corrifpondente dell' Accademia Reale delle Scienze di Torino ec. 
fopra il botrillo pienranimale marino, pag. 2515. IV. Storia del cele- 
bre fonnambolo milanefe fritta Dal Sig. Antonio Porati Speziale di 
Milano, e Membro della Società Patriotica, pag. lóy . V. Offerva- 
z ioni falla morte apparente delle mofche affogate del Sig. Dott. Gio- 
vacchino Carradori , pag. 2S4 . 

IJlituzioni di Logica di Franeclco Soave C. R. S. Regio Profetare in 
Milano. Seconda edizione milanefe corretta ed accrejciuta . Milano 
iyt)g predo Giufeppe Marelli in 12. 

Quello primo Volume dell’ Idituzioni del P. Soave, contenente 
le due Parti della Logica, il quale era Dato promedo innanzi alla 
fine del prodìmo ottobre, è ora già terminato. Colla medefìma ce- 
lerità fi profeguiranno gli altri due Volumi della Metafilica , e del- 
1 * Etica. A quelli verrà poi in feguito un Volume d’ Opufcoli me- 
tallici, in cui oltre varj Opufcoli inediti faranno dall’Autore riprodotte 
In miglior forma le Ricerche intorno all’ iilicaz ione naturale di una 
Società, e d’ una Lingua, e all’ influenza dell’ una e dell’ altra 
Tulle umane cognizioni ; le Riflelfloni intorno all’ iflituzione d’ una 
Lingua univerfale, la Relazione d’ un nuovo e maravigliofo Son- 
nambulo accompagnata da rifleflioni ec. , ad ufo di quelli che man- 
caflero delle prime edizioni di tali Opufcoli, di cui non trovanti 
più efempìari , e che tuttavia smallerò di veder trattati colla dubit* 
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eftenfione quelli argomenti , che difficilmente fi poflono ben' efporre 
compendiati in una Illituzione elementare . Il prezzo dell’ aflocia- 
zione è fenapre a ragione di * Ioidi milanefi , o j Ioidi veneti per 
ogni foglio di (lampa ; ed eflendo il prefente Volume di fogli i8 f 
fi avrà fciolto in Milano a foldi jd, e legato in ruftico a foldi 40, 
reftando le fpefe di trafporto a carico degli Afloeiati. 

VelP origini delP Augujlt Cefi A' Aujìria e dì Lorena. Differì aziona 
del Conte Criftoforo Cafati, Milano ^pa'preflo Pirola in 4. 

Molti Scrittori fi fono dudiati di provare che le famiglie d’ Aulirla 
e di Lorena ora in una fola riunite} da uno (ledo (li pire derivaro- 
no, e quello fu Elicone morto da XIV. fecoli . Il eh. Sig. Conte 
Cafati non contento di confermare con metodo nuovo , cioè noa 
ricercando le genealogie co’ foli nomi , ma efaminaodo i pollelfi. di 
Signorie, e di Padronati trafmclfi, quanto altri avevano già aderi- 
to , procede piii oltre , e di quello Elicone trova il padre e i’ avo . 
Per chi di fitlatti Itudj li occupa imponente è quello libro, che 
molto lume anche fparge fulla floria di que’ tempi . 

Biblioteca Agraria Italiana . Setto queflo titolo tompoft un eccellenti 
libro il eh. Sig. Prop. Ladri or Segretario della R. Accad. de' Georgo- 
fili; ma offendo pubblicata già da to anni dee neceff ariamente alfiere 
incompleta. Altra fimi l opera collo Jìeffo titolo pubblica ora il Sig , 
Paolo Emilio Guarnieri colle Jlampe del Veladini di Milano in 4. 

• con bei caratteri , e buona carta . 

L’ opera farà compiuta , elTendofi I* Antere data Infinita cura per- 
chè nulla gli sfugga. Sarà anche una fpecie di Dizionario Agrono- 
mico per ordine di materia, perchè, oltre il ragguaglio d'ogni libro 
fotto il nome dell’ Autore, lotto il nome della cofa di cui trattali , 
darà la nota di tutti gli Autori che poliono confutarli, nè della 
femplice agronomia tratterà, ma di tutte le arti e feienze che hanno 
con elE» uno llretto rapporto. L’opera farà di 45 in 50 fogli di 
{lampa e daralfi agli AlTociati , che avranno anticipatamente pagato , 
per lire j milanefi offia paoli 7 romani , e a i non alfociati per 
paoli 9, olila lir? 7 milanefi. — Quello profpetto non è foto di- 
retto a cercare de’ foferittori , ma anche delle notizie da quegli 
Autori che fteflero compilando qualche opera agronomica che foile 
per ufeire , acciò gli comunichino di ella i titoli e i fonimi capi ; 
ond’ abbia il libro fuo tutta la perfezione = . Non v’ ha dubbio 
«he un fimi! libro non debba riufeire di fortuna utilità per tutti gli 
amatori delle Scienze Agronomiche. Le alfociazioai ricevonfi prelfo 
tutti i principali Librai d’ Italia . 

Atti della Società Patriotica di Milane. Voi. III. Milano nella (lam- 
peria dell’ Imperiai Monillero di S. Ambrogio in 4. fig. di fogli 7» 
di (lampa . Prezzo lire 1 2 . 

Quello volume, ancor piò de’ due precedenti, nofira comedi 
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citili oggetti s’occupi la Società Patriotica di Milano, e con quanta 
diligenza fe ne occupi. Divifo è quedo volume come gli altri in 
. due parti. Nella prima, che è di pag. CXL, il Segretario perpetuo— 
della medefima Sig. Ab. Amoretti ci dà un EJlratto degli Aiti, cioè 
un breve ragguaglio delle cofe delle quali la Società fi è con qual- 
che vantaggio occupata dal 1789 (in cui pubblico!!! il Voi. II.) 
fino al 1793; avendo divifa la materia in varj Capi. Tratta nel 
primo delia Società , e de' Soci , e ci dà gli elogi de' Socj fedenti , 
che fon mancati di vita negli ultimi tre anni ; ed una nota de’ Socj 
nuovamente eletti sì fedenti come corrifpondenti . Nel fecondo di ciò 
che rifguarda la /alme pubblica ; e ivi rammcntanfi gli fcritti pre- 
miati intorno la Farmacopea de’ poveri , e al modo di liberar la 
Città di Pavia dalle acque (lagnanti : riportanti alcuni fperimenti 
fatti intorno alla panizzazionc , il metodo di fondere il bntirro del 
Sig. Forati , e alcuni mentigli nuovamente immaginati per riparo 
degli incendj. Si parla «ell f Capo 111 . dell’ Agricoltura generate , e 
quindi del beftiame, al qual propofito fi riferifee un metodo di 
curar la zoppina delle vacche , c ’l vantaggio che il Veterinario 
Piemonrefe Sig. Prof. Toggia ha ricavate in molte malattie de’ buoi 
dall’ ufo del fugo di foiatro: parlali ivi de' prati Tulle erbe de’ quali 
vi fono delle importanti Memorie nella Parte II., d’ alcuni nuovi 
(ìromcnti, e per ultimo degli infetti utili e nocivi; ove, riguardo 
ai primi apportanfi alcune utili ofTervazioni falle api. Delle brughiera 
e de' bofehi tartafi nel Capo IV. , e ivi fi dà un tranfunto deUa 
maniera con cui fu coltivata una brughiera pulsici olì ; e un catalogo 
di alberi efotici atti ad allignare predo di noi . Verfa il Capo V. 
fui grano e fu! vino, il VI. full' olio, e ’l VII. /ulta feta . Ivi 
s’ efamina fe convenga filare a acqua tepida , e ’l rifultato è che 
malgrado il rifparmio di legna, di tempo, e di falario non con- 
, viene: trattali pur qui della tintura, e d’ alcune nuove piante ad 
eda infervienti. Parlali nel Capo Vili, del Lino, Canape , Cotone, 
Lane, Crini, Pelli, Cappelli, Carta. Nuovo è il metodo di pre- 
. parare la lana coll’ aceto coficchè non è tocca dalle tignuole ; buoni 
metodi s’ indicano pei cuoi ; e vedefi quanto mediami le cure della 
Società fiali edefa la manifattura de'Cappelli fini in Milano ove po- 
chi anni fa nan feti facea pur uno. Riguardo ai prodotti minerali 
. de’ quali trattali nel Capo IX. commendevoli fono le care della 
Società principalmente per introdurre la manifattura degli utenfilj 
. di ferro Tufo. Nel Capo ultimo parlali delle manifatture e macchi- 
ne. Nella Parte II. conteogonfi le diderrazioni premiate al concorfo 
della foluzione de’ queliti, o dalla fieda approvate, e riconofcinte 
, degne d’ edere . pubblicate e fono le feguenti . t. Tranfunto di una 
memoria fulla coltivazione delle viti del Nob. Sig. Conte Pietro 
Coronelli de Cinte li ano cc. 2. Tranfunto delle rifpolle ai quefiti in- 
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torno alla coltivazione delle viti per 1 * inno 1788 del Nob. Sìg. D. 
Giulio Bramirti. 5. Memoria intorno ai metodi migliori di fare e 
di confervare i vini della Lombardia Aadriaca , del P, Giambatifl « 
eia S. Martino Lettor Cappuccino. 4. Memoria falla miglior ma» 
niera di conciare i cuoi e le pelli premiata nel 178!, del Sig, 
Dot. Jacopo Ambrogio Tartini. 5. Tranfunto di due memorie pre- 
sentate per la fotuzione del quelito relativo ai prati afciutti arrifi- 
fìciali da’ Sigg. G iofuì Scannagatti , e Franccfco Moderna premiate 
nel 1741 . 6. Tranfunto d' una memoria prefentata in Supplemento 
alla collezione delle erbe de’ prati irrigatori dal Sig. Dot. Giufeppe 
lottri . 7. Memorie florico-diplomatiche del P. Ab. D. Angelo Fu- 
magalli full’ efidenza degli uliveti in alcuni luoghi della Lombardia 
dal fecolo 4. (ino al decimo. 8. Defcrizione di un tavolino mobile 
ntiliflimo agl’ Intagliatori di bulino in rame , immaginato e fatto 
efeguire dal Sig. Ab. Giufeppe Lonebì ■ 9. Delle lenti microfcopiche , 
e di nna nuova macchina per formarle, memoria del Sig. Ab. D. 
Bartolomeo Toffoli. 10. Odervazionl del Sig. Ab. D. Cefate della 
Croce fopra un monumento milanefe antico inedito, Scoperto nel 
17(8 nelle fondamenta della demolita Baftlica di S. Dionifi . ti. Let- 
tera del Sig. D. Carlo Mazza Prevoflo d* Affo al Sig, Segretario 
della Società Patriotica fu alcuni nuovi ferri da inneflo , e altre of- 
fervazioni agronomiche. 

Trattato elementare dei gas, del Sig. Niccoli) dalla Porta, Med. F. ee, 
^Padova predo Conzatti 1795 in I. 

L’ oggetto del Sig. dalla Porta in quello trattato fi fu di racco- 
gliere e prefentare nella pii) facile , precifa , e ordinata maniera 
un quadro ragionato delle principali feoperre, ed opinioni relative 
alla dottrina dei gas . Egli ha quindi divifo il fno lavoro io tre 
capitoli . Nei primo di quelli efpone la teoria del Sig. Lavoifier ; 
nel fecondo deferive brevemente gli apparati generali per ellrarre i 
varj gas da differenti corpi ; nel terzo finalmente individua le pro- 
prietà principali di ciafcun gas conosciuto finora. Ecco 1 ’ ordine, in 
cui trovanti distribuiti i fluidi aeriformi, a’ quali fi dà il nome ge- 
nerale di gas. Claffe prima. Gas Semplici . Specie r. Gas offigeno . 
2. Gas idrogeno. 3. Gas nitrogeno di Chaptal . Ct affé feconda. Or- 
dine prime . Gas mirti di principi noti • Specie 4. Gas nirrefo . Spe- 
cie 5. Gas ammoniaco. Specie 6. Gas acido-carbonico. Ordine fe- 
eondo . Specie 7. Gas acido muriatico. Specie 8. Gas acido muria- 
tico ortigenato . Specie 9. Gas acido fluorico . Claffe terza . Gas com- 
porti . Specie io. Gas atmosferico. Specie 11. Gas idrogeno Solfo- 
rato. Specie 12. Gas idrogeno fosforato. Specie 13. Gas idrogeno 
carbonato. Specie 14. Gas idrogeno nitrogeniato. Le annotazioni 
fatte del Sig. Dott. dalla Porta a quella dairificazione provano quan- 
to egli fiali famigliarizzato co’ buoni fonti della fetenza Chimi», 
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Serie cronologie a e diplomatica degli antichi Duchi , a Marche/! di Tof- 
ana. Firenze nella ilamperia Albizziniana , e predo Vincenzo Landi. 

Doveva quella ferie efler comprclà in 8 Tomi in •*. ; ma giunta 
al Tomo VI, per la morte dell’ Ab. Cefaretti rimafe imperfetta. 
Avendo ora il Sig. Vincenzo Landi e la (lamperia albizziniana fatto 
acquifto de’ manoferitti per completare i due Tomi che re(iano t 
offrono agli AlTociati la continuazione che penfano d’ intraprendere , 
e ai non Affociati eCbifcono i primi 6 Tomi al prezzo di 30 paoli 
fiorentini . 

Ragionamento falla digefliont con alcune affervazioni fulT ufo vantaggiose 
del fugo gajlrico nella malattie dello jlomaco , del Dottor Francefc* 
Chiarenti. Firenze nella (lamperia Bouehard i79z in 4. 

I principali avvertimenti onde ottenere una buona digellione fi 
riducono a quattro : prima a ben roaflicare e triturare i cibi : fe- 
condo a moderarne la dofe per adattarla alla quantità del fugo 

gafirico: terzo a fcivgltere quelle fofiànze colle quali il medefimo 
fogo abbia affinità: quarto a moderare la bevanda, poiché I' eccef- 
fiva dofe dell’ acqua o del vino col diluire più del neceffario le 
particelle del fugo gafirico , pub feemare la di lui attività , e inde- 
bolire la forza d' affinità fra il medelìmo e gli alimenti. I rimedi i 
quali fi credono neceffarj per debellare , o diminuire i diverfi inco- 
modi della digellione , fono i blandi (limolanti, le acque minerali, 
ed i calmanti ; ma ottimo è a quello effetto lo (ledo fugo gafirico 
di alcuni animali . Il Sig. Dottor Chiarenti inghiottì con buon efito 
quello di cornacchia in varie occafioni d’ incomodi di fiomaco, riac- 

quirtando appetito, tono, e vigore; onde conchiude che ne’ difor- 

dini della digellione originati da fcarfezza o da qualche vizio del 

detto fugo, quello efiratto dagli animali fani , particolarmente on- 
nivori fia ii più efficace medicamento . 

Ragguaglj di varj fcavi e feoperte di antichità fatte nell' lfola di Capri 
dal Sig. Hadrava, e dal medeftmo comunicati per lettere ad un fu» 
amico in Vienna. Napoli predo Vincenzo Orfico 179?. in 8. 

Racconti Morali per la gioventù , dedicati alla magnifica Città di ’Brtfcia 
dal r jibaie Co. Girolamo Padovani Tomi 2. Brefcia dalia {lamperia 
Bendinoli 1792 in 8. 

Ricerche fifiebe del Dottor Matteo Zacchiroli fui! a natura delle acqua 
in cui fi macerano la canape. Fermo dai torchi Camerali di Pailadc 
* 79 j in 8. 

Molti medici di gran nome hanno altamente declamato contro te acque, 
in cni fi macerano le canape, condannando come morbofe e pedi- 
fere le medefìme acque, e l'atmosfera inquinata dalle loro data- 
zioni. Il Sig. Dotr. Matteo Zacchiroli , fu primieramente indotto a 
dubitare di quella generai coodufione al vedere che niun danno ne 
lifentivaao, e che aozi della più perfetta salute godevano que’ eoa- 
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ladini che in Bologna, in Cefena , ed in Alcoli fi occupavano «Ila 
roacerazion delia canapa, e refpiravano 1' aria de' maceri abitualmente. 

Qu ndi egli fa incoraggilo ad efarninar la queftione , ciò che finora 
da altri non fi era fatto, al lume della fiGca e della chimica, ed I 
riluttati de’ Tuoi moltiplici cimenti furono appunto quali egli le li 
affettava, cioè non elfere che un volgar pregudizio quello che ac- 
cagiona l’acqua e 1’ aria de’ maceri d’ infalubre e peftilenziale . Quelli * 
rifultati vengono espelti nella prefente opera io altrettanti teore- 
mi , feguiti ‘cialcuno dalle efperienze, che ne forman la pruova. Si 
dinioilra dunque primieramente che le acque de’ maceri , lungi dal- 
1* effe re infalubri, fono per Io contrario fanilfime ed antifettiche , e 
•iò fi conclude dall’ aver molte volte efperimentato 1’ A. , che un 
pezzo di carne vi fi confirvava frefeo ed intatto, mentre un confimi! 
pezzo di carne tenuto pel meJefimo tempo, e allo (ledo grado di 
calore nell’acqua comune fi putrefaceva, e tutto quali fi discioglieva . 

Ciò che quelle prime esperienze dimoftrarono , lo confermò poi 
maggiormente l'accurata analisi di quelle acque dall' A. iftituita, e 
dalla quale rifultò effe re i principi caratterillici di quelle acque un 
fale alcalino, che fu riconofciuto coll’ efame che fe ne fece per un 
fate vegetabile offia tartrito di potalfa deporto dalle canape nel tempo 
della loro macerazione, ed una refina gommala da elle pure larda- 
tavi; principi a {Tatto innocui, e che tutt’ altro indizio certamente 
prefentano che di putrefazione o corruzione. Dai cimenti Tulle acque 
palsò 1’ Autore a quelli full’ aria che fi fvolge dalle mededme al- 
l’ agitarle, e quella ritrovò foltanto impregnata di una piccola quan- 
tità di gaz acido carbonico , per cui può erta diminuire alcun poco 
il volume di una fiammelia che vi s’ immerga , fenza efler però 
capace di eliinguerla , nè di arrecare per quello il menomo incomodo 
alia refp razione . Va anche più lungi il N. A. , e non folo crede 
laluberrime per fe fterte le acque de’ maceri, ma penfa inoltre che 
portano edere di qualche ufo in medicina . Due ofTervazioni cliniche 
egli rifcrille, le quali dimolìrano la facoltà catartica di cui erte fono 
dotare , ed in virtù della quale fi riduflero a perfetta finità un con* 
radino che attaccato da forte enteritide ne volle far ufo per propria 
. feelta ed a difpetto del medico, ed un armento di bertie bovine, 
che dal loro pallore ne furono abbeverate. A quelle efperienze e ai 
teoremi che ne nfultano foggiunge pofeia 1’ Autore alcune riflellioni 
nelle quali fi fa carico delle ragioni, che portino aver altri indotto 
a condannare le acque de’ maceri come infalubri e pellilenziali . 
i’ nomo , lo la religiane : Riflejfioni fiUfaficbe del P. D. Ma (fimo 

Como Minato Olivttano , dedicate all' \lluflrijJimo e ReverendiJJimo 
Monflgnore Tiberio Soderini Uditori della Sacra Rota Romana. 

Pietate, ac religione, atque hac una fapieutia, quod deouun 
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immortaliom nomine omnia regi , gubernirìqoe perfpexìmus , 
omnes gentei, nationefque fuperavimus. 

Cic. or ut. de arufp. refponf n. 19, 
Soma nella (hmperia di Gioacchino Puccinelli a Sant’ Andrea dell» 
Valle 179J in 8. 

Gabinetto mintrologico del Ciliegio Nazareno, deferiti • fecondo i carat- 
teri ejìerni , e dijiribuito a norma dei principe ccflittetivi Tomo li. 

' Roma pretto Lazzarini in 8. di pag. *87 e la prefazione di pag. 
XXXIX. 

Lo zelo dei P. Gio. Vincenzo Pettini per la Mineralogia, rima 
della Storia Naturale a (folata mente privo da’ neceflarj ajuti per chi 
avelie volato appi icarvifi in Roma, lo ha determinato a due imprefs 
egualmente faticofe e plaufibili , a quella cioè dei fondare un ga- 
binetto nel Collegio Nazareno , e all' altra di darne un catalogo ra- 
gionato e fcientifico atto a tener luogo Iflìturioni Miucroiogiehe . 
Égli è egualmente rìufUto nell’ una e nell’ altra . 

IJueva Raccolta d' Opufcoli £ Autori Siciliani Tomo V. Palermo per 
le (lampe del Solli , 1792 in 4. di pag. 334, oltre la Prefazione e 
Dedica di pag. XVII. 



ACCADEMIE . 


R OMA, Programma di premio propoflo per l' anno rjqt dal con- 
grego Accademico dell agricoltura, arti , manifatture , e commercio 
eli Roma . 

Sono a tutti noti i malfani e venefici effetti che produce negli 
nomini 1’ aria che G refpira in quali tutta la fpiaggia mediterranea 
dello Stato Pontificio, e maffime nella Gate, in cui manifella tutta 
la fua indole micidiale in que’ pochi individui che fono correrti a 
foggiomarvi . Il dotto e zelante Lancifi , che fu il primo e forfè 
1’ unico tra noi, che intraprefe di efaminarla al lame della fifica e 
della fifiologia, non potè che inefattainente ed imperfettamente par- 
larne, poiché la feienza delle arie, d’onde certamente la nfoluz’one 
della quelìione dipende , era ancor bambina 0 piuttofio non ancor 
nata ai tuoi tempi. Poileriormente ne diflero di pattaggio qualche 
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e del fuppo/lo intrinfeco fuo fplendore 
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S Ebbene dall’anno iyS6 fina a quell’ ora, io abbia folle- 
nuto, la riduzione de’ cosi detti colori della luce a tre 
foli, giallo , cìlejìro , e rojfo^ (•) ora intraprendo fpo- 
giuria interamente di materia colorata , e del fuppoltp 
natio fuo fplendore: molTo non già da que’ minuti feit- 
tintemi, che a turbare decidono le verità dominanti , per folli- 
tuirvi fognate larve di nuova apparenza ; ma fpinto da ferma 
perfuafione , che di tali proprietà nulla aifatto abbifogni la luce 
per foddisfare a tutte le più intcredanti fue commilitoni . Darò 

-”•/ 1 f ‘ . I . * I .« L’*i| Z *. •• Il 4 

— 

X*) V. Tom. X. p. J4* , XI. p. J17, XII* p., f* di quella collezione. 
Tomo X VI. O o 
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prima qualche breve conto del mio difparere, indi quello efporrò 
che concerne la mia teoria. 

* ;Per ifpiegarc i fenomeni della vifione , qualunque fìa il fì- 
flemi relativo all* azione della luce fui fondo dell’ occhio che 
adottare li voglia, convicn feropre fupporre, che le fue moleco- 
le, o come parte d’ no fluido vdociflìmo proveniente da’ corpi , 
che chiamiam lucidi , o come quelle d’ un fluido permanente, 
fcoflò dalle pulfazioni de’ medefimi , ritrovino nella fenfìbiliflima 
retina fibre atte a ricevere paratamente impreflìoni corrifpondenti 
all’ infinita varietà delle azioni loro, ed a trafmetterne al fenforio 
comune velociflimi rapporti, i cui modi valutati dall’anima che 
vi prefiede, le idee ci procaccino dello fplendore, e de’ varj 
colori. Se poi tali diverfe impreflìoni nella retina, vi fi eccitino 
piutroflo dall’ eflenza illuminatrice della luce, dallo (limolo di 
qualche caufa irritante, dagli angoli e varietà della figura, da 
certa incomprenfibile virtù fimpatica , di cui vogliafi dotata la 
materia colorata, che taluno fuppone combinata colla flefla luce; 
ovvero vi fi eccitino da qualch altra men complicata cagione, 
egli è ciò, eh’ ora mi propongo d’efuminare. 

La pofiùva efiflenza dello fplendore nella luce fi è riguar- 
data finora coftantemente , e generalmente come un principio 
delle fue proprietà naturali ; e il dubitarne , occupazione conve- 
nevole piuttofto a ciechi nati, che ad un ingenuo amatore della 
fific* fperimentale , Pertanto non farebbe fa no configlio raffron- 
tare a prima giunta un equivoco appoggiato al diritto d’ univer- 
falità , Comincerò dunque dal recare in campo Ja materia colo- 
rata, la cui riforma fpero potrà facilitarmi quella ancora, che in 
quello fleffo ragionamento, a nome della rifleflione, e della ve- 
rità, mi propongo intimare al fuppoflo fplendor naturale della luce. 
L’ammettere una cagione irritante nella materia colorata, 
inerente alia luce, la quale come fi fuppone de’ varj fali, o delle 
diverfe affinità rifpetto all’organo del guflo, eccitar potette im. 
preflioni diverfe nella retina, darebbe luogo, tutt’ al più, ad im- 
maginare qualche Angolare chimera intorno alla fqa azione full’ or- 
gano della villa : ma non fervirebbe poi a fpiegare i fenomeni 
della diverfa rifrazione , che foffrono le fue particelle fuppoflc di 
colore diverfo, trafmeffe da mezzi refringenu; nè a fpiegar quelli 
della diverfa rifleflione de’ corpi opachi, i quali ci fembrano va- 
riamente dipinti. 

Lo fleffo, à »io avvifo, a (Ter ire fi può di qualunque figura 
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angolare, o curva, che accordare fi voglia agli atomi della pre- 
detta materia colorata: oltre di che una tale modificazione elider 

P otrebbe nelle delle molecole eccitatrici della fenfazione di fplen- , 
ore, indipendentemente dalla materia colorata. Quindi fi rende 
a breve andare manifello, che la vera cagione delle impre Aloni 
diverfe della luce fui fondo dell* occhio , nulla affatto appartiene 
alla materia colorata ; e che Tenta delitto , dalla fìfica 1 eziandio 

J ùù audera, fpogliarne fi può, come d’ingombro fuperfluo , la. 
ua fempliciffima elfenza; non folo prima ch’erta pervenga aliai 
nodra atmosfera , ma dopo ancora , ove pretende it Sig. £ 0 - 
poix {*) , che le fue molecole eterogenee , quali predominate 
dagl’ influiti di varietà , che vi Ggnoreggiano , a certe vaghe 
particelle analoghe, eccelfe figlie di materie infiammabili, fi ma- 
ritino , ed aflieme le varie caufe combinino de' colori : Imeneo, 
ch’egli Gippone rattemperar debba il troppo vivo fulgore , della 
luce , e renderla agli ufi piti confacente delle dilicate noflre pupille. 

Sbandita la materia colorata dall’ eflenza , e dalla -focietà 
della luce mi converrebbe ricercar con qual diritto attribuir vo- 
gliali alle fue particelle un’ indole diverfa , ed accomodar loro 
tai fpecchietti di rifleflione nella fuperfìcie de’ corpi ; c tale po- 
rofità, in tanta armonia co’ predetti fpecchietti, cne refpinte, in 
efempio , con antipatia, con odio dichiarato, prima del contata 
tp , le molecole di luce fuppofle di color roffo dalla folidità d’kiu 
corpo, ammetter debbanfi da’ Tuoi vani porofi , con fimpatìa , e 
con parzialità generofa , tutte quelle degli altri colori diverfi, e 
farne immenfo insaziabile teforo: odj , e parzialità, che lafcian- 
domi Tempre malpago, e diffidente, incredulo al fine, permeflo 
mi fono riguardarli come inconvenienti nel tempo rtefln alla be- 
nefica luce educatrice, ed a’ corpi parzialmente educati, quali, a 
fentimento de’ colorirti , fono quelli, che ci fembrano adorni piti, 
copiofamente di colori. Ma fenza dare maggior tempo a cofe , 
che folo in parte accennar mi propofi a giullificazione del mio 
affunto, palio ad efpore la teorìa della mia conghiettura. f 

PROPOSIZIONI. 

' ' 

1. La luce è un fottiliffimo fluido fenza materia colorata, 
fenza colori , e fenza fplen dorè , comporto di particelle omo- 

(*) Quella teorìa del Sig. £ Opoix i deferirla negli Opufcoli fedo di 
Milano del 1777. 

O 0 a 
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{•enee , infenfibi Intente elamiche, dotate d’ attrazione reciproca, 
fufcettibili d' edere attratte , e rifleffe da’ corpi , atte ad agire 
fuii’ organo della villa. 

a. Le fenfazioni dello fplendore , e de* colori derivano dal 
valore che dà 1* anima , inerente al fenforio comune , a’ rapporti 
dell’organo della villa, le cui fibre a tale ufficio deftinate , o 
l’umore che contengono, {coffe dall’urto delle molecole di luce, 
o di conlimili cagioni , paffando gradatamente dallo dato di per- 
fetta quiete a quello di mafiimo commovimento, i varj modi le 
prefentano, fu quali effa anima {lampa le idee che ci fan diflin- 
guere dalle tenebre il nero , i Colori più fcuri , i più vivi e 
chiari, il bianco, e lo fplendore. 

3. L’azione delle molecole di luce riunite, fpinte con velo- 
cità maggiore, o di primo grado, ed in maggior numero, eccita 
nella retina il maggior commovimento, il cui rapporto denomi- 
niamo fplendore, lucidezza primaria, ed impropriamente, viva 
luce non colorata. Il grado di fua intenfione corrifponde al nu- 
mero di dette molecole , ed alla forza non interrotta di primo 
grado del corpo impellente. 

4. L’ azione delle molecole di luce fpinte alquanto più di- 
vergenti di quello non avvenga per la vigorofa azione immediata 
del fole, o con velocità di fecondo, terzo, quarto grado, eccita 
nella retina un minore commovimento, il cui rapporto denomi- 
niamo lucidezza aurea, cerulea, rubiconda. Il grado di fua in- 
tenfione corrifponde al numero di dette molecole , alla ragione 
inverfa della divergenza loro , o alla diretta della forza di fecon- 
do, terzo, quarto grado del corpo impellente (•); e la varietà 
dell’ idea di colore, che vi applichiamo , corrifponde al grado 
maggiore , o minore di commovimento eccitato nell’ organo 
delia viltà. 

5. Un numero di molecole di luce riunite, minore di quello 
che produce la fenfazione di lucidezza primaria , fpinte con vc- 
Jjcità maggiore, cioè di primo grado, eccita nella retina un 
forte commovimento , il cui rapporto denominiamo bianco. Il 
grado di fua intenfione, o chiarezza, corrifponde al numero delle 
faddetre molecole . 


(*) La riflellione degli fpecchi cflTendo quali totale, di tutte le mole- 
cole incidenti, fi confiderà come azione immediata. 
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6. Un numero di molecole di luce , minore di quello , che 
produce la fenfazione di lucidezza aurea , cerulea , rubiconda , 
però fpinte con limile divergenza, o con velocità di fecondo, 
terzo , quarto grado , eccita nella retina un commovimento , il 
cui rapporto denominiamo giallo, ciieflro, rollo. Il grado di fua 
intenfione , o chiarezza , corrifponde al numero delle anzidette 
molecole di luce , e la varietà dell’ idea di colore , che vi ap- 
plichiamo , corrifponde al maggiore , o minor commovimento 
eccitato nell* organo della villa. 

7 . Un numero di molecole di luce fpinte, o riflefle dal corpo 
fìeflo , ovvero da più corpi , con varietà proporzionata alla di- 
verfità de’ fuoi fpazi impellenti , o elaftici , qualora la differenza 
api (ce per quantità analoghe unite, di numero, o d* eden (ione 
difcernevole, eccita nelle varie fibre dell* organo della villa di- 
verfi commovimenti, il cui rapporto, in un cafo lo denominia- 
mo fplendor mirto; e nell’altro, colore fcreziaro . Qualora poi 
la diffidenza è minima, o non difgiunra, l’azione dell’ artrazion 
reciproca delle molecole di luce variamente fpinte , o riflefle, 
fvolge le forze dirette (•) in una media proporzionale , ed eccita 
nel fondo dell’ occhio un commovimento, il cui rapporto, in un 
cafo dimandali fplendore comporto; e nell’ altro, colore fecondano. 

COROLLARIO. 

La forza più o meno diretta, più o meno intenfa, con cui un 
grandiflìmo numero di molecole di luce, odi qualch’altro fluido con- 
fortile , urtano, commovono, e tnetton in azione efficace 1 ’ organo 
della villa, a mio parere, è la fola vera cagione la quale eccita 
in noi quella fenfazione , che denominiamo fplendore , lucidezza 
aurea, cerulea, rubiconda: diminuendoli il numero delle lùddette 
molecole, lo fplendore diviene bianchezza, la quale difeende fino 
al nero; e la lucidezza aurea, cerulea, ribiconda, diviene color 
giallo, c ile Uro , rofl’o; e forma direttamente, o indirettamente 
tutti i comporti colle gradazioni loro, dal colore più chiaro al 
più cupo, e feuro. Siccome la ricchezza immenfa della produzio- 
ne, ialcia ragionevolmente fupporre, che non efiUano in verun 


(*) Succede lo fletto nella combinazione 
qual cafo forma una divergenza media. 


dell* 


vane 


divergenze, nel 
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corpo due parti egualmente elafliche, nè due molecole di luce 
perfettamente eguali, parlando ccn rigore di termini, fi dovrà, 
dire, che tutti i colon fono più o meno comporti. Efaminia- 
molo diligentemente : 1* ortervazione imparziale ci fia feorta e 
macllra co’ più fedeli fuoi fperimenti. 

Spinto con forza di primo grado dall' aflro folare, o feoflb 
dalle tue pulfazioni, un aggregato di fottiliffime particelle di lu- 
ce, qualora dardeggi immediatamente la vivida retina, vi eccita 
un forte infoffribile commovimento, il cui vigorofo rapporto de- 
nominiamo fplendore, lucidezza primaria , o viva luce non co- 
lorata ( Propofiz. I. , l. , 3. ). Se invece d’ invertire imme- 
diatamente l'occhio, il detto aggregato di fottiliffime molecole a 

di luce, cade prima fu d’un corpo piano perfettamente elarti- 
co (1) 1* impresone fulla retina fi produce da una quantità affai 
minore di molecole di luce, imperocché dal campo della detta 
fuperficie elartica, invertita dal raggio folare, fi riflette un emi- 
sfero di luce, di cui la pupilla deH'ofTervatore, non è che un pie- 
cioiiffimo fegmenro; per la qual cofa, il proporzionato commo- 
vimento, ch’egli eccita nell’organo della vifta, cd il rapporto 
di quello al fenforio comune , invece di fplendore , lucidezza 
primaria, o viva luce, lo denominiamo bianco ( Propofiz. 5. ). 

Introdotto per mezzo d’un picciol foro nella camera ofeura un 
fafeetto di luce , facendolo cadere fu d’ un prifma col metodo 
Newtoniano, fi frange: perturbate le direzioni delle molecole, 
che lo compongono, dall'attrazione, e dalle rifldfioni inrerne (z) 
del mezzo aenfo diafano, che invertono, emergon dal prifma più 
divergenti , folto diverfi angoli di rifrazione: prefentando l’oc- 
chio, difefo da un grorto vetro fmerigliato, a ciafcuna categoria 
particolare di molecole di luce diverfamente divergenti, eccitali 
nella retina un vigorofo commovimento, il cui rapporto deno- 
miniamo lucidezza aurea (3) cerulea , rubiconda ( Propofiz. 4. ). 


(1) Si darà in feguiro ragione, de! perché fi richiegga tale circoflanza . 

( 2 j Si oflervi la non meno difficile, che evidenre dimofirazione delle 
interne ntìefliooi del pnfme inveli ito dal raggio folare , riportate nelle 
quarta mia DifTertaZione fulla formazione dello lperro folare ( §. 20 ) . 

(5) Si opporrà forfè da taluno, che quand’ anche fi accordi la pofitiva 
vifìbile divergenza maggiore del raggio rifratto dal prifma, fi ammetterà 
tute’ al piti, che a circolianze pari, entrar dovrà maggior numero di parti- 
celle di luce nel foro delle pupilla quand’ effe lo inveftoao con una dire- 
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Se invece d’ invertire immediatamente I* occhio , l’ indicata ri- 
frazione cade prima fu d’ un foglio di carta bianca alla dirtanza 
di foli tre piedi dal prifma, il commovimento eccitato nell’orga- 
no della villa è parimenti minore, ed il fuo rapporto, invece 
di lucidezza aurea, cerulea, rubiconda, lo denominiamo color 
giallo , diedro , roffo . Scortandofi dieci , o dodici piedi dal 
prifma, ove una parte delle molecole di luce, ch’eccitavan Ten- 
tazione di giallo , fonofi già franimi (chiare ad altra parte , eh’ ec- 
citavan Tentazione di diedro, l’azione dell’ attrazion reciproca 
di dette molecole, fvolge le due divede divergenze in una media 
proporzionale , alla quale prefentando immediatamente l’occhio 
difefo da vetro fmerigliato, vi eccita un commovimento, il cui 
rapporto denominafi lucidezza verde comporta . Se poi invece 
dell’occhio, vi fi presenta un foglio di carta bianca, le dette 

I iarticelle già ridotte ad una divergenza media fra quelle del gial- 
o, e del diedro, riflettonfi nel modo rteflo, ed eccitali nella 
retina un commovimento, il cui rapporto denominafi color verde 
comporto ( Propofiz. 7. ). 

Ifolaro perfettamente alla dirtanza di venti piedi circa 'dal 
prifma, uno de’ cosi detti colori primarj dello fpetro folare, fe 
con un prifma agli occhi fi oflerva il detto colore alia dirtanza 
di dodici , o quindici piedi , inclinando (*) convenientemente il 
prifma agli occhi a fine di feparare colla forza delle Tue riflclfio- 
ni interne le sfere delle attrazioni reciproche delle molecole di 
luce in azione , vedefi , che che ne afletifeano i Newtoniani , 


zione parallela, 0 poco divergente, che con una direzione aitai divergente : 
ma che poi li tre umori dell’ occhio, tanto in un cafo , che nell'altro, 
le rifrangeranno, e conrergeran fotto l’angolo medefimo . Quello è pretta- 
mente cil> che non podo accordare ; cangiate le caufe , cangiar debbono 
fenza dubbio anche gli effetti , ed i rifattati. La fola diminuzione di nu- 
mero delle molecole di luce in concorfo , cangia la fenfaztone di fplendore 
in bianco ( Propofiz. j, ) , e non mai in lucidezza aurea , cerulea , rubi- 
conda ( Propofiz. 4. ). Non farebbe difficile ideare una forma, e difpofizion 
tale di fibre nella concava retina, da poter ottenere, che le molecole di 
luce le quali mvcllono piti divergenti la pupilla dell’occhio, umifero con 
direzione obliqua la fommità delle fibre dell’organo viluale, e confeguco- 
temente eccnafiero un perturbamento nell’ umore , che contengono , i cui 
rapporti folTero meno vigorofi : ma limitare mi voglio puramente alle con- 
ghietture , che fono necelfarie al inio allumo . 

(*) L’inclinazione pii) conveniente a quello fperimcnto i quella, che 
prefenta il maggior prolungamento del coloic enervata . 
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fotto, o Copra al colore oflervato, una rifrazione d'altri colori 
( Propofizione 6 . , 7 . ). Non fi vede lo fleflb fenza tenere il 
prifma agli occhi , nè da vicino, fotto picciol’ angolo di rifra- 
zione, perchè l’efperimento è affai dilicato. Raccolto a poca di- 
flanza dal prifma rifratto, e divergente il fafeetto medefimo di 
luce con lente cooveffa, le fue molecole riprendono la primaria 
direzione, e la primaria condenfazione , fe cosi poffo efprimermi , 
fvellono la divifa di colori prifcnatici , ed eccitano nell’organo 
della vifla fenfazioni corrifpondenti a quelle, che vi ecciun pri- 
ma d’invertire il prifma. 

Ora intraprendo efaminare fotto diverfo afpctto con altre 
oifervazioni i principi medefimi già {labilità per bafe della mia > 

teoria . 

Stanco l'ignaro offervatore dal foverchìo contemplar* un’ Ec- 
citili del fole, che già gli (lampi» nella retina profondiflima im- 
presone, gli occhi abbuffa, e fatto accorto de’iuoi danni dal rap- 
porto alterato de* cogniti colori degli oggetti, ne avvifa gli alian- 
ti, cui da principio ritrova con forprefa i capelli ricoperti di 
polve, non più candida come prima dell’offervazione, ma gialla: 
poco dopo vede il ranciato fuccedere al giallo , dappoi a quello 
il rollo più decifo: apparenza, che in breve pur cangia. Riraef- 
fa in feguito la retina nello flato fuo naturale , ripete i confueti 
rapporti : bianca nuovamente appare al deferitto offervatore la 
polve de’ capelli, e gli altri oggetti gli appajon pure fenza veru- 
na alterazione. Se i colori fotiero inerenti arte molecole di luce, « 

o follerò un principio delle proprietà loro naturali, perchè mai 
lanciate, o mefle in azione dall’ altro medeliroo; e rifleffe nel 
modo Hello dagli rtefli corpi, cangiar dovrebbono, e riprendere * 
in pochi danti, cotanto viabilmente, le apparenze? 

Qualora a fpiegare un tale fenomeno mi prevalgo della in- 
dicata teoria, fembra dir fi porta, che ritorcendo l' offervatore 
dall’ Eccitili lo fguardo , ficcoiue le fibre organiche della retina* 
per la fuppofizione, erano fiate di foverchìo tele dalla viviffima 
azione delta porzion di fole non eccliflata, azione che per le note 
generali provvidiflime leggi di natura, dovea richiamare nel fon- 
do dell’occhio una infolìta quantità d’umori, collo che fottratte 
rimangono dall’ inufitato importo violento della luce immediata 
del fole , foffrono una pofittva dilatazion maggiore j imperocché 
attefa la mancanza di derta preffionc vigorofa , gli umori già de- 
terminati verfo tal parte, che confervano per qualche iflartte la 

fteffa 
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fletta direzione, anche fottratta la prima caufa motrice, s’ingorgan, 
e ritrovano da un Iato, nelle pareti delle faddette fibre, minore re- 
fiftenza: dilatazione, che aver debbe i Tuoi gradi d’aumento, di 
flato, e di decrefcimento, ne’quali momenti d’alterazione 1’ azion 
delle molecole di luce, cui d'ordinario corrifponde l’ impreflione ed 
il rapporto del bianco, ritrova una infolita refiflenza: quindi non 
valendo a produrre una impreflione, la cui differenza fia eguale 
a quella già regittrata dall’abitudine nella ferie de’giudizj relativi 
dell’anima, a quella differenza , intendo, che patta fra la luce 
primaria, ed il bianco ( Propofiz. 3., 5.), ne produce una meno 
profonda , i cui rapporti , da principio, nell’ aumento della dila- 
tazione , Hanno in quella proporzione che trovali, allorché la 
retina non è alterata, fra l’irapreffione della luce primaria ed il 
giallo , che altrove ho dimoflrato cffer colore più proflìmo al 
bianco, più vigorofo del rotto: cosi pure l’azione meaefima del- 
le molecole di luce nello fiato , o grado mattimo di dilatazione 
delle fibre organiche della retina produr debbe un’ impreflione an- 
cor meno profonda, i cui rapporti Hanno in quella proporzione 
che trovafi d’ordinario fra la luce primaria, ed il rotto ( Pro- 
pofiz. 3., 6 .): ma cancellandofi poi totalmente nella retina la 
indicata dilatazione accidentale delle fibre defiinate alla vifìone, e 
qualunque fcnfibile alterazione, fi riordinano i rapporti, fi livel- 
lano i giudizj alle confuete efpreflioni, e ceffano le meraviglie. 

Nel modo tteffo ardirei fpiegare li fenomeni de’ colori acci- 
dentali del Sig. Jurin, il quale ottervò, ed è facile verificarlo, 
che fittando a lungo gli occhi, a poca diflanza, in qualche figu- 
ra, p. e. in quella d’ una defletta bianca, ovvero di color gial- 
lo, cilefiro , rotto vivamente illuminata, d’ un polke di diame- 
tro circa , fituata in mezzo a campo nero , volgendo poi lo fguar- 
do intorno fuila bianca parete, o fopra divertì altri corpi gialli, 
cilcHri, rofli , le nuove molecole di luce, che portano l’impref- 
fione dove il vigore, e l’azion ripetuta delle precedenti han la- 
feiaro diverfi gradi d’alterazione, fanno imprcttioni d'altrettante 
fìellette di colore diverfo da quello cui fi dirige lo fguardo, cioè 
di nero, verde, azzurro, e violato. Più ancora: fra le tenebre 
flette d’una camera perfettamente ofeura, finché mantienfi qual- 
che impreflione nell’organo della vifla, fi mantengono eziandio i 
rapporti d’una coflante vifione di flellette colorate, corrifponden- 
ti alla profondità, e fucccflìva diminuzione della prima impreflio- 
ne. Ma fe l’elattica retina vigorofameme impreffa, finché confer- 
Tomo XVI. P p 
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va un grado di {lampa, che ecceda lo flato fuo naturale, ritrova 
in fcno ali’ofcurità medefima que’ colori, che all’urto corrifpon- 
dono d’ una impresone di profondità eguale a quella, ch’effa tut? 
tavia ritiene, qual bifogno avrem noi di fupporre che i colori 
efiflano piuttoflo nelle molecole della luce, di quello che nell’or- 
gano della villa, negl’ immediati fuoi rapporti, anzi nella fletta 
noflra fimtafia? 

Ammetta la teorìa delle impreflioni, che fanno le molecole 
di luce più, o meno profonde nella retina, come vera cagione di 
quelle fenfazioni , dalle quali dipendono le idee de’ colori, per 
iipiegare la gran varietà, che in efli rifeontrafi, ricorro alla var 
ria forza de’corpi impellenti, che fpandono, o merton’ in azione 
la luce; ed alia varia elafticità di quelli, che la riflettono. Frai 
primi io annovero non folo gli allri , ma la luce ancora di 
que’ corpi, che diconfi rifplendere di luce artificiale. 11 fole a 
crei fereno in pien meriggio ci fembra un globo di quella bian- 
ca luce, che chiamiam pura, entro cui non polliamo fittar l’oc- 
chio: talvolta il fole fletto vicino all’orizzonte, a cagione della 
foverchia quantità di vapori dell’atmosfera, urta meno la retina, 
anzi fi oflcrva con diletto, ma non ci fembra più lo Aedo globo 
di bianca luce primaria. La luce artificiale degli accefi doppieri, 
da lontano fi otterva lenza pena, ma il fuo tuono è giallaflro, i 
corpi detti di color cileli o chiaro, che la riflettono, a certa di- 
flanza fi confondon co’ verdi; ed il color di pallida rofa col giallo 
di zolfo. Men vigorofa è 1* azione delle fiaccole allimentate collo 
fp'rito di vino, ma il fuo tuono è ceruleo; riflelfa da corpi, 
che ne fono in vediti annuncia 1’ originale fua debolezza. Più 
povera, e lenta delle precedenti è la luce delle bragie, ma il 
fuo tuono è roffeggiante . 

Pattando ora ad efaminare la elaflicità de’corpi, che io ri- 
guardo come cagione primaria di quella varierà che ravvifare ci 
fembra ne’ colori di cui fi adornano, ritrovo, che a fentimento 
comune tutti ne fono forniti d’ una maggiore o minor quantità , 
motivo per cui, io reputo, che tutti fian’ atti a riflettere più 
o meno le molecole di luce, a confervar loro quali interamente, 
o folo in poca parte quel grado di velocità colla quale da’ corpi 
rifplendcnti vengono fpinte, o mette in azione. Fra’ corpi confi- 
derai! quali perfettamente clalìici v’ è 1 ’ avorio , il quale effendo 
bianco, per la Propofizione 5 . favorifee la mia conghiettura . Il 
freddo che fecondo le accurate offeryazioni de’naturalifti, in gene- 
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rale riftringe i corpi (*), e li rende più elaftici,mi prefenta oggetti 
bianchiflimi : L’umido, che diminuifce 1’ elafticità, diminuifce 
ancora la chiarezza delle tinte: d’ ordinario i corpi fembrano di 
colore più fcuro bagnati, che afciutti : Le ftofte di feta, tinte di 
qualunque colore, cipolle per lungo tempo all’azione della viva 
luce , ed efercitata 1' elafticità de’ filamenti di cui fono contefte , 
fembran perdere, come fogliarti dire, le tinte, e biancheggiano. 
Infiniti altri efempj citar potrei facilmente , tutti fufcettibili della 
(leda fpiegazione , ma troppo a lungo protrarrei il mio dire ; e 
del contento priverei forfè chi ad efame porrà la mia teoria, di 
farn« più interelfanti , e nuove applicazioni . 

Dopo elfermi fin da principio manifeflaro cenfore difficile 
degli o lj , e delle parzialità de’ corpi nel rifpignere folo una 
parte delie particelle di luce fuppofte d’ un colore , ed ammetter 
quelle d’ un altro , affettarmi io dovrei un confimile rigore nel- 
1’ efame della elafticità , che mi permetto foftituire di qualche 
maniera all’indicata forza repulfiva : fennonchè ben riflettendo mi 
trovo in circolìanze molto diverfe . Le leggi della elafiicità non 
fono meramente ideali, nè invifibili fono moltifiimi de’ fuoi ef- 
fetti collanti , da’ quali argomentare polliamo ragionevolmente 

J uelli ancora , le cui mafie troppo veloci in troppo breve fpazio 
i luogo, fottraggonG alle forprefe del tempo impiegato nel paffare 
dagli angoli d’ incidenza a quelli di riflelfione. 

L’ opera interelfante del Sig. Diderot full’ interpretazione 
della natura , ci fomminiflra anche intorno alla elafiicità una ferie 
ingegnofa di conghietture molto fenfate . Suppone egli , che fi 
poffa confidcrare la coftruzione de’ corpi come un teffuto di fibre, 
il cui foverchio riiafiamenro, o la cui foverebia tenfione rappre- 
Tentino i confini della elafticità ; fra’ quali potendo efiftere uoa 
lunga ferie di tendoni diverfe , detti corpi effer debbano fufeet- 
tibili d’ altrettante modificazioni elaftiche , ovvero d’ altrettante 
caufc diverfe di rifiefiioni , tutte capaci , io aggiungo , di riflet- 
tere diverfamenre le molecole di luce, le quali eccitando nell’or-s 
pano della vifta diverfo commovimento , le idee corrifpondenci 
de’ vari colori eccitar potranno nella fanrasla, come ho già indicato. 
Siccome la varietà generale de’ colori , che incontrali nella 


(*) li ferro acquifta elafticità rtndenjolo a forza di martello pili com- 
patto : dilatato col fuoco perde io graa parte la primaria elafticità . 
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totalità degli oggetti è affai maggiore di quella , che puh otte- 
nerli col femplice variare la tenfione del teffuto di un corpo folo , 
ammaeffrato dalle corde mufiche , le quali variando eftenGone, e 
groffezza cangian voce; ed unitamente al fuflidio delle varie ten- 
doni paffano da tuoni acutiffimi a più profondi e gravi , mi fo 
lecito effondere l’idea del Sig. Diderot , e fupporre, che due cor- 
pi, i quali o non fono naturalmente del medefimo colore , o non 
fon neppur fufcettibili d’ acquiftarlo, aumentando, o diminuendo 
r elafficità loro, variar debbano decifamente, non folo nella ten- 
done delle fibre, ma eziandio nella groffezza, nella eftenGone , e 
nella cedevolezza elaffica delle medefime . Quindi inclinerei a pa- 
ragonare f incomoda impresone, che fentiamo nella retina invc- *> 

Rita dalle molecole di luce rifieffe da’ corpi più elaffici , che ci 
fembrano bianchi ( Propofiz. 5. ) , alle voci più acute , prodotte 
da preffiffime vibrazioni di breviffime corde , i cui urti propor- 
zionatamente riftretti in breviflimi diametri , o in frequentiflime 
pulfazioni , inveffendo velocemente, ed in poca diffanza 1’ udito, 
quafi a guifa di pungoli lo irritano, ed offendono. Con eguale 
analogia bramerei affomigliare le voci più profonde delle lunghe 
corde , e groffe , agli urti rifpettivamente lenti delle molecole di 
luce rifieffe da corpi meno elaffici , che ci fembrano di colore 
più fcuro; e nella eguaglianza de’ rifultati (*) delle reali corde 
mufiche , con quelli delle corde , o fibre ideate nel teffuto de’ 
corpi , ardirei pure dedurne cagioni analoghe : ma la protezione 
d’ una femplice conghiertura , fotto cui fin da principio ho di- >. 

chiarato muovere il paffo, non mi guarentifce preffo veruno dal 
confondere i fantafmi delia mia immaginazione co’ fegreti della 
natura, onde per ora fu quella parte m’impongo filenzio. 

Spogliata la luce di materia colorata , e di qualunque intrin- 
feca proprietà eh’ abbia rapporto a’ colori , paffo a privarla anccra 
del fuppoffo natio fuo fpiendore , fe privazione chiamar fi può 
un dono ideale , che la irrifleffion noffra , e non la faggia na- 
tura, giammai inutilmente generofa, le comparte. 

Qualora io ftendo lo fguardo full’ orizzonte, e che i tanti 
oggetti, diverfi per figura, e colore , variamente illuminati, a 
varie diflanze difpofti vi rimiro , fembrami certo , che per va- 


(*) Diminuendo al ferro col fuoco 1’ «laflicità , si abballa notabilmente 
il fuo tuono fouoto. 
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ghezza, o riconofcenza , l’anima mia fu di loro fi diffonda, c 
polla in oblio la propria fede, ignorando i proprj diritti, e it 

F otcre delle fue fenfazioni, a contemplare fi trafporti effa fleffa 
anima mia gli oggetti ertemi, ove fen giacciono: ma ricondotta 
da rifleffion più matura , e dalla fperienza d’ altre illufioni confi* 
mili a miglior configlio , comprende , eh’ erta non è altramente 
tributaria, ma fignora, che invece di andar peregrinando intorno 
alle bellezze altrui, non fa che ripiegarti in le rteffa nel proprio 
regno, ed ifvolgerfi filila gran tela della fantafia , che in lei, e 

S er lei vive, tela parzialmente aiTegnata a' rapporti dell’ organo 
ella virta . Spingendo ancor più oltre la meditazione , riconofce 
del pari, che qualora vi fu una forza, alla coliamone, all’ eco- 
nomia adattata de’ fottiliffimi tubetti relatori della retina , filile 
cui refe impercettibili membrane agir poffa, e metterle in giuoco, 
ficcotne lo fplendore , che fi fuppone nella luce , e che J Y anima 
valuta , non è quello certamente, che nel cafo efirterte, affaccie- 
rebbefi nell* occhio a’ tubetti indicati , i quali non fono diafani ; 
ma bensì un prodotto de’ fuoi urti , un moto quafi iftantaneamente 
comunicato dall’ umor nerveo in erti contenuto , al fenforio co- 
mune, cui 1’ anima, e non il giorno, nè gli altri danno larva, 
luce, e colori: cosi di nuli’ altro, s’ accorge aver elfa meftieri, 
che di tali urti ertemi a’ diametri proporzionati, ed alle forze 
de’ fuoi delicatiftimi finimenti , dertinati alta vifione delle cofe : 
difatto una leggier compreffione full' occhio , fra 1’ orbita , e la 

{ >alpebra fuperiore, verfo l'angolo maggiore della gemma, nel- 
’ ofeurità , ci dà collantemente fenfazione di fplendore. L’ illufhe 
Profelfore Sig. D. Aleffandro Volta, nelle recenti fue memorie 
fulla elettricità animale, c’ infegna il modo d'ottenere una cgual 
fenfazione col fluido elettrico , mediante 1’ artificio delle armature 
metalliche diflimiii; applica egli fui bulbo dell* occhio una fo- 
glietta di ftagno ; e filila lingua una moneta, od un cucchiajo 
d’ argento , indi adducendo a contatto i due capi metallici , ot- 
tiene all’ iftante la fenfazione d’ un chiarore, o lampo paleggie- 
rò. Chi fa però non efirtino alcune molecole di luce nell’ umor 
virreo, anzi ne’ penetrali ftelfi della retina, cui fia uopo folranro 
di comunicar moto; e più affai non efiflano nel fluido elettrico? 
Ma fian deffe le molecole rteffe della luce , o quelle pur fiano 
d'altro fluido analogo alle medefime, fempre il facto avvalora il 
mio primario intendimento , cioè , che la fenfazione della luce 
realmente dipende da un moto comunicato all’ organo della virta t 
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non già da fognato inutile fplendore, mi bensì da molecole d’op- 
portuni diametri, convenientemente fpinte , o riflefle contro la 
retina da corpi comprcfi nel filicina di noftra vifione (*) . 

Laceriam dunque con franca mano il variopinto manto, ed 
il fulgido velo di cui la non meditata apparenza osò finora rico- 
prire le molecole eh’ eccitali fenfazione di luce, e formarne chi- 
mera, che ne’ fuoi delitj la ragione fteffa idolatrò vanamente. 
Non ci fpaventin le tenebre, nè l’orror muto che vi fuccedono, 
che il vago afpetto annegran della incantatrice natura: tenebre, 
e orrori fon quelli , che fol cangian di fede , che con diletto 
ceder debbe , cui fpettano , la non più illufa , e fedotta noflra 
fantafia , per il vero luflro fol nata di non mentite cognizioni . 


(*) Molt’ altre cofe non folo utili, mi necelfarie fi potran facilmente 
aggiungere a quanto ho detto finora , sì perchè feoperto 1’ errore , e leg- 
germente irretito, mi fono forfè affrettato di troppo a prefeotarlo berfa- 
glto alla fifica moderna, che non giura, nè ripota fui merito fublime di 
vocaboli non inteft ; come ancora perchè i confini dell’ angui!* sfera di mie 
fpeculazioni , ne prevengo di buona fede i miei leggitori, fono certo lon- 
tani affai dal confonderà coll’ eftremo poffibHc de’ miovati , e coi nulla . 



Digitized by Google 



3°3 


DEL PURGAMENTO DELLA SETA 


MEMORIA (*) 

PEL SIG. AB. Gl AMBATIST A VASCO 

Socio della R. Accad. delle Scienze di Torino . 


L E noflre ricerche intorno alla tintura azzurra della lana ef- 
fe mio già ridotte a buon termine , parve cofa opportuna di 
occuparci prontamente della tintura azzurra della feta , e del 
filo e cotone per metterci in fituazione di riferire all’ Ac- 
cademia, e forfè anche al pubblico, un trattato compito intorno 
alia tintura azzura. Mentre che i noftri focj Conte Saluto, e 
S’g. Gioberti fi vanno fruttuofamente occupando della tintura az- 
zurra da applicarfi alle materie vegetali , il Conte Moroso ci 
avrebbe comunicato quanto fi può trarre dagli autori o dalle 
proprie efpericnze di più importante intorno alla tintura azzurra 
della feta. Stante la fua affenza mi avete incaricato frattanto di 
fondervi un ragguaglio dei merodi comunemente adoperati o pro- 
porti dai più accreditati autori per purgare la feta, giacché il fio 
purgamento è un* operazione neceflfaria previamente ad ogni tin- 
tura. Mentre io flava raccogliendo ciò che fu quello folletto ft 
è Icritto da altri , parvemi di potere con molta facilità^ fotrc- 
porre al cimento della fperienza quanto leggeva , e, malgrado le 
inoltiplici difficoltà che inafpettatamente m'andavano imbarazzan- 
do, continuai le mie fperienze in modo che mi lufingo di po- 
tervi ora riferire, non folo quanto da varj autori fi trova narrato 
o proporto intorno al purgamento della feta, ma inficine ancora 

J juali vantaggi o difavantaggi mi fiano rifusati fotroponendo cia- 
cun metodo a diligenti efperimenti. 

Il purgamento della fera tende a produr var; effetti quai più 
quai meno importanti fecondo il vario ufo che vuol farfi della 

(*) Quefla ’e 1’ originale preteritalo dal eh. Amore alia R. Accad. di 
Torino, e che iradotto in francete i flato poi da ella recentemente inferito 
nell’ ultimo Temo de’ Tuoi Atti . 
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fera purgata, e principalmente fecondo i varj colori in cui vuol 
edere tinta . Quindi è che meglio efprimefi. quefta preparazione 
della feta col vocabolo generico di purgamento che coi più par- 
ticolari di fcrudamento o bianchimento ufati talvolta dai Fran- 
celì indifferentemente. 

Il primo fcopo nel purgare la feta fi è di feparare dalla 
medefima un 3 materia eftranea, principalmente gommofa, la quale 
contribuifce molti (fimo alla fua robuftezza, per cui refifte ad una 
gagliarda tenfione , ma ridotta in ifloffa facilmente fi taglia nelle 
piegature a cagione della fua ruvidezza . Probabilmente quella 
materia eltranea nuoce alla tintura afforbendo le parti coloranti 
che non poffono penetrare a tingere la foftanza fteffa della feta • 
Quindi avviene che tutti gl’ ingredienti per cui fi pub fpogliare 
la feta da quefla materia eftranea recano bensì grave danno alla feta 
nelle filande, perchè, dovendo efla foffrire in feguito forti tenfioni 
al filatoio, vi relìfte meno, e ne avviene un più forte confumo j 
ma fono utilifliroi , anzi necefTarj per le ftoffe di feta , acciocché 
refe pieghevoli e morbide fiano men foggette a trinciarfi . Su 
quelli principi fembra che farebbe opportuno impiegare la feta 
cruda nei telai per formarne le ftoffe , e riferbare il purgamento 
alle ftoffe già fatte . Pare che la feta cruda refifterebbe affai me- 

§ tio allo fvolgimento, alla tenfione della catena , e ai fregamenti 
ella fpola e delle mani. Ma poiché non fi ufa in corfo di fabbrica 
di fare ftoffe di feta cruda, e purgarle già fatte, convien credere che 
altri inconvenienti maggiori attinenti al mecanifmo della fabbri- 
cazione fi oppongano a quelli metodo: nè giova qui che io gli 
vada «enghietturando, con rifchio di cadere in gravi errori per 
la poca perizia che ho intorno alla fabbricazione delle ftoffe . 

Il fecondo feopo del purgamento della feta fi è di fcolorarla 
odia bianchirla, eftèndo ella comunemente di color giallo. Quello 
bianchimento è neceflario non folo per le ftoffe che fi vogliono 
adoperare in bianco, ma ancora per quelle che fi vogliono tinte 
di varj colori. 

E 5 opinione del Sig. Deììavaì che tutti i colori tramandati 
al noftr’ occhio dai corpi opachi provengano dalla rifleffione dei 
raggi della luce impingcnti in un fondo bianco, e feparati nel loro 
ritorno dalla varia fupcrficie edema che cuopre quel fondo . Che 
che fia di queft* opinione egli è certo, per la pratica univerfale 
di tutti i tintori , che i colori i più chiari e più vivi richieggon 
un fondo bianco, e i più ofeuri foffrono fenza danno un fondo 
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gialliccio, a meno che la mi Rione dei raggi gialli riflettuti dal 
fondo con altri riflettuti dalla fuperficie non facciano mutare la 
tinta, come farebbero nel rodo facendolo paffare all’arancio, e 
nell’azzurro accodandolo al verde. E' dunque il bianchimento 
della feta una condizione neceflaria nel fuo purgamento , ma non 
cosi generalmente come la fua morbidezza. 

Finalmente richiedcft nel purgamento della feta eh’ ella di- 
venti lucida: in quella lucentezza principalmente confide la bel- 
lezza di molte (lolle; e fe la fera non 1’ ha acquiflata in purgan- 
dola mai più non 1’ acquifla per niun metodo di tintura , come 
la comune efperienza dei tintori dimoflra. 

Qualunque fra il metodo per cui fi ottengono quelli tre og- 
getti nel purgare la fera , non lì può a meno eh’ clfa feemi dal 
fuo pefo, pelta fottrazione della materia elìranca . Ma oltre ciò 
ella deve indebolirli affai per due maniere: primamente perchè 
gl’ ingredienti adoperati a purgarla polfono avere qualche attività 
fulla folìanza lleffa della feta o in qualche modo alterarla : fecon- 
dariameute perchè fciolta la materia edranea che teneva aggluti- 
nati tutti i fili di bozzoli in un capo folo nell’ ufeir dalla filanda 
rcll.no tutti quei fili (laccati, e li rompono allora più facilmente 
ad uno ad uno, coficchè il capo intero diventa affai più fragile 
che non era mentre tutti i fili che lo compongono erano col- 
lati infieme . 

La r< buflezza della feta ha flretta relazione colla fua elìen- 
fibilità , qualità confiderata affai dai fabbricanti . La feta lìirac- 
chiata con forza, quindi lafciata a fe, non fi raccorcia più alla 
primiera mifura, ma refta un poco allungata. Molto 'meno fi 
poffono raccorciare i fili della catena quando già fono flati colla 
teffmira incrocicchiati dalla trama . Quella feta adunque che foffre 
fui telajo e conferva una maggiore eflenfione è preferita dii 
fabbricanti , i quali vendendo le (E ffe a mifura e non a pefo 
trovano grande vantaggio nella feta onde provengono pezze p ù 
lunghe. Quello vantaggio potrebbe effere bilanciato dalla minor 
durata della (luffa infiacchita dalla eflenfione fofferra, ma fe.nbra 
appunto preferibile quella feta che foffre fenza indebolirfi un 
maggiore allungamento. Benché a ciò contribuita principalmente 
la qualità originaria dei bozzoli e la maniera di filare e torcere 
la feta, ciò non oliarne potrebbe ancora per avventura il purga- 
mento della medefima avervi qualche influenza. 

Oltie a tutto ciò la fpefa neceffaria per operare il purga- 

Tomo XVI. Q. q 


Digitized by Google 


3 o5 VASCO. 

mento della fera vuol efTere prefa in grandiflima confiderazione , 
perché non fcmpie convengono le cofc più perfette. Con un me- 
todo più difpendiofo dell’ ufato potrebbe forfè averli un purga- 
mento migliore della fera , ma forfè i compratori delle floffe non 
s’ accomoderebbero a pagare tanto di più quanto n’ ha accrrfciuto 
il prezzo il troppo difpendiofo purgamento . Gii organzini di 
Vauconfon erano fenza dubbio affai più perfetti dei migliori che 
fappiano fabbiicarfi in Piemonte, eppure non vollero i fabbricanti 
foggiacere al maggior collo degli organzini proveniente dalla loro 
più perfetta torcitura, e ricufarono quelli di Vauconfon. 

A tutte quelle cofe converrà avere riguardo nell’ efaminara 
i varj metodi che impiegare fi poffono per purgare la fera , cioè 
ai varj rifusati , i.° della morbidezza , z.° della bianchezza , 
3. 0 della lucentezza, 4. 0 de! diffapito nel pefo, 5. 0 del dilcapito 
nella robufiezza, 6 .° della fua efleufibilità , 7. 0 della fpefa . Potrà 
quindi apparire che in diverfe circoflanze convenir poffa un di- 
verta metodo, e riconofcerfi qual fia il migliore in ciafcuoa cir- 
colhnza. Paffiamo or dunque al fucceffivo efame di tutti i me- 
todi ufati o proporti. 

I. 

SIC QUA SOLA. 

U acqua bollente in molta copia balla per feparare ogni ma- 
teria ertranea e ammorbidire la feta. Comunemente feema d’ un 
quarto del fuo peta quando è ben purgata e morbida , qualunque 
iia il metodo per tal fine impiegato: e appunto un quarto del 
fuo peta perdè la feta che feci bollire per due ore fole in gran 
copia d’ acqua. Prolungando il bollimento non ottenni un effetto 
maggiore, e non feemò più il pefo della fera. Volli confrontare 
1’ effetto dell’ acqua dirti 1 lata con quello dell’ acqua di pozzo o 
di tante . Feci bollire pello rteffo tempo due accette d’ organzino 
della medelìma qualità e colore, cialcuna in pefo di grani 24, 
una in acqua dillillata, l’altra in acqua di fonte : quella rimafe 
affai morbida, mentre 1’ acqua diftillata lafciò la feta poco men 
ruvida della cruda . 

Per riguardo alla bianchezza mai non fi ottiene pei fetta 
coll’acqua fola, ma vidi feemato il color giallo della feta nell'ac- 
qua di pozzo o di fonte , rimanendo un giallo di paglia affai 
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chiaro, cofa che non avvenne alla feta cotta in acqua difiillara, 
poiché rimafe effa d’ un giallo brutto e livido. 

Anche la lucentezza è fiata affai viva nella feta cotta in 
acqua di fonte, e nulla per f azione dell’acqua difiillata. 

Il pefo nell’ acqua di fonte fcemò d’ un quarro, come av- 
viene ad ogni frta ben purgata ; nell’ acqua difiiliata perdè la 

feta appena un diKlicclìmo di pefo . Nè quello può reputarli un 

vantagcio , dappoiché la diminuzione d’ un quarto circa del pefo 
è circofianza che accompagna fempre il neceffario fcrudamento 
della feta, e i metodi che confcrvano alla feta un maggior pefo 
lafciano alla medefima i piti gravi difetti provegnenti dalla fua 
rigidità e crudezza. 

Difficiliffmu cofa è il mifurare la robufiezza fcemara alla 
feta dai varj metodi ufati nel fuo purgamento . La durata delle 
fioffe può dipendere da una moltipiice complicazione di circo- 
flanze che non fi poffono fottoporre a calcolo , e folo per una 

lunga pratica fi conofce che una fioffa formata di una tale qua- 

lità di feta purgata e tinta in una tale maniera fi logora più o 
meno facilmente di un’ altra di diverfa qualità per origine , o 
differenremenre purgata e tinta . Ciò non ofiante ho creduto 
che i fili di l'età, che fofiengono un maggior pefo prima di rom- 
perfi , pollano riputarli più rcbulh di quelli che fi frangono per 
un pefo minore , onde ho intraprefo una ferie affai numcrofa di 
fperimenti per determinare così come i varj metodi di purgare 
la feta influivano nella fua robufiezza. Nel corfo de’ miei fperi- 
menti ben prefio m’ avvidi che non erano tòniparabili fra di 
loro i varj faggi d’organzino benché tutti della ftclfa finezza (*). 
L’ originaria qualità dei bozzoli , la varia maniera di filare o di 
torcere la feta, le difuguaglianze occorrenti nella fieffa filanda e 
nello fieffo filatojo fanno sì , che due faggi dello fieffo titolo 
anche in crudo fi trovano arri a fofienere pefi diverfi , e non 
fempre la feta più groffa fofliene un pefo maggiore benché cosi 
fucccda regolarmente . Questa conftdei azione m’ ha determinato 


(*) Chiamo un faggio di feta quella piccola accia della lunghezza di 400 
aune che s’avvolge fu! nai'po del provino, e il cui pefo in grani determina 
nel.’ ufo de! commercio la finezza della feta , o come li fuol dire il fuo 
titolo. Chiamili una feta al molo per efempio di 24 « di 30 denari quella 
il di cui faggio tolto dal provino pefa 24 0 $0 grani , V Aui. 

Qq Z 
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a paragonar Tempre 'a robullezza d’ un faggio in crudo colla ro- 
bull .-zza relidu.i del medesimo faagio purgato, per determinare la 
quantità relativa della robu'lezza perduta in vai) fperimenti. 

Un filo di fet* atro a foflenere un certo pefo fenza romperli 
foffre frattanto uno fìiracchumento per cui fi rompe dopo alcuni 
minuti fenza aggiungervi un nuovo pefo . Quella circollanza ag- 
giungeva un ruovo imbarazzo agli fperimenti che andava facen- 
do , poiché difficilmente avrei potuto calcolare il tempo impie- 
gato ad aggiungere a poco a poco un nuovo pefo per giudicare 
con qualche fondamento la relativa robullezza dei fili. 

Mi fono lufingato di rendere meno incerti i miei rifultati 
col metodo feguente . Ho ridotto con un nodo la doppia lun- 
ghezza del faggio di feta alla determinata mifura d’ un piede 
parigino. Refo così pendente il faggio da un cannello di vetro, 
c fprigionatone un filo folo , a quello ho appefo con un uncino 
un vaio che potelfe comodamente foflenere . Quindi da un’ am- 
polla ho verfaro pel becuccio in quel vafo acqua fin tanto che fi 
rompelTe il filo. Operando così uniformemente in tutti gli fperi- 
rimenti, ho creduto di poter riconofcere, le non il pefo affollilo 
che ciafcun filo potea foflenere, almeno il pefo relativo indicante 
la robullezza comparata de’ var) fili fottopoili a cimento . A cia- 
fcun faggio crudo ho rotto così fucceffivamente dodici fili fe- 
gn.indo il pefo follenuto da ciafcuno , e così ho dedotto il pefo 
medio indicante la robullezza di quel filo . Ho trovato fprlfe 
volte differenze confiderabili di pefi corrifpondcnn a varj fili dello 
Hello faggio; ed ho ommeffb di notare quei pefi che mi parvero 
(ìravaganti in più o in meno , dovendoli quelli accidenti attri- 
buire a qualche caufa eftrinfeca, che non vuol effere confiderata 
nell’ efplorare la robullezza media di una data qualità di feta . 
Cesi avendo nei fili d’ un faggio varj pefi dalle 8 once alle iz, 
qualunque volta ne incontrai un folo affai minore di 8 o affai 
maggiore di iz 1’ ho trafeurato, e vi ho foffituito un altro filo. 

In quella maniera ho pure offervato contemporaneamente 
r allungamento fofferto da ciafcun filo prima di romperli, ed ho 
conahietrurato l’ effenfibilità dei fili di varia fpecie o finezza, o 
purgati in varie maniere, dall’ allungamento medio fofferto da 
dodici fili. 

Applicando quello metodo all’ efame della robullezza refidua 
fulla feta bollita in molt’ acqua fola di pozzo , ho ricouofciuto 
in primo luogo fopra un faggio di 30 grani che due ore di bol- 
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litura l’hanno indebolita di quali zi per ioo , continuando la 
bollitura per un’ ora e mezza ( perchè un accidente mi ha impe- 
dito di continuarla di più) rrovolli indebolita di 27 e più per 100, 
altre due ore di bollitura l’hanno apparentemente refa più re bulla 
poiché non li trovò più indebolita che del 16 per 100. Bollita 
ancora altre due ore G trovò Remata la fua ropullczza in tutto 
del 28 per ico . La fìravaganza del terzo efperimento mi ha 
fatto fofpettare di qualche errore onde I' ho rifatto per tre volte, 
e Tempre ho trovato un accrefeimento di pefo fopra Io fperimento 
fecondo, e il numero fegnato del 2 6 per 100, e il rifultato 
medio delle tre volte che ho replicato la lacerazione de’ fili cotti 
per cinque ore e mezza . E' aliai probabile che qualche errore 
piuttoilo Ga occorfo nello fperimento fecondo. Ma dal compleflo 
di tutti quelli fperimenti feinbra poterfi conchiudere , che 1’ ac- 

2 ua fola in gran copia indebolifte la feta Tempre più bollendo 
no alle 3 in 4 ore , ma dopo quel termine non è più confidc- 
rabile la diminuzione della fua robullezza . 

Egli è vero che in altra fperienza che avea fatto prima 
fopra cinque faggi di gr, 4$? ho trovato che follenendo il crudo 
prima di romperfi il pefo medio di once 18, ottavi 3, quello 
che bolli ore 3 perdi poco più del 40 per 100 della fua robu- 
flezza, un altro che bolli ore 6 perdè il 5 6, il terzo che bollì 
ore 9 perdè il <57 , e 1’ ultimo che bolli ore ti perde il 72 per 
100. Ma polfono avere in ciò influito due circoflanze : una li è 
la diverfa qualità della fi*ta dei varj faggi , 1’ altra lo ftrofina- 
mento che hanno dovuto loffrire i faggi che hanno bollito di più 
per fcioglierli dal loro aggruppamento, accidente che ho evitato 
negli efperimenti pofleriori . Infatti in altro fperimento fatto fopra 
tre faggi di gr. 54 avendo foftenuto il crudo il pefo medio di 
once 1 3 ottavi 3 , un altro che ha bollito folo ore due perdè 
18 per 100 della fua robullezza, ed un altro che bolli ore quat- 
tro perdè folo il 16 per loo. 

Tutte quelle flravaganze fanno vedere quanto s’ abbia ad ef- 
fere guardinghi dal formare giudizio fu pochi fperimenti fatti 
fopra una materia, che ben rade volre s’incontra ben uguale ed 
omogenea. Frattanto non farà qui che opportuno I’ ofTervare che 
Ja feta più fina comunemente rella meno indebolita bollendo nel- 
1 ’ acqua che la feta più grofla . Un faggio del titolo di 24 de- 
nari non folo non ha feemato di robullezza , ma ne ha acquiflaro 
14 per 100 di più dopo aver bollito due ore in acqua fola di 
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fonte ed altre due in fapone ( vedremo a fuo luogo qua! effitre 
polla I’ influenza del fapone ) , un altro al titolo di denari 27 
bollendo due ore in acqua ha perduto per 100 il 18 \ , uno di 
denari 30 il 20, altro di denari 47 il 31, di denari 57 il 28. 

Non ho efplorato la robuflezza comparata della feta bollita 
in acqua diflillata con quella bollita in acqua di fonte, poiché 
avendo riconofciuto che 1’ acqua diflillata nella fcarfa copia rela- 
tivamente alla feta in cui fuole adoperarli dai tintori non è atta 
a purgare nè a fcolorire la feta, ho creduto inutile queflo confronto. 

L' eflenfibilità lafciata alla feta cotta nella foia acqua bol- 
lente non pub deterininarfi che per confronto a quella che com- 
pete alla feta cruda . Le moltiplici oflervazioni che ho fatto in 
quello proposto m’ hanno prefentato un medeGmo allungamento 
della feta cruda di qualunque titolo efla folle . In dieci efperi- 
menti fopra varj titoli dai 24 ai 57 denari ho trovato che la 
lunghezza dei Ali in ogni efperiineuco già determinata di un piede 
parigino, odia di 144 linee A è accrefciuta in tutti a un dipreffo 
di 32 linee, il che forma un allongamento eflimabile del 22 per 
100. Il minimo allungamento fu di linee 27 il miflimo di 35 , 
nè la ferie da 27 a 35 corrifpofe per modo alcuno alla finezza 
della Ara, effondo flato egualmente di 31 1 ’ allungamento dei 24 
e dei 57 denari . Non è già che incontrili tanta uniformità in 
ciafcun filo , poiché in ciafcuno fperimenco fatto fopra dodici fili 
ho incontrato or più or meno varietà tra 1’ allungamento d’ un 
filo e quello d’ un altro . Ma il rifiatato medio dei dodici fili 
infranti in ciafcun efperimento fu come dilli in ogni titolo di 
feta prefTochè uniforme . Vedefi quindi che 1 ’ allungamento non 
corrifponde per modo alcuno alla robuflezza, trovandofi il mede- 
fimo allungamento in un filo che fofliene 20 onde , ed in quello 
che non ne fofliene che quattro o cinque. 

Per riguardo all’ effetto dell’ acqua bollente i pochi efperi- 
menti che ho fatto mi danno luogo a credere che due ore di 
bollimento feemano in ogni qualità di feta l’ allungamento , ma 
non con legge collante , nè proporzionalmente alla qualità della 
feta. Infatti i titoli di 27 e di 30 denari dopo due ore di bol- 
litura ebbero ti linee meno d’allungamento che in crudo, il 
titolo di 47 feemb (alo di 8 linee, quello di 54 feemò di 12. 
Fatta una comune, 1 ’ allungamento che in crudo farebbe flato di 
22 per 100, dopo due ore di bollitura non rimane più che di 
circa 14 j . 
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Nulla mi rimane a dire intorno alla fpefa di purgare la feta 
eolia fola acqua bollente . Se quattro o fri o tutt’ al più otto 
ore di tempo badano per purgare perfctramenre la feta da ogni 
materia eflranea, e renderla morbida quanto conviene fen/.a con- 
fi dei-abile difcapito della fua robuftezza: fe una feta cosi purgata, 
benché non fia abbadanza fcolorita , pub prendere una buona tinta 
e durevole , non v’ ha dubbio che qucda maniera farebbe una 
delle meno dilpendiofe , poiché purgando la feta col fapone coi 
metodi ufati comunemente , non fi fa alcun rilparmio di legna 
mentre fi fa bollire la caldaja nulla meno di otto ore. Rellerebbe 
folo a vedere fe più convenga impiegare più acqua e rifparmiare 
fui tempo giacché in moli’ acqua la feta é purgata aliai più 
predo . Sarà facile ai tintori il calcolare qual fia la maniera la 
più economica. 

Non devo qui pafTar fotto filenzio le ricerche e le fperienze 
fatte dall’ Abate CoUemb per purgare la feta colla fola acqua bol- 
lente (1). Occupato egli a altre ricerche riconobbe per cafo che 
la feta bollita per tre ore. in acqua comune cominciava a fcru- ^ 

darfi, ed avendo altre due volte pel medelìmo tempo fatto ribol- 
lire la medefima feta, la trovò fcrudata affatto, cioè morbida 
lucente benché gialliccia , e ridotta ai tre quarti del fuo pefo . 

Pigliò quindi occafione di ofTervare f errore di Macquer , il 
quale affermò (a) che la foflanza, da cui fi deve purgare la feta, 
refide affolutamente all’azione dell’ acqua, e eh’ effa non è gom- 
ma, nè refina, nò gomma-refina . Se Macquer in vece di fidarli 
delle relazioni altrui aveffe fatto bollire egli fletto la leta nell’ac- 

J iua, avrebbe veduto eh' effe perde per ral modo un quarto del 
ùo pefo, e molto del fuo colore. Un faggio di 48 gr,mi bollito 
due ore nell’acqua di pozzo, un alrro bollito quatrr’ ore , un 
terzo fei ore, ed un quarto otto tutti nel medefimo vafo d’acqua 
lafciaronla dopo quel tempo gialla c trafparente. Io la feci eva- 

{ >orare , e ne traili gr. 38 di una foflanza fccca che avea tutta 
’ apparenza della gomma. Turta la fera pefava gr. tgi, ed avea 
perduto un quarto del fuo pefo , cioè gr. 48 , onde credei che 
grani io perduti fodero di fodanza volatile, di cui abbonda la feta 
giuda le anali!! chimiche citate dallo Aedo Macquer (3). 


(1) V. Journal de pby/ìjue 1785 Tom. *7 pag. pj . 

(1) V. Art du leinturier en foie. 

U) Art de la ttinure en, foie edit. de Neuch. T. IX. pag. 7* noia 5». 
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Pensi pofcia l’ Abate Coìiomb di accorciare il tempo dell* e- 
bullizione accrefcendo 1’ intenfità del calore dell’ acqua bollente, 
e ciò per mezzo della macchina papiniana . Io non m’ effendcrò 
qui a riferire i rifiatati delle fue fperienze : ollerverò folo , che 
difficilmente il rifparmio del tempo e della legna potrà compen- 
fare la fpefa e i pericoli dell’ ufo in grande d’ una macchina pa- 
piniana arta a cuocervi, come fi ufa dai noffri tintori, fino a 
500 c più libbre di fcta infieme. Altronde non ci determina Col- 
tmnb la quantità proporzionata d’ acqua da impiegarli per far bol- 
lire la fera Ila in caldaja aperta , fia in vali chi uti . Da una fola 
fperienza da lui narrata ricavo che ha impiegato nella macchina 
p.ipiniana quafi 50 parti d' acqua fopra una di feta . Io ho otte- 
nuto un perfetto fcrudamento con 71 parti, e poco meno che 
perfetto con fole iì parti nello fpazio di quattro ore. 

Prefcindendo adunque dal progetto della macchina papiniana , 
che fembra poco plaufibile , ed attenendoci alle caldaje aperte , fi 
trovano d’ accordo le fperienze dell’ Abate Collomb colle mie per 
dimoffrare che la fola acqua bollente in quantità e tempo op- 
portuno baffi a (gommare la feta, e a renderla morbida e lucida. 
L’ Abate Collomb ha efperimentato di più , cioè che la feta fcru- 
dara colla fola acqua bollente fi tinge in nero più preffo ed egual- 
mente bene di quella che fogliono i tintori fcrudare col fa pone . 

Uno fcrittore italiano, di cui non ho potuto fapere il nome 
nè la patria , non avendo il fuo itbriccino alcun froncifpizio nè 
data di luogo o di tempo , ma folo in principio di pagina il 
Tegnente titolo. Saputo di fperienze dirette a migliorare te tinte 
delle l ete in nero : quell’ anonimo adunque narra , che avendo 
fatto bollire per ore otto la feta in acqua pura di fonte , effa ha 
perduto il quarto del fuo pefo , reffò giallognola , e perdette 
della fua robuffezza circa il 44 per 100. Poiché egli non ha 
detto la quantità d’acqua impiegata da lui relativamente al pefo 
della feta, nè la qualità e il titolo di quella , nè i procedimenti 
da lui ufati per determinare la robuffezza comparata della feta 
purgata in diverfe maniere, la fua fpenenza non fi può agevol- 
mente paragonare colle mie, ma dal compleffo di tutte fembra 
poterli conchiudere, che il purgamento della fera colla fola acqua 
bollente merita d’ edere prefo in grande confiderazione , potendo 
riufeire in molte circollanze luiliffimo . 


li. 
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§. IL 

ACQIJ A CON SAPONE COMUNE. 


i 1 3 


Quell’ è il didolvente adoperato in tutte le manifatture per 
fgommare e bianchire la fera , onde nafce una grandidima pre- 
funzione in fuo favore . M.» non fono affatto eguali ovunque i 
metodi di adoperare quello difTolvente , nei quali fi ha a confide* 
rare la qualità del fapone e dell’ acqua, la quantità relativa del 
fapone, dell’acqua e delia fera, e il maggiore o minor tempo 

{ >er cui fi fa bollire la feta in quello bagno . Prima di narrare 
e mie l'perienze intorno a quello metodo larà bene che io ac- 
cenni in breve ciò che fi pratica dai tintori di Torino per quanto 
dai medefimi ho potuto rifapere , e ciò che fi pratica nelle fab- 
briche di Francia narrato da Macquer nella fua definizione del- 
1’ arte dei tintori di feta . 

Per riguardo alla qualità del fapone tutti preferifeono quello 
che è riputato il migliore, cioè il più compatto comporto con 
dofi ben proporzionate, e fi celebra moltiflimo il fapone di Mar- 
figlia . I nortri tintori lo preferifeono comunemente a quello di 
Nizza quantunque fia di più caro prezzo . Alcuni affermano , 
che da qualche fabbrica di Nizza ricevono fapone equale a quello 
di Marfiglia , ma quello è comunemente prefetto . Non avendo 
io fatto alcuna fperienza fopra altro fapone che di Marfiglia, non 
faprci dire fe quella preferenza provenga da che 1* effetto otte- 
nuto da una data dofe di fapone di Nizza s’ abbia Con dofe mi- 
nore di fapone di Marfiglia , a da che in ogni modo la feta 
riefea meglio purgata e bianchita con quello di Marfiglia che con 
quello di Nizza. 

Macquer raccomanda , che 1 ’ acqua fia tale a didolvere fa- 
cilmente il fapone , e loda 1 ’ acqua della Senna . I noflri tintori 
adoperano l’acqua che hanno più alla portata, fenza imbarrazzarfi 
gran cofa della fua qualità, e ne vedremo a fuo luogo la ragione. 
Non è ben facile il determinare la quantità relativa d’ ac- 

3 ua, fapone, e feta impiegata nelle varie fabbriche. Macquer non 
ice mai nulla della quantità dell’ acqua , e per riguardo alla 
quantità del fapone in proporzione della feta, la fida a 20 per 
100 del pefo della feta per tutti i colori comuni , da 30 a 40 
per 100 per li colori che richieggono un fondo bianco, e parti- 
colarmente per 1* azzurro d’ indaco , al 60 per 100 pel rodo di 
Tomo XVI. R r 
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cartamo , benché in altro articolo fi contenti del s© , ed al 60 pure 
per 100 impiegato in due volte per le fete che fi vogliono ado- 
perare in bianco, 

ì tintori Torioefi diflinguono la feta da ridurli in bianco da 
quella da metterfi in colore. Per la prima adoperano n in 13 
once per libbra , chi tutto in una cotta, chi in due volte. Per 
quella che s’ ha a fingere in varj colori adoperano comunemente 
il fapone in dofe di 15 per ICO, eccettuando folo alcune tinte 
che richieggono un fondo bianco, come azzurro chiaro , e roffo 
di cartamo . Per quelle purgano la feta come per fe volelTero 
ridurla in bianco. Quelle fono le dofi determinate groffolai, amente , 
poiché adoperandofi frequentemente dai tintori per le fete da co- 
lorai fi il bagno refiduo delle fete purgare per bianco, è troppo 
difficile il determinale efattamenre la quanrirà del fapone relati- 
vamente alla (età impiegata in ogni operazione. 

La quantità relativa dell’ acqua è affai meno uniforme nelle 
varie fabbriche che quella del fapone. V' ha chi per purgare 500 
libbre di feta impiega folo 25 brente d’acqua, crii 30, chi 40, 
chi 50, >1 che corrifponde a libbre d’acqua circa < 5 i, 84, 114, 
131 per una libbra di feta. Tale è la varia proporzione ufata in 
Varie noftrc tinture per purgare la feta dellinata ad clfere colo- 
rita. Per quella che vuoili in bianco variano pure confiderabil- 
mente le proporzioni avendomi afficurato taluno , che in quello 
cafo in vece di 500 libbre di feta nc mette folo 100 nella cal- 
daia , ed. a’tri che ne mette 300. 

Il tempo della bollitura è affai lungo nelle nollre tintorie, 
cioè da ore otto a nove, e li abbrevia foltanro quando per qua- 
lunque accidente feemafi la proporzione confueta del pefo della 
feta alia quantità d’ acqua. I Francefi per telìimonianza di Mac - 
quer non fanno bollire la feta col fapone più di tre ore e me» za 
o quattro. Ciò m’induce a credere che fogliano i Francefi im- 
piegare affai più acqua che noi relativamente al pefo dell.» feta . 

Le prime mie fperienze intorno all* oppc riunirà del f.pone 
per purgare e bianchire la feta furono dirette ad efaminare la più 
acconcia qualità d’acqua che fi vorrebbe adoperare ; confrontando 
1 ’ acqua dillillata golf acqua comune di pozzo o di fonte. Quanto 
avea trovato migliore quella che la dillillata per purgare la fera 
con acqua fola, altrettanto rifulrò preferibile la dillillara impie- 
gata in gran copia col fapone . Un faggio di 45 grani fatto bol- 
lire per due ore fole in due libbre d* acqua dillillata con 30 grani 
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dì fapone perde n ~rani pelo; riefc) perfettamente purgato, 
morbido, lucente, e bianchiamo quanto mai per alcun altro 
modo ottenere fi porta. Nel refiduo bagno feci bollire per ore 4 
altro faggio d’ egual pefo che ne ufei poco men perfetto del pri- 
mo ; mentre nello fiertb tempo di quattro ore altro faggio limile 
bollito con 15 grani di fapone in acqua di fonte non pei riè che 
9 grani del fuo pefo, reflò men morbido, non lucente, e di un 
giallo chiaro dilavato. 

Sparifcono tutti quelli vantaggi dell* acqua difiillata quando 
«fifa s’ impiega in piccola quantità fecondo 1 ’ ufo dei tintori To* 
rinefi . Ho fatto bollire per due ore un faggio di grani 5^ in 
denari zj d’ acqua di fonte con 14 grani di fapone, ha perduto 
circa grani 13 del fuo pefo, e lo trovai d’ un bel bianco mor- 
bido e lucido. Sarebbe fiato forfè più perfettamente purgato fe 
averte bollito di più , ma mi avvenne in quella occafionc ciò 
che avea già fperimentato altre volte che quando la feta è pur- 
gata abbartanza il bollimento dell’ acqua rigetta la feta con tanto 
impeto, che la fa sbalzare fuori del collo del fiafeo. 

All’ oppofio un faggio eguale, cioè di 5 6 grani, bollito per 
due ore nella fierta quantità d’ acqua dillillata colla ftelTa dofe di 
fapone non perdè che 9 grani del fuo pefo, e rimafe ruvido, 
giallo e non lucido. 

Se 1 ’ acqua di fonte impiegata in poca quantità averte avuto 
un’ efficacia non maggiore , ma eguale a quella dell' acqua dirtil- 
lata, ne farebbe faciliffima la fpiegazione. I fali contenuti nell’ac- 

S |ua comune di pozzo o di fonte, e pri»«"P*tmenre- -H fèlentre, 
compongono e gualtano il li none- Infatti ho veduto più volte, 
che impiegando molt’ acqua di fonte in proporzione del fapone, 
erta dopo un breve bollimento perdeva il color latteo , diveniva 
trafparente , ed il fapone tutto feompofto trovavafi agglomerato 
Tulle pareti, fulla fuperficie e al fondo del vafo ; cofa che non 
fucceaendo nell’ acqua difiillata conferva il fapone tutta la fua 
efficacia per bianchire la feta . Ma quando 1 ’ acqua è poca e il 
fapone è molto, la porzione di fapone feompofto è piccioliflima , 
perchè proporzionata al poco folenite contenuto nell’ acqua, e 
rimane tutta 1’ efficacia del fapone reftantc per cui 1’ acqua con- 
ferva il color latteo c la debita opacità. 

Ma quindi non può trarfi una ragione foddisfacente dell’ ef- 
fetto maggiore dell’ acqua di fonte fopra 1’ acqua difiillata impie- 
gata in poca quantità, a meno che non fi fupponga che i fali 
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contenuti nell* acqua comune anche in poca dofe fiano atti non 
foto a tranciare, ma anche a fuperare l'efficacia della porzione 
di fapone dilìiutta . Ma fe ciò forte anche quando s’ impiega 
moli’ acqua dovrebbe accadere lo fteffo . Eppure ho offcrvato, 
che anche la feta mal purgata in acqua diffidata fola , per con» 
fronto ad altra meg'io purgata in pari circoftanze in acqua di 
fonte, facendola ribollire di nuovo con fapone fupeiò grandemente 
per morbidezza e lucentezza la fua compagna ribollita con egual 
quantità di fapone in acqua di fonte. Lafciando ad altri piò pe- 
riti di me nell* arte chimica la fpiegazione di quello fenomeno 
conchiuderò intanto, che ove l’economia permetta impiegare 
moli* acqua al bianchimento della feta , la diffillata opera affai 
più preffo e con meno fapone che 1* acqua comune per ottenere 
un perfetto purgamento, bianchimento, e lucentezza della feta. 

Quanto al difcapito del pefo della feta cotta nel fapone, io 
]’ ho trovato alcuna volta minore del quarto , ma non mai mag- 
giore , comunque abbia impiegato più fapone , o più acqua , o 

più tempo a farla bollire. L’anonimo italiano da me citato dr 

fopra ha notato la perdita d’ un terzo del pcfo per un faggio di 

feta di 36 grani bollito per due volte con il grani di fapone 
comune. Può effere eh’ egli abbia protratto la bollitura inutil- 
mente più di quanto fi fuole, cioè anche oltre le ore 8. 

La robuffezza refidua della feta purgata col fapone è Ha- 
ta si varia , che non vi ho potuto feorgere a'cuna legge co- 
lante per riguardo nè alla quantità del fapone impiagato , nè al 
tempo della bollitura , nè alla finezza della feta . Esplorando la 
robuffezza comparata della feta cotta e della cruda col metodo 
anzi efpoffo, ho trovato indebolito un faggio di 24 danari del 
23 per 100, un altro limile accrefciuto in forza del 14 per 100; 
un faggio di 27 ha perduto 27 per loo di forza j di } faggi 
di 34, uno ha perduto 8, uno io, uno 20; di due di 5 6 , uno 
ha perduto 19, 1 * altro 49. V’ha dunque molta apparenza, che 
il purgamento della feta col fapone , ficcome quello che fi fareb- 
be coll’ acqua fola, la indebolisce variamente fecondo l’originaria 
fua natura . Non mi fembra improbabile , che le maggiori diffe- 
renze trovinfi nella robuffezza della feta cruda, la quale fecondo 
la varia qualità del glutine che le reffa nella filanda può appa- 
rire più o meno robuffa. Quindi il confronto della robuffezza 
refidua nella cotta, la quale ha perduto tutto quel glutine , non 
ci può dare una giufta regola, Offervo infatti, che i peli aiFoiuti 
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foftenuti dalla fera cotta inoltrano affai m’n>re irregolarità , men- 
tre i 24 denari hanno foltenuto da 80 a tcO , i 56 la ito a 
133. L’anonimo italiano ha notato nella fui tabella 1 ’ indeboli- 
inenro della feta cotta col fapone del 33 -f per 100. Il nfultato 
medio di tutte le mie fperienze non attiva al \6 per 100. 

Ho trovato aliai più regolare I’ allungamento , poiché Cicco - 
me nel crudo in varj fperimenti di varj titoli non variò che 

dal 20 al 24 per 100, cosi nel cotto col fapone non variò che 

dall’ 1 1 al ip , e 1’ allungamento melio dei crudi effendo di 
circa 21 per too , quello dei cotti di circa 16 , vedefi che la 
perdita inedia fu circa di 6 per ico. 

La fpefa di purgare la feta col fapone dipende principal- 

mente dal prezzo del fapone, o da quello della legna. Abbiamo 
veduto , che impiegando mole’ acqua fi può molto rifparmiare 

nel tempo. Devono quindi i tintori paragonare la legna necef- 
faria per far bollire più acqua per un breve tempo con quella 
che richiedefi per far bollire meno acqua per un tempo più lun- 
go, e feerre il fiflema, che avrano riconofciuto il più economico 
per riguardo alla legna e poiché abbiamo pure oflervato , che 
impiegando molt’ acqua maffiraamente diftillata, fi può far grande 
rifparmio di fapone, potrà preferirfi quello metodo, ove il prez- 
zo del fapone lia foverchio, e la legna a buon mercato. La va- 
rietà dei metodi impiegati dai tintori di Torino per riguardo alla 
quantità relativa dell’ acqua e della feta darebbe luogo a fofper- 
tare, che non abbiano tutti fatto fu quello punto efperienze e 
calcoli efatti, poiché dov’ è eguale per tu tri -H pi eze» -detta legna 
e del fapone tt IL comodo" TteTT "acqua , pare che a quell’ ora do» 
vrebbe avere per tutti quello problema un’ eguale foluzione. 

$. 111 . 

ACQUA CON ALCALI SOLO. 

I fabbricanti di Lione , benché fi trovaffero affai foddisfatti 
dei loro metodi per purgare e bianchire la feta , offervando però 
che inai giunger non poteano a renderla d’ un bianco si vivo e 
sì lucido come quella della Cina , che credefi purgata fenza fa- 
pone, bramarono che folle fuggerito un nuovo metodo a tal fine 
più acconcio . L’ Accademia di Lione ne prooofe il quefito nel 
17ÓI , e premiò nel ijóì. la differcazijne del Sig. RigauJ di 
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S. Qjiintìn, il quale, penfando che 1 ’ olio contenuto nel fapontf 
folle la loia cauta deila minore bianchezza e lucentezza della feta 
con elio purgata, propofe d’ impiegarvi folranto alcali di foda in 
dofe difereta , che non poffa danneggiarne la robultezza. Riftofle 
allora generali applaufi quello metodo , ma in breve fu abban* 
donato da tutte le fabbriche fenza che fappiafi la ragione. 

Il noilro collega C me Saturo fcriffe in una memoria t a 
data dei 20 dicembre 1767, (lampara nel quarto volume della 
floflra Accademia foto il titolo di Mifcellania T aurinettfia , che 
gli alcali fidi non producono, un grande effetto impiegati in poca 
dofe , o fnervano, ed anche diffruggono la feta fe la lifeiva è 
più forte . * 

La mia fperienza conferma 1 ’ aflerzione del Sig. Conte Sa* 
lingo . H > collocato un faggio di 49 denari in once 4 di acqua 
con grani 6 di fate di foda criflallizzat® bianchimmo. V’ ha boi* 
lito circa quattro ore. Tolto quindi, lavato, ed afeiugato, ii 
trovai fcemito d’ un quarto del fuo pefo , e ben morbido e lu- 
cente, il che prova ch’era purgato quanto occorre, ma confervi 
un colore di paglia, ed allo fperimento confueto li dimodrò in- 
debolita la feta del 32 per loo. L’ anonimo italiano avendo fatto 
bollire gr. 3 6 di feta con gr. 18 di (àie di foda, ha trovato 
una perdita fui pefo di cinque dodicelìmi , e fulia robudezza di 
quattro noni , odia di circa 44 per 100. 

§. I V. 

ACQUA CON SAPONI MOLLI ACIDI ED ALCALINI. 

Il prelodato Conte Saluto perfuafo che il difetto del fa- 
pone comune proveniffe dall’ abbondanza d’ olio combinato coll’al- 
cali caulìico di foda , pensò d’ impiegare un fapone liquido for- 
mato con alcali di foda non caulìico , e per confeguenza con 
minor dofe di olio. Afferma che lo fperimento gli è riufeito fe- 
licemente, ma non deferive il metodo da lui ufato, nè le varie 
proporzioni impiegate d’ alcali e d’ olio , nè gli (perimenti fatti 
per cfplorare la robudezza reddua della feta . Un lolo fperimento 
ho potuto fare fin’ ora intorno a quedo metodo. Ho immollato 
nell’ olio d’ olivo un faggio di gr. 40 , quindi bene fpremuto 
]’ ho fatto bollire in 40 denari d’ acqua didillata con 6 grani di 
Tale di foda cridallizzato . Dopo qualche tempo vidi la feta quali 
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bianca , ma foprannatante si bagno una confidertbile quantità 
d’olio, che non s’ era con. binato . Cambiai il baino, e lo rin- 
novai con altri denari 40 d’ acqua dilhìlata , ed altri crani 6 di 
fale di foJa . Dopo qualche tempo oarvemi brn purgata la feta 
sellandovi ancora un poco d’ olio Culla fupeificie del bagno, lm- 
jticrfi allora un pezzetto di Capone nel bagno, che vi laCciai bol- 
lire meno d’ un quarto d’ ora : in quella maniera ho sbarazzato 
il bagno e la Ceca da tutto 1 ’ olio libero che vi rertava . Lavata 
quella ed afeiugata la trovai purgata perCettamente , avendo per- 
duto il quarto del Cuo peCo, la trovai pure alfai morbida, e d'un 
bianco pagabile, ma poco lucida e si deb ale, che non porca più 
foftenere la metà del peCo che fufteneva primi. Non ho eCplorato 
la robullezza d’ un altro faggio di gr. 28 , che ho Catto cuocere 
per lo Cpazio interotto di 14 ore in acqua poco meno che bol- 
lente con Capone fatto di fale di Coda ed olio, combinati alle 
dofi di apparente faturazione. Trovo regirtrato nel mio giornale 
nuli’ altro, Ce non che la feta perdè un quarto del fuo pefo, e 
sellò d’ un bianco grigio leggermente gialliccio. Avendo Catto un 
tentativo con Capone liquido fatto eftcmporaneamenre con olio e 
lifeiva di ceneri comuni n’ ebbe un peflìmo effetto si per riguardo 
•al colore, che per riguardo alla robullezza. Non intendo di con- 
trapporre quelli miei fperimenti infelici a quelli del rifpettabile 
mio collega . Mi rifervo ad efplorare la cofa con altri efperiment» 
variati e fatti con fomma diligenza. 

Più conforme a quello del Sig. Conte Saluto fu il riful- 
fato d’ una mia fperienza intorno ai faponi W ero» 

▼gti com’ elfo Inetti 'a pdfgare'c -bnrm. n 1 r e la feta, 

$ V, 

ACQUA CON BORACE, 

Ea perfualione che 1* olio mirto colla foda nel Capone pre- 
giudichi alla bianchezza e lucentezza della fera, mentre la Coda 
per fe efficaciffìma a tal fine ha bifogno che fe ne rintuzzi 1* at- 
tività per non danneggiarla, ha indotto il citaro anonimo italiano 
a cercare alcun* altra combinazione dell’ alcali marino , che fi 
potelfe utilmente foftituire al Capone . Credette egli d’ averla tro- 
vata nel borace. Narra che 36 grani dì frta bollita ( non dice 
per quanto tempo ) co» 24 grani di borace rcjìò egregiamente 
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depurata avendo perduto to granì dei fuo pefo , e nel medefmo 
tenpo rimafe affai forte e robujia avendo foto perduto un nono 
offa 1 ’ il per 100 della fua robufìegga , e con un certo Jplen- 
dore y che la rende atta a ricevere i più brillanti colori . 

Parvenu che quella (coperta meritaffe la maggior attenzione, 
ed ho fatto per efplorare l’efficacia del borace pi il (perimenti, 
che andrb deferì vendo: I.* gr. 34 di feta con gì ani 24 di bo- 
race in due libbre d' acqua bollita ore due divenne quali bianca, 
e folo leggermente gialliccia , aliai lucente e morbida, e purgata 
affli bene quantunque non abbia perduto del fuo pefo più di 3 j- 
per 100 . La fua robufiezza in vece di feemare li è accrefciuta 
più dell’otto per 100. Quella ftravaganza m’ha fatto fofpettare 
a un qua’che errore, ed ho efplorato di nuovo il pefo (ottenuto 
da altri dodici fili , ma »’ ebbi il medefimo rifultato . Se dun- 
que è occorfo un qualche errore convien che fia fiato neli’e- 
fplorarc i peli (ollenuti dalla fieffa feta prima di cuocerla. Ma 
non trovo nel mio giornale alcuna traccia di dubiezza fu quello 
(perimento . Ad ogni modo ho rifatto un altro (perimento fopra 
due altri faggi di feta delia fieffa qualità, uno lavorato a ftretta 
torcitura, che diedi fort apret , l’altro a torcitura laffa, che di- 
cefi piccolo apret . Dopo due ore di bollitura perderono ambi 
egualmente poco meno del quarto del loro pefo. Rellarono ambi 
morbidi e lucenti, ma più il piccolo apret che il forte. Il colo- 
re d’ entrambi gialliccio più carico di quello del primo efperimen- 
to. Ha' trovato indebolito il faggio a forte apret di 20 per 100, 
e quello a piccolo apret di il. Non contento di cib ho rifatto 
reperimento in acqua dirtiilara con turca la parità delle altre 
circoffanze impiegandovi faggi di grani 2p. L’ efito fu lo fteffo 
che dello (perimento precedente tanto nel forte che nel piccolo 
apret , quantunque per la rottura del vafo non abbia b dliro la 
(età che un’ora e mezzo. Ma l’ indebolimento è fiato affai mino- 
re , poiché il forte apret non fi è indebolito che di 8 f per 
100, e il piccolo apret di to j-. • 

La differenza dell’allungamento della feta cotta col borace dal 
fuo allungamento effendo cruda , non è dura aliai confider^bile . 
Detratto il primo efperimento che pub edere («fp.uo, le doppie 
prove fatte negli altri due non fono fiate fra loro molto decor- 
ai, ed effendo fiato l’ allungamento medio in crudo di 21 in 22 
per 100, in cotto fu di quali 1/ , onde venne feemato di 4 
in 5 per ioo. 
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La maggiore difficoltà che potrà incontrarG ad adottare que- 
llo metodo, nafeerà probabilmente dalla fpefa che fembra vera» 
mente eccepiva. Vendefi fra noi il borace da 45 a foldi la 
libbra . Aunghiamoci al prezzo minore . Dovendone impiegare 
otc’once per purgare una libbra di fera, la fpefa pel foto borace 
afccndcrà a 30 foldi che vuol dire farà tripla di quella che eGger 
Cogliono i tintori comprefo il loro profitto. 

I 

VI. 

ACQUA CON SAL MARINO. 

Guidato dalla (leda maffima di impiegare come ingrediente 
il più opportuno l’alcali marino, ma rintuzzato con altro dolci- 
ficante che l’olio, tentai di purgar la feta con fai marino eh' è 
di pochiflìma fpefa. 

Non ho avuto tempo ancora di moltiplicare gli fperimenti 
fopra quello metodo. Uno mi è andato a male, effendofi brucia- 
ta la feca, e me ne refla qui un foto da regiflrare. Grani 5 6 di 
feta con altrettanto pefo di fai marino purificato feci bollire in 
denari z8 d’acqua ai pozzo . Dopo cinque ore trovai la feta 
confumata cfattamente d’ un quarto del fuo pefo, morbida e lu- 
cida, quantunque in crudo non lo foffe, e d’ un colore brillante 
giallo-paglia , benché crudo folle giallo-griggio livido affai brutto, 
colore che a detta dei tintori non permette alla feta di acquife- 
re col purgamento la folita lucentezza. Lo fc-p £»» ro&u- 

iiczza è fiato dt xrrraTO pCT- *•«>-,---« lo icapito dell’ eflenfibilità 
non è giunto al 3 per 100. 

§. VII. 

SPIRITO DI VINO 1 

Lo fcrudamento della feta e il fuo bianchimento fono due 
operazioni affai diverfe, quantunque comunemente ambe s’ otten- 
gano nello fteffo tempo col medefìmo metodo* 

La feta infufa a freddo negli alcali e ne! fapone per molto 
tempo perde la fila crudezza come ha offervato il Sig. Neret , ed 
io pure, fenza effere punto fcolorita . Ali’oppofto la feta di co- 
lor giallo il più incenfo divien quali bianca per la continuata 
Tomo XVI. S f 
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azione della luce fola re , come ho offiervato non folo fulla feta, 
ma anche fui bozzoli . Abbiamo parlato fin ora dei metodi di 
purgare la fera, diretti ad operare fimultaneamente Io fcrudamen- 
to e il bianchimento. Ma poiché in alcune circolì.inze lo fcruda- 
mtnto non fi reputa ncceflario, ma piuttofto nocivo, e poiché fi 
invidia fempre la bianchezza delle fete crude della Cina, fi lulin- 
gò il già fovra citato Sig. Rigatiti d’aver trovaro nello fpirito di 
vino mirto con un poco d’acido marino l’agente il più opporru- 
no per bianchire la feta . Trovali deferitto il fuo metodo colle 
addizioni ed annotazioni del Sig. Neret nell’Enciclopedia metodi- 
ca (•). Erto confitte in far digerire la fera in un bagno compo- 
rto di fpirito di vino comune , tale che altro non latti che un 
fefio di flemma, e di ^ di acido marino fumante, Richiedefi un 
calore di 15 a io gr. reaumuriani , e 24 ore di tempo. Batterà 
minor tempo fe farà maggiore il calore , Convien cambiare più 
volte il bagno, e adoperare anche in fine fpirito di vino rettifi- 
cato per rendere bianca la feta, altrimenti erta retta un poco gial- 
liccia o verdiccia. 

Per efplorare l’utilità di quello metodo ho cominciato le mie 
fperienze collo fpirito di vino rettificato aggiungendovi d’acido 
marino fumante . In breve tempo perdè la feta il color giallo, e 
il bagno da prima gialliccio pretto diventò verde. Non batta una 
lunga immcrfione per bianchire perfettamente la feta, non otten- 
ni mài che un bianco fporco, e nclfuna lucentezza. La feta non 
perdè che poco o nulla del fuo pefo, e rertò ruida niente meno 
di quanto era prima . La robuttezza fi è fermata in un faggio di 
40 denari un poco meno del 10 per 100, in uno limile ma 
bianco in origine fi accrebbe quali del 2 per 100. Avendo im- 
merfo in fimile bagno , ma con doppia dofe d’ acido marino, 
feta già bollita in acqua pura , e per confeguenza già in parte 
fcolorata , ella divenne piu ruida e più bianca , ma non mai 
d’ un bel bianco vivo e lucente. Quella che avea bollito due ore 
fole nell’acqua acquiftò dallo fpirito di vino 19 per 100 di ro- 
buttezza j quella cnc avea bollito ore 4 non ne acquittò che 2 f. 
L’allungamento della feta digerita nello fpirito di vino rettificato 
è fiato lemprc minore di quello che la fletta feta avea fofferto 


F 1 ■ ' ~ ' - ■ 1 

(*) V. Eocjd, mttb. MantfaBurti arti & mltitrs . Tom. I. edit. de 
Paiis pag. 78. 
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in erralo, ma la feta cotta in acqua foia avendo perduro parre 
delia fua efìenfibilità , ne ricuperò un poco dopo digerita nello 
fpirito di vino. 

Avendo offervato che richiedcfi all* incirca un pelo di fpiri- 
to di vino rettificato decuplo di quello deila feta per ridurla ad 
un bianco paffabile, benché leggermente adombrato ancora di gial- 
lo o di verde , era naturale il conchiudere che poco effetto fa- 
rebbefi ottenuto con un metodo difpendiofiffimo. Penfai quindi ad 
efplorare l’azione dello fpirito di vino ordinario di commercio 
affai meno coflofo del rettificato . Fui maravigliato trovandola 
così fcarfa , che in cinque giorni dopo replicati cambiamenti di 
bagno non ho potuto ottenere quanro avea ottenuto in poche 
ore dallo fpirito di vino rettificato. Conobbi da ciò che malgra- 
do la grave fpefa che s’avrebbe a foffrire per imbiancare la fera 
collo fpirito di vino rettificato, quella maniera farebbe ancori 
meno difpendiofa che adoperando fpirito di vino ordinario. 

CONCLUSIONE. 


Dal fin qui efpofto parmi che poflono trarli alcune utili con- 
feguenze . E principalmente convien avvertire all’ ufo che vuol 
farfi della feta prima di fcegliere il metodo di purgarla . Se vo- 
glianfi fare floffe di feta tinta in crudo fembra che il miglior 
partito fia d’impiegarvi le fete prodotte da’ bozzoli bianchi, le 
quali quantunque non abbiano il candore e la fplendidezza di 

3 uella della Cina fono però fempre più Atte- et re le graffe a pren- 
ere qualunque tinta. Ove affoTutamente non fe n’abbia di filate 
in bianco , potrebbe giovare il bianchire le gialle collo fpirito di 
vino rettificato . Un faggio così preparato da me acquiflò nella 
compofizione dell’azzurro di Saffonia una belliiTima tinta. Ma fe 
Voglianfi fabbricare floffe di feta bianca e cruda non v’ha mezzo 
per averle belle, candide, vivaci e rivendenti fuorché procac- 
ciandoci o feta della Cina, o feta tratta con fomma diligenza, bea 
nota ai noflri filanti , dai bozzoli bianchi ben {celti nel paefe . 

Ma fono affai poche le ffoffe che fi facciano di feta cruda, 
quafi tutte fi fanno di feta fcrudata e morbida affinché non fi 
taglino . Per quelle fembra cofa importante il diflinguere i coio- 
ti a cui fono defiinate. Se voglianfi in bianco non vedo agente 
migliore per averlo il più bello che il Capone il più perfetto, qual 
fi reputa quel di Mjrfiglia . Ma potranno confrontare i tintori ia 
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fpefa cagionata dalla maggiore o minore quantità d* acqua o dì 
fapone, e dal p'ù o meno protratto bollimento per deciderli nel- 
la (celta, giacché poc> fapone in molr’acqua diltiilata bollita per 
poco tempo fa lo lleffo effetto che molto fapone in poc’ acqua 
comune bolita per molto tempo. 

Sono alcuni colori che ricchiegeono un fondo bianco o quali' 
bianco, perché riefia bene la tinta. Saprà allora la pratica dei 
tintori combinare colla economia la maniera più atta ad ottenere 
la preparazione più conveniente. Ma per alcune tinture, e pat ti- 
colarmente pella nera non (ì richiede un fondo bianco , onde ba- 
ila aflolutamente che la fera (la purgata e ammorbidita abbaflan- 
ta perchè riefea ben tinta. Si conofce il grado opportuno di pur- 
gamento quando la feta ha perduro un quarto del fuo pefo; poi- 
ché qualunque metodo fi ufi , fempre lo fcapiro del pelo è egua- 
le, come abbiamo veduto , e come ho provato recentemente anche 
in purgando la feta bianca. Sogliono in quelle circoflanze i tin- 
tori Francelt e i Torinefi purgare la feta con poco fapone , cioè 
col zo o 25 per 100 del fuo pefo. Ma fembra a me che quella 
Zìa una fpefa inutile avendo trovato , che l’acqua fola bollente 
per un tempo opportuno purga perfettamente la feta , e le dà 
quella lucentezza di cui è capace fecondo l’originaria fua qualità. 
Forfè non è in pratica quello metodo perchè tutti i tintori s’im- 
piegano a tingere in ogni forra di colori , onde avviene che la 
faponata refidua della feta cotta per bianco loro ferve opportuna- 
mente per purgare le fete da colorirli. Chi aveffe una tintoria de- 
ìlinata unicamente al nero , potrebbe forfè trovare qualche van- 
taggio a rifparraiare il fapone, o a follituirvi il fai marino affai 
meno coflofo per le fete poco lucide e di color livido. 

Io non ho avuto tempo ancora di paragonare i rifusati fin 
qui efpolli dai varj metodi impiegati per purgare la feta coll’ ef- 
fetto che ne deve avvenire nella tintura in varj colori . Fai6 
quella fperienza fra breve, e ne accennerò il rifultato . Frattanto 
io mi lufingo , che le perfone dell’ arte potranno trarre qualche 
utilità da quelle mie ricerche. Ila per rifparraiare inutili tentativi 
fopra metodi propolli che già riconofceranno poco opportuni , fia 
per viemeglio combinare le loro fperienze in grande intorno aMa 
varia maniera d’ impiegare i metodi già riconofciuti i migliori . 

Avverto folo chi voleffe rifare quelli cd altri analoghi efpe- 
rimenti , avendo maggior ozio e maggiori mezzi che non ho 
avuto io, di badar bene in primo luogo alla maggiore poffibile 
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uguaglianza della feta, perchè Ciano meglio comparabili i rifusati., 
In fole 400 aune di lunghezza s' incontrano divcrfità enormi nel 
diametro del (ilo, e non è raro il cafo di trovarlo in alcuni 
tratti di groffezza doppia . Per avere feta della maggiore egua- 
glianza bifogna procuracela da una filanda accreditata , e che non 
ecceda il titolo di 3 z denari . Quanto è più fina e(Ta è comune- 
mente più uguale. Sarà bene trarre dallo (ledo mazzo di organ- 
zino un gran numero di faggi fui provino , e feerre Colo quelli 
che fi trovano di pelo efattamente eguale per iortoporh ai vari 
cfperimenti . 

Se fi farà una ferie di fperimenti Copra organzino a forte 
apret , ed un’ altra fopra limile qualità ma lavorata a piccolo 
apret , vi fi troverà una differenza prandiffima nei rifusati, prin- 
cipalmante per riguardo all’indebolimento, che è maggiore fui 
piccolo spret . Quefte notizie potranno riufeire utiliffime ai fab- 
bricanti di ((offe. 

Sono varie le opinioni dei negozianti intorno al colore della 
feta. Comunemente fi reputa il migliore un giallo pallido e vi- 
vo . Fanno elfi cafo talvolta del bel bianco , ma folo per ufi 
particolari. Dalle mie fperienze rifulta, che il bianco non foffie 
nel purgarlo meno difeapito di pefo che il giallo. Ma farà facile 
moltiplicando le fperienze comparate fui bianco e fui giallo d’ e- 
gual titolo riconòfcere fe il bianco non foffra anche maggiore 
difeapito nella robuflezza, il che renderebbe ragione del minor 
eredito eh* effo ha generalmente in commercio. 

Ho efpofto i tentativi da me fatti bene*»*-©**- mofro 

imperfetti: ber indicato gft oggv.i«; vu i 71 poffono rivolgere fperi- 
menti fatti in maggior copia e con maggior diligenza . Sarà pre- 
mio grato alle mie fatiche l' aver dato f impulfo altrui a far 
meglio di me. 
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TAVOLA t. 


Tavola prima da cui fi vede in qua! maniera coìta facce f- 
pva laceratone di i z fili della fi e [fa accetta if organzino fi P 
calcolato /' allungamento e il pejo fofienuto da ciafcun filo pri- 
ma di romperfi nella feta cruda. 

Accetta doppia a organzino al titolo di denari 27 ~ , lunga 
linee 1^4. 


Ordine 

Loro lunghezza 1 

Pelo [evenuta 

dei fili Incerali. 

nel momento 

prima di 

lacerai fi . 

della lacerazione . 





w 

Ò 

C 

0 

Dcn. 

t 

I Si 

6 

S 

2 

2 

I78 

7 

s 

I 

1 

178 

6 

I 

I 

4 

i8r 

7 

s 

2 


170 

S 

4 

O 

6 

17^ 

5 

6 

I 

1 

183 

7 

5 

I 

8 

*7? 

4 

6 

O 

9 

ita 

7 

4 

O 

IO 

172 

6 

4 

I 

il 

*71 

s 

S 

I 

12 

*77 

7 

0 

O 

Somma 112? 

78 

s 

I 

*; Lunghezze* media 

1 77 1 Tl fùfttnui0 O 

4 

1+T 

I Lunghezza originaria 144 




Accrefcimentó 

33 +tt 




Corrifpondente a circa 23 per 100 
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TAVOLA II. 


Tavola feconda alto Jleffo oggetto per la feta cotta bollita 
per due ore , 


Ordine 

dei fili lacerati. 

Lun^hezz* 

nel momento 
delta larernztont . 

Pefo foflenuto 
prima di lacerarli. 



Oli 

Od, 

D«n. 

I 

i <58 

5 

7 

2 

2 

\6q 

5 

6 

I 

3 

167 

5 

S 

O 

4 

167 

S 

6 

I 

5 

1(58 

s 

6 

O 

6 


4 

6 

I 

7 

idi 

4 

6 

2 

S 

1 <58 

4 

6 

O 

9 

170 

S 

S 

I 

IO 

\Ó7 

5 

0 

I 

11 

1 (>3 

S 

3 

I 

12 

16% 

4 

7 

O 

Il * Somma iooa. — 

-t #4 

— 1 - 

— r 

1 Lunghexjfw muffa 

T Fi -L- * med,a ^ 

fqfteaoto S 

2 

2 » 

|j Lunghezza originaria 144 




Accrefcimento 

2*2 4-1 




Corrifpondente a circa J 5~hj 





La differenza del peto medio foflenuto da! crudo a quello 
foflenuto dal cotto , offia 1’ indebolimento della feta è di once i 
grani i ió . 

Quindi rifulta , che per quella bollitura della feta la fua 
eflcnfibilità fi è fcemata di circa 7 * per 100, e la fu a robu- 

ilezza di poco più di 18 per zoo. 


Digitized by Google 


VASCO 


318 


TAVOLA III. 


Tavola tema indicante la varia eflenftbilità e varia roì 
tujlexja corrifpondente alla varia finezza delf organzino crudo » 


Ordine dei titoli 
dcW organzino . 

1 Allungamento dei fili 
1 lunghi un piede parigino 
in linee . 

Pf/» fcjìtnuto 
prima che fi rompejft i 
1 / filo . 



On. 

o«. 

Din. 

24 

3* 

5 

5 


*7 

33 

6 

4 

X 

19 

3 * 

7 

S 

I 

3»' 

3* 

7 

s 

1 

3+ 

33 

9 



3 * 

3* 

9 

2 


4 ° 

3® 

11 

3 


41 bianco 

33 

8 

7 

r 

47 

3* 

18 

1 


S° 

30 

12 

1 

1 

54 

i 9 

14 

5 



35 

'3 

<5 

2 

57 

3* 

’3 

(5 

2 


OS- 


Digitized by Google 


PURGAMENTO DELLA SETA. 

OSSERVAZIONI. 


t* Il titolo dell* organzino fi determina dal pefo d’ un filo 
lungo 400 aune. Si dice, fecondo 1 ’ ufo del commercio, organ- 
zino al cuoio di 24, 30, 40 ec. danari quello il cui filo lungo 
400 aune pefa 24, 30, 40 ec. grani. Io mi fon fervilo ne’ miei 
fperimenti di faggi tratti dall’ iftromento dellinato alla prova 
del titolo che dicefi provino , i quali erano tutti per confeguenza 
della lunghezza di 400 aune ; ma provenivano da ogni forta di 
fabbrica a me ignota , il che doveva cagionare fenfibili varietà 
ne' rifiatati dello dello titolo. 

2. 0 De’ rifattati notati in quella tabella alcuni fono d’un efpe- 
rimento foto , altri fono i raedj tratti da più fperimenti fatti fui 
medefimo titolo . 

3. 0 Vedefi che I’ allungamento non varia fenfibilmente Ar- 
guendo la varierà del titolo . Ma la robuftezza va crefcendo a 
mifura che più grofli fono i fili . Le irregolarità che fi offier- 
vano in quella progreditine devono attribuirli parte alla varia 

S ualirà deli’ organzino , parte alla Angolarità o molriplicità degli 
perimenti, parte all’ inefattezza dei medefimi . Come tale ho 
notato nel giornale quello che ha fodcnuto il pefo di enee x8 1 
del titolo di danari 4^ . 


Tom» TV1. 
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TAVOLA IV. 


Indicante lì dif capito di pefo , di ejìenfibiìitb , e di roba- 
flexx* Jcffetto dalla Jet a purgata con differenti metodi. 


Melodi di purgamento , 


Difcapito /opra ogni l oo. 
W -y J 

ai tmU ! I' lOen-lél r**«- 

, M .1 Anta . 


Bollita in molta 
acqua di fonte lenza 
alcuno ingrediente. 


Per ore due 
Per ore otto 


*5 

*5 


Bollita 
con fa pone. 


acqua 
ai pii- 
lata . 


pGrani 45 per ore due in 
30 grani fapone 25 

^ Grani 45 per ore 4 nel ba- 


gno refiduo 


15 


acqua 

ài 

fonte. 


t Grani 45 per ore 4 in gra- 
ni 15 fapone 20 

/-Or. 25 per ore 3 in gr. 5 fapone 20 
"lGr.25 per ore 3 ingr.i5fapon. 21 
Bollita con due f p<:r ore 1 in ac q ua di fonte 24 

terzi del fuo pefo Per ore 1 -J- i in acqua 

di borace. {_ dirt illata 

fUn faggio di grani 25 in 
un’oncia di fpirito di vino 
rettificato con gr. 18 d’a- 
cido marino fumante do- 
Spitito di vino. ■< po 24 ore d’ immerfione 3 
Un faggio di gr. 27 trattato 
! fimilmente dopo ore ai o 
I Altro fimile bianco dopo 
i_ due giorni d’ immerfione o 


7 * 

7r 


21 

28 


3 

3 

SÌ 


8 

97 

zi 


14 7* ?T 


IO 
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0 S SE REAZIONI, 


I * Ho ommeffo in quefta tavola i rifultati dei mezzi rico- 
oofciuti affatto incongrui per purgare la fcta , come i faponi acidi 
ed alcalini molli; gli alcali puri, lo fpirito di vino di commer« 
ciò, il fai marino. 

z* Non ho notato nei rifultati la differenza proveniente 
dall’ effere lavorato 1 ’ organzino a torcitura flretta o torcitura 
Iaffa , ( i fort apret , a petit apret ), quantunque ve n’ abbia 
riconofciuta moltiffima . Lo fcapito principalmente di robuftezza 
è afTai maggiore nel piccolo apretto che nel forte . Ma io nella 
tabella ho notato il medio rifultante da entrambi. 

3 .® I rifultati del purgamento col fapone mi riuscirono affai 
varj e molto dubbj . Quell’ è il motivo per cui ne ho fegnato 
pochi , e folo i più fìcuri . 



T t z 


• Digitized by Google 


33 * 


VASCO. 


TAVOLA V. 


Delio fcemamento del pefo della J età e della forza dei fili 
trovato dall' autore anonimo nei diverft metodi di /crudamente 
da lui impiegati, * 


Seta che in crudo pefava ^6 grani , 
t il cui filo Jojltncva prima di romper fi 
un pejo di once y , 

I P etì 


il filo 
fojienat 


Cotta per otto ore io acqua di fonte 
Scrudara due volte con iz grani di fapone 
comune 

Cotta con grani 1 8 di fai di foda 

Cotta due volte fucceflivamente con 44 grani 

di cera punica del Cavaliere Lorgna 

cf a i . f dello fpirito di vino 

Efpofto 5 ore al vapore ^ de , r 

acqua 

Cotta con grani 24 di borace 
Un filo di feta fcrudata prima col fapone co- 
mune e quindi infufa per 24 ore nella de- 
cozione eli galla 

Un filo di feta fcrudato prima col fapone co- 
mune quindi infufo a freddo per 24 ore 
in una foluzione di vitriolo marziale ag- 
giuntovi un dodicefimo d’ acido vitriolico 
Un filo di feta tinto in nero nel bagno comu- 
nemente ufato ' 

Un filo di feta tinto nel bagno nero ufato par- 
ticolarmente dall’ autore 


27 

a + 
21 

24 
27 
30 
2 6 
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TRANSUNTO 

D' U N A DISSERTAZIONE (•) 

INTORNO AI PROVEDIMENTI 
AL DIFETTO , ED ALL’ ECCESSO DE’ BOSCHI 

DEL SIC. BENEDETTO DEL BENE 

nobile veronese 

Segretario Perpetuo dell Accademia di Pittura e Scultura , 
Socio della Filarmonica , e della Pub. d’ Agricoltura 
Commercio ed Arti in V erotta , Socio Onorario 
delle Agrarie cf Udine , e di Bergamo. 

Coronata dalla R. Soc. Ecov. di Firenzb 
il di 8 d) Maggio 17??. 


Multos nemora fylvaeque commovent . C:c. 

I L eh. aurore nella ben ragionata «ti— efegànte Introduzione 
offerva effere genetale la penuria della legna pel confumo 
accrefciuto dalla popolazione j dalle manifatture 5 e dal ludo 9 
e quindi a cagione commenda la R. Soc. economica di Fi- 
renze , che ha propello il feguenre Programma = Quali meggj 
potrebbero ufarft dall' autorità pubblica , / alvo il diritto di pro- 
prietà y per frenare il dibojeamento , e rifiorarne il danno in quei 
luoghi , ne quali è fiato riconojciuto eccejfìvo e di) utile \ e quali 
altresì quegli per follecitarlo , dove jarekbe dcfiderabtle che fi 
faceffe per vantaggio dei proprietar) e dello Stato. (*) 


(*) Quella diflerrazione fu tolto (lampara in Firenze con qualche can- 
giamento o mutilazione ; ma il eh. autore n’ha fatto fare in Verona una 
ouova eaiziene ridaundela alla lezione anegraja . 
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Cerca nel capo I. i mezzi per frenare *i! dibofcamento ec. 

„ Ugualmente contrario, die’ egli, alle ricerche. dell’Accademia, 

che inutile a contegni r 1’ intento, farebbe il progetto di pubblicar 

u na legge , la quale minacciale 1’ attoluta confifcazione dt tutte le 

terre, die in avvenire Ponza 1’ attente della' pubblica autorità fof- 

fero dibofcatc-. Ettendo una tal pena troppo fproporzionata all’inob- 

bedienza, farebbe la legge o ingiulla, qualor fi volette efeguirla, 

o inutile, fe lì potette violarla fcnj.3 incorrer la pena; e per ciò 

appunto imitile parve riufeire una fomigliante legge, che in certi 

lunghi fu promulgata a’ .di noftri. Il nobile feopo della legis'azio- 

ne , lungi dall’ alfoggettar con la forza , i quello di conciliarli 

l'ubbidienza fpontanea del. popolo con l’allettamento dell’utilità, * 

che a lui detto ne torna . Se pertanto il proprierario d’ un bofeo 

è (limolato a disfarlo dalla fpcranza d’iv vantaggiarli , mettendo 

ad altra coltura il fuo fondo; febbene , anche falvo il diritto di 

proprietà , non manchino all’ autorità pubblica vigorofi mezzi 

per ifvogliarlo dell’ intraprefa ; meglio fia fempre eh’ ella il dif- 

tolga con la fperanza d’ un vantaggio maggiore, o al più, non 

venga a far ufo dei mezzi fpiaeevoli, fuorché in fupplemento dei 

tenta'’ vi d’ altra maniera, che foffero riulciti vani 

,, Come pertanto potrà ella ottenere , che il proprietario 
d’un bofeo; e di tal bofeo, il quale, fe fia ridotto a campereccia 
coltura , gli promette , almeno per qualche tempo , maggiore la 
rendita; inducali a trafcunrla , e creda miglior partito lafciar la 
fua terra occupata dalle piante Glveftn? Come il potrà? Primiera- » 

niente col togliere o minorare , quanto è potàbile , tutto citi 
che, aggravando il proprietario, feema foverchi amente la netta 
rendita de’ funi bofehi. L’ abitatore della città, dovendo ad alto 
prezzo pagar le legna, può forfè immaginare , che il poffedere 
qualche ampiezza di bofehi, figmfichi una confidcrabile beneflan- 
za. Ma per credere che ciò fia vero, bifogna ette r molto ine- 
fperto d’ economia campellre ; poiché qual altro genere d’ entrata 
è più danneggiato di quello, e dai ladri che tutto di l’involano, 
c dalle belile , che , dove il pafcolo arbitrario non è opera di 
qualche legge ( la cui efiltcnza è la cofa più inverifimile da fup- 
porre , quando fien volte le mire pubbliche alla confervazione 
de’ bofehi ), per alrri ladri guidate lo brucano qu.ifi in ogni fla- 
gione ? Qual altro colla maggiori fpefe a raccoglierlo? Il taglio 
d’ un bofeo in alcuni luoghi al proprietario non colla meno della 
metà , in altri più incomodi , non men di due terzi di tutte le 
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Jegne alleftite in luogo acconcio al trafporto; c, tanto s’ egli di- 
vide con quelle proporzioni il prodotto , quanto fe vuol fod- 
disfare ai lavoratori in danaro , non ottiene a conto netto più 
che la metà, o refpett iva mente la terza parte . Se poi le legna 
per eflfer vendute debbono , com* è frequente , padar alla città ; 
le quella , com’ è altresì frequente , è difcofla lungo tratto dal 
bofco ; fe manca 1’ opportunità d’ un fiume; fe tutto il viaggio, 
o la maggior parte dee farli per malagevoli firade : la fpefa del 
trafporro alforbe nuovamente una metà o due terzi della porzione 
che toccò al proprietario . Non balla . Convien pagare una ga- 
bella per entrar in città ; convien pagare il tributo ogni anno 
per una terra , il cui frutto al più prello credefi maturato ad 
ogni cinque anni , e comunemente aliai più di rado . Quanto 
piccola è dunque, depurara che fia da tanti gravami, Ja rendita 
ordinaria d’ un bofco? L’ordinaria io dico, lenza curar l’ecce- 
zione , che far potrebbero pochi bofchi rinchiufi ne’ villerecci 
recinti , in vicinanza della città ec. Se però il podedore fpera 
miglior partito dibofcando il fuo fondo , per alleggerirli quanto 
egli polla di quelli peli , qual cofa è più ragionevole , che la 
pubblica autorità s’ adoperi ad alleggerirlo ella (Iella , onde gli 
torni a conto il prefervare i fuoi bofchi “? 

„ Ben è vero, che la mercede pel taglio farà in qualunque 
jpotefi per buon diritto dovuta ai lavoratori , come lo è ogni 
paga, o in via di porzione colonica, o in effettivo contante, 
per le altre coltivazioni; ma fe l’umanità mal comporterebbe, 
che i (udori degli operai fodero per puW>+ic» rafia meno ricom- 
penfari di prima ; fe il proprietario d’ un bofco necedariamente 
dee fottoftare a quella minorazione di rendita : dalle altre o in 
tutto o in gran parte può clìmerlo, purché voglia, la pubblica 
autorità . Con opportune leggi , con proporzionati gaflighi può 
eda reprimere la rapacità de’ ladri , divenuta in qualche luogo 
cosi eccediva , che troppa fpefa richiedendoli a culìodire un bo- 
fco, per poco che fia ellefo, e difeolìo dall’abitato, il proprie- 
tario, al tempo del taglio, trova feemate llianamenre le legna, 
che egli doveva e fperava raccogliere . Sia egli licuro del fuo 
prodotto , e non s’ avviferà di cambiarlo per difperazione in 
un altro, che dia efpodo tr.en lungo tempo, e che fia men fa- 
cile da rapirglifi . Con leggi e pene ugualmente acconcie può U 
pubblica autorità reprimere , dov’ è rradurato, un alno più grave 
danno, quello cioè de’ pafeoii abufivi d’ ogni belluine negli aiuui 
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bofchi. Dirti più grave, in quelli principalmente, che fi chiamati 
talliti , nè fenza chiare prove di ragione e di fatto . Le beftie 
brucano in un coll’ erba lilvellre ed uccidono , appena forte di 
terra , molnffime pianticelle d’ alberi , che altramente lafciate 
crefcere, popolerebbero le macchie vote del bofeo; recidono i 
teneri getti , che dopo il taglio vanno fjuntando dai vecchi cep- ' 
pi , e lin dove polfoito avvicinarli col dente, rodono e troncano 
i germogli de’ rami. Non è egli chiaro che un cotai guado, il 
uale in alcuni luoghi mai non lì certa di dar alle fclve , dee 
ranamente impoverire di legna, e renderle ai lor portelfori men 
care? Dovranno erti, per difenderle dall’ avido morìb che le fatì- 
cheggia, intrider di calce (temperata nell’ acqua tutto il baffo fo- 
gliame d’ innumerabili piante , liceo ine ho veduto fare in alcuni 
fuburbani , per .allontanar dalle (iepi le greggie caprine, che bru- 
cando 1’ altrui , portano alla città gonfie le poppe di latte ? Ma 
venga il fatto in conferma della ragione. Sla in uno (lefTo fondo, 
in uno (Urto afpetto , con le flerte cure delibata a bofeo tallito 
tuia porzione di terra efpofta al paltolo , ed un’ altra ben curto- 
d ita . La differenza tra il prodotto dell’ una e dell’ altra farà , 
qual dev’ eflere tra due fchiere di piante, la prima delle quali 
continuamente offe fa, mutilata, rtrappata, e coitrerca a languire, 
non altro prefenta, che rare macchie di pruni, e flerili bronchi; 
la feconda , godendo fenza contrailo il. favore degli elementi , 
sviluppando con impune rigoglio le frondi , raffodando i rami, i 
pedali , e per la ben nota corrifpondenza ognor più le radici , 
forma quali una fola macchia di foltilfime legna, lo Aedo più 
volte oifervai quella mirabile diverfità in una collina , di cui la 
fuperior pane, ricinta di muro e non tocca mai da belluini , 
rinchiude un denfo ed impenetrabile bofeo di legna cedu; ; 1’ in- 
ferior parte, eh’ effer dovrebbe più fertile, continuamente brucata 
dagli animali , è del tutto ignuda . Il muro forma appunto il 
confine tra la vegetazione ubertofa, e l’alToluta flerilixà. Ma che? 
Dovrà dunque ogni proprietario di bofchi, o cingerli d’ una chiù» 
fura, non per migliorarli, ma fol per difenderli dalla devalìa- 
zione del pafcolo arbitrario e furtivo, o tentar una miglior for- 
te, introducendo in erti l’aratro? 11 fecondo di quelli partiti pur 
troppo è quello, a cui più d’ordinario rivolgonli i polTelTori di 
terre bofchereccie , capevoli d’ una diverfa delibazione ; elfendo 
generalmente men danneggiate le biade, le vigne, gli uliveti, 
le coltivazioni tutte, di quel che fono i bofchi “. 
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„ Perchè dunque non cercherà ftudiofamenre il Governo di 
porre un robufto argine a tanta licenza ? Vietato efficacemente il 
pafcolo negli a’rrui bofchi, la legna tra non molti anni fi aumen- 
terebbero in copia con gran prò del popolo e dei proprietarj, nè 

quelli più avrebbero un si forte folietico al dibofeamento , E non 

vuolfi g'à credere , che la pubblica autorità , per togliere la li- 
cenza del pafcolo , debba foftener gravi fpefe, ftipendiando fo- 
prantendenti , ed efploratori , ed armati miniflri . Se in Perda ed 
in parecchi altri Scafi dell’ Alia s’ è potuto render ficure affatto 
le Orale, ordinando, che ogni viandante fpogliato dagli afTafiini, 
fia rifarcito a fpefe della provincia , in cui è accaduto il delit- 
to (*); quaato farà più facile il confeguire con un fimile regola- 
mento, che niuno danneggi col pafcolo gli altrui bofchi? Sieno 

i corpi delle ville obbligati a rifarcire ogni danno di fimil fatta* 

fia vicino, fia di facile accelfo, e d’ integrità non fofpetta il giu- 
dice, fia breve la formalità giudiziaria per provar il fatto, per 
accertare la quantità del danno, pet ottenerne il rimborfo: e farà 
tolto fpediramente l’ abufo. Che fé alla pubblica autorità fembra 
pur necelTario il proteggere con maggior forza le felve ed i lor 
polfelfori: non può ella in oltre far dai giudici punire i rei d’ogni 
danno o finto ne’ bofchi , e punirli bensì con eque mifure di 
pena, ma con quella pronta e collante feverità , che non mai 
trafeurando i minori infiliti , giunga più certamente a fiaccar il 
delitto, a reprimerlo, a svergognarlo, ad infpirarne in tutti l’odio 
e la fuga? Non mancherà chi opponga, che quelli prevedimene! 
porrebber nuocere alla moltiplicazione » ma fi vorrà 

dunque favorirla indiftfnramente , e tollerare che fia promolfa 
col mezzo ancora dei latrocini “? 

,, Che fe le legna , prodotto incomodifiimo pel trafporfo, 
crefcono in bofchi , d’ onde fia troppo drfficile e difpendiofo il 
trasferirle al luogo della confumazioue ; fc per ciò flclfo il pro- 
prietario può giuftamente fpcrare men gravofo il trafporto d’altri 
prodotti, che dal fuo fondo trarrebbe, di non minor prezzo fetto 
minor volume, quali fono le biade o tal altra derrata , non può 
, 1’ autorità pubblica in più efficace modo concorrere alla preferva- 

zione de’ bofchi, che aprendo comode nuove Iliade, o migliorando 


(*) Veggifi Ufan# hijloitt irretitali par M. Je Baron de Haller , e Della 
Valle yiigfi m Tmibta tc, quivi citato. 

Tomo XVI. V v 
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le antiche) onde il condur le legna riufcir debba guanto meno è 
poflibile difpendiofO) e quindi rimangane al proprietario men de- 
cimato il prezzo. Gioverà Copra tutto il dirigere , ,ed agevolar 
le ftrade ad opportuni luoghi per imbarcar le legna fu qualche 
fiume , o trainarle a foggia di zatte per un fufficiente volume 
d’acqua .... Ognuno fa quanto più economico fra tutti i traf- 
porti fia quello che pub farli per acqua ; onde tutte le più bert 
governate Nazioni traggono dalle acque loro quello vantaggio; 
,, ma fe le legna , profegu’ egli , condotte per acqua foflero ag- 
gravate d’ una gabella tre o quattro volte maggiore , che le rraf- 
portate per terra, fi verrebbe egli a promuovere il men difpen- 
diofo di tutti i trafporti , o non anzi a reprimerlo ? E per dire 
ancor quello, febbene per incidenza: fi favorirebbe forfè l’agri- 
coltura , invitandola con la gabella più mite a fiaccar i buoi 
dall’ aratro, per accoppiargli al carro “? 

„ Ma che parlali di gabelle Copra un prodotto , il quale ci 
va tutto di mancando, e cui cerchiarti di rimettere, o almeno di 
confervare ? Che parlafi di tributi e d’ impofizioni Copra Je terre 
che lo nutricano? O le gabelle e le tafie ( nè omettiamo i pe- 
daggi dove ce n* ha ) fono tenui , e la pubblica aurorirà ben può 
trafeurarle fenza danno fenfibile dell* erario; o fono forti, e tanto 
più gioverà l’abolirle per ottenere l’ intento. Nè mancheranno 
altri mezzi , alla politica già noti e facili , per farli compenfar 
della perdita, non già dagli fteffi poffeditori ae’ bofehi , non già 
da tutto il popolo indiflintamente ; ma da quella dalle d’uomini, 
i quali, con maggior lofio che con neceflicà, fcialacquando le 
legna, più importa che divengano moderati nel farne ufo, per 
non accrcfcer la penuria di quello genere . Una leggiera tafla, 
importa fu tutti i cammini , che in qualunque abitazione forpaf- 
faflero il numero di due, o di tre al più, ballar potrebbe al 
compenfo , Per altra parte, poiché i bofehi, ficcome già è det- 
to, non maturano la fcarfa rendita fuorché in capo a parecchi 
anni ; fe le rafie di quelli anni fiammate inficine fuperalfero la 
rafia annuale delle coltivate e pingui campagne, non dovrebbe 
forfè la pubblica autorità, anche per fola giufiizia, e fuor del- 
l’ oggetto prefente , proporzionar il tributo alle qualità diverfe 
dei fondi? Non farebbe feufabile il proprietario, fe cercaffe di 
Commetter la bofchereccia terra ad una tatfa più gon veniente, 
svellendo le piante filvertri , ; e fofiituendo ad effe il frumento, 
la vite, il gelfo, 1’ ulivo? ,, . • 
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„ Quando il pofTeffore de’ bofchi più non fia moleflato dalla 
depredazione de’ ladri, d.l devaftamenro delle beftie, dal fovercbio 
dilpendio per li trafporti, dalle gabelle fui prodotto, dal tributo 
fui fondo , non fembra che altra ragione polfa determinarlo al 
dibofeamento ; fe pur non folle la conceputa fperanza d’avantag- 
giarfi, raccogliendo da 'la fua terra una più ricca derrata, che le 
legna non fono. Toglier quella fperanza, farà l’ultimo feopo a 
cui potrà tendere la pubblica autorità , dopo aver favorita con 
gli accennati mezzi la condizione del medefimo proprietario. 
Quando a mover I’ uomo i foli allettamenti non giovano, fe cosi 
richiede il fomrao oggetto della legislazione , cioè il comun bene 
del popolo, forza è rivoglierO a far ufo di qualche emenda; ma 

tra quelle , purché il line fi ottenga , la più mite è fempre da 

preferire. Il diritto di proprietà, che voi elpreflamente , o Signo- 
ri , tolelìe fai vo , no ’I farebbe forfè del tutto, fe a colui che ha 
dibofeato un terreno , tolte ne fodero per un dato numero d’ anni 
tutte le rendite, o fe aflretto egli folle a pagare per un tal corfo 
di tempa un tributo si forte , che le uguagliale . Nè tanto ri- 
chiedefi per una efficace emenda, nè di quella io veggo efclufa 
]’ idea dal voftro programma . Li fpefa del dilfodar i bofchi non 
fuole edere lieve, dovendoft romper e purgar il terreno dalle 

molte radici e dai fallì ond’ è ingombro ; t d 1 altra parte la fer- 

tilità del fondo novale, dà cui pub il pò die flòre prometterli un 
abbondevole rifarcimenrd , non fuol edere di lunga durata. Cib 
pollo, fe per dieci anni continui fia egli foggetro a dover con- 
tribuire, oltre le rade ordinarie. p«- 1» «erratiti coltura, (a quar- 
ta , o al più terza parte d’ ogni rendita domenicale del nuovo 
campo; gli ceda ogni iufidga di poter bene rifarfi, almeno per 
lungo tempo, delle fue fpefe, e goder la fperata fecondità delle 
prime ricotte. La fua proprietà nondimeno è fai va, rellando foto 
il pien godimento così minorato, e con sì lunga afpettazione 
fofpcfo , che il proprietario debba piuttollo eleggerli ai confer- 
vare, che di fgombrarc il filo bofeo “ . Indica quindi il eh. Autore 
i mezzi co’ quali poda farli efeguire il propollo regolamento. 

Ricerca nel Capo II. Quali megjgi potrebbero u far fi dal? au- 
torità pubblica , J alvo il diritto dt proprietà , per rijiorar il danno 
del dibofeamento in que' luoghi , ne' quali e Jlato riconojciuto 
eccejfivo e difutile? Oderva il Sig, Del Bene che diffidi cofa è 
il ritenere gli uomini dal progetto di dibofeare , quando hanno in 
ciò calcolato un vantaggio; „ nondimeno gli allettamenti d’altre 
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utilità per I’ una parte, per l’altra il certo timor dell’ emenda j 
potranno vincerlo, e affai verifimilmente il dovranno. All’ in- 
contro chiunque ha non fo!o formata la rifoluzione con l’animo, 
ma condotta altresì a compimento ; chi dopo aver fitte le neccf- 
farie opere, e fprfe, fta godendo la luGnghiera ubertà delle nuove 
medi , e fi padre inoltre con la fperanza di veder gravi'di frutto 
nt 11* età loro adulta gli alberi al fecondo fuolo affidati ; quanto 
difficilmente potrà effer indotto a rimetter il proprio tuo fondo 
nella men lucrofa , men colta , men piacevole dedinazione , da 
cui egli medefimo 1’ avea tolto “? Offerva , che non folo vano 
farebbe lo fperarlo ; ma fovvente nocivo l’efeguirlo. „ Ad ogni 
modo, fe pel dibolcamento la nazione foffcrfe un danno, la via 
naturale, benché non unica, per ridorarlo, è quella di far ri- 
nafcere i bofchi ; ma in quella via per l’appunto è dove fi pre- 
fentano i forti accennati cfiacoli da fuperare 

„ Vero è che di que’ luoghi trattandoli , ne’ quali il dibo- 
fcamento è dato riconofeiuto eccelli vo e difutile , 1’ ecceffo con- 
giunto all’ inutilità prefigge i limiti del quelito , chiaramente di- 
notando le terre, che o per troppo ripida Umazione , o per in- 
dole men feconda , o per prodotti meno lucro!! di quel che foffer 
le legna, debbono avere mal corrifpodo alla fperanza de* proprie- 
tari , che le avevano dibofcate. Quelli per tanto ammaeffrari dalla 
Anidra fperienza , faranno ccrtamenre meno redii degli altri più 
avventuro!) , qualor fi richiegga che tornino le lor terre all’ an- 
tica qualità bofchereccia ; e fe nella provincia fono altre terrt, 
bensì da lunga età coltivate, ma di prodorto affai tenue ; fe vi 
fono lande Iterili d’ ogni rendita: pu<S l’autorità pubblica indurre 
con uniformità di mezzi i poffeditori di tutte e tre quelle dadi 
di terre a popolarle d’ alberi , che ridorino con nuove legna il 
danno del pattato dibofcamento 

,, Siccome per altro il didrtiggere è cofa molto più facile, 
che il rimettere; ficcome tra tutte le parti della fcienza campedre 
la meno conofciuta generalmente per buoni principi , la meno 
familiare a’ coltivatori per frequente efercizio , è quella della fon- 
dazione e del governo de’bofchi; ficcome gli uomini difficilmente 
intraprendono ciò che non fanno, e che dimano doverfi attendere 
dagli anni, e dai foli fortuiti accidenti, cosi la prima cura del- 
l’autorità pubblica dev’ eflér quella di far comporre, e diffon- 
dere tra i proprietarj e nelle campagne , una breve e chiara 
idruzione full’ utilità de’ bofehi , fulla ior piantagione , dille qua- 
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lità degli aberi bofcherecci che più convengono alle diverfe terre, 
plaghe e temperature. Culle regole per ben educare, inrertcnere, 
diradare, recidere, rimetter i bofchi: in quali troncar convenga, 
in quali fchiantar i ceppi; Culle ftagioni più acconcie al taglio. 
Culla preparazione da farli ai grand’ alberi, per aflfodarne il legna- 
me prima del taglio, e cosi del tettante , fe altro rimane a dir- 
ne. Dovunque efittono accademie ecconomiche , le quali come la 
vottra, o Signori, meritino la fiducia delia pubblica autorità, non 
pub etter incerta la Cecità d’ un corpo, a cui venga affidata 1’ o- 
rorevole cura di porre in iCcritro , e di Cparger nella nazione , 
per le vie più ficure ed a tutti già note, quell’ utile ammae- 
flramento “ . 

„ Se non che, CcarCo per avventura Carebbe il frutto de’ mi- 
gliori precerri , quando ad avvalorarli non concorrette la placida , 
ma licura attività dell’efempio. Gli uomini, e Copra tutti i con- 
tadini, Cono di tal natura, che diffìcilmente fi avventurano i 
primi al fucceffò d’ un tentativo, per quanto fia ragionevole; 
ma, veduto appena il buon dito delle altrui fperienze , e tolta 
con ciò l’incertezza che li teneva in foCpeCo , volentieri fi por- 
tano ad imitarle. Sarà dunque utiliflìtno , che il Governo metta 
a pianiagion bofchereccia , fe le pofTede, parecchie terre abban- 
donate ed incolte di ragion pubblica , ed oltre a quelle , od in 
fupplimento, inviti li proprierarj di fomiglianti tenute a permet- 
tere, che in alcune tra quelle ( dettinando le più vicine e facili 
ad etter comunemente oflcrvare ) fi facciano a pubblica fpefa , ma 
per loro total vantaggio, alcune piantagioni di befebi. 1 fondi 
ben preparati, le fpecie ben trafcelte , gli arbofcelli ben ettratei 
di terra, ben riporti , ben cuttoditi per qualche tempo , accer- 
teranno il faccetto, da cui gli altri poffertbri traggano iltruzionc 
e llimolo a feguir 1’ efempio“. 

„ Ma pure non tutu, anzi certamente i meno faranno con 
efficace rifoluzione difpotti ad impiegar nelle piantagioni di cotal 
fatta qualche fortuna non piccola di denaro, dal quale, ugual- 
mente che dal terreno rivolto a bofeo , non pollano , fuorché 
dopo alquante ftagioni , attender i primi prodotti. Bensì è con- 
vincente il fatto, non meno che il computo, recati dal Sig. de 
Blaveau (i) per provare, che i terreni Iterili , ed i molto fcarfi 


(t) Mémoircs publiés par la Societé Royale d’ Agricolture de Paris , 
1787 inme lire d’automne. 
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di rendita , deflìnar non fi pedono ad ufo pili vantaggiofo , che 
a quello di bofehi , mediante il quale, pervenuti che fieno £li 
alberi ad una giuda età , compenfano col loro prezzo il proprie» 
tario del fondo , non folo per le fpefe incontrate nelle pianta* 
gioni e nel governo de’ primi anni; ma per tutte altresì le ma- 
gre ricolte, che frattanto Rii farebbero provenute; indi ne* fuc-> 
cedivi tagli raddoppiano 1’ annuale affitto della (leda ricolta di 
biade. Malgrado un utile si rilevante e (Scuro , quanti de’ poflicf» 
fori, tratt indoli di dover attenderlo per lungo tempo, celfereb» 
bero di procuracelo, qualor non fodero dedramente allettati t ed 
indotti con più maniere d’ opportuni conforti “ ì 

„ Alcuni farebbero di buon grado la prova in qualche an- * 

golo più rterilt di una tenuta , fe aveffero in pronto le piante. 

Non le hanno, non fanno educarle, non hanno voglia di farle 
cetcar ne’ boli. hi, di comperarle; e defidono da qualfifia tentati- 
vo, Alt’ aurorità pubblica farebbe pur facile e di tenue fpefa l’i- 
flituzione d’ uno o più femenzat acconciamente didribuiti nelle 
proviucic , ne' quali fotto la cura d’ uomini efperti , e rinata- 
mente delle Accademie agrarie dovunque elìdono , fodero educate 
fino all’ età di due o tre anni copiofc fchiere di pianticelle fil- 
vellri delle fpecie più confacenti a quelle terre, a quel clima « 
ai bifngni di quella nazione; e nella più favorevole ftagion dei- 
1’ anno clliatre con la diligenza, che fi richiede per adìcurarre 
la vita, gratuitamente venilTero didribuite a que’ propriefaij , che 
prefenraffeto atteflazioni certe , d’ aver preparato il fondo alla , 

piantagione, cui d’ un tale, chi d’ un tal altro numero 

„ Dura per altro farebbe la condizione d’ un poifedore , che 
piegandoli a far bofeo irt una terra, benché non fertile, pur col- 
tivata, e perciò foggetta ad una tada annuale, non folo dovefle» 
più anni dar privo della qualunque rendita campereccia ; ma fof- 
fe adrefto, anche dopo avere piantato il bofeo, a pagar la tada 
del campo. Dura farebbe altresì la fua forte , fe dovendo. far il 
facrifizio d* una afpectazione adai lunga , innanzi di cogliere ve- 
run prodotto , venifle adretto a pagar intanto qualche contribu- 
zione, per quanto moderata ella folk , E fe per frenar il dibo- 
fcamento ci parve , che fode un acconcio mezzo l* alleggerire 
d’ ogni tributo il proprietario de’ bofehi ; quanto più farà condu- 
cente alla loro moltiplicazione un fintile alleviamento, come pre- 
mio apparecchiato ed offerto a chiunque vorrà intraprenderla “? 

Similmente t fe a prefervar i bofehi ci fembrò acconcio 
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I* afficurar i facri diritti di proprietà contro i gravitimi danai 
dei ladri , e dell’ arbitrario pafcolo; quelli provedimenti nell’ og- 
getto della moltiplicazione offronG al penfiere non già come uti- 
li, ma come dettati dalla più llringentc ncceffità . Quale in fatti 
farà 1’ uomo cosi bonario, che avventuri una piantagione di tardo 
fucceffo, qualor prevegga che gli alberi , prima d’effere divenuti 
adulti , gli faranno flati in gran parte reciti , lafciando a lui per 
rifiuto i più miferi e più dentati ? Più , qual farà 1* uomo si 
-ignaro delie viliefche bifogne, che non fappia, effer baflcvoie una 
breve pofata di qualche greggia nel bofeo novello , per dar alle 
tenere piante un tal guado , dal qual forfè non mai , o certa- 
mente non prima che fìen paflati anni ed anni , porranno riaverti ? 

Oltre il piantar nuovi alberi, un mezzo di accrefcer la legna 
d è di lafciar giugnere all’ età matura quei che già vegetano. 
E' cofa certa, die’ egli , per molti fatti, che folo il ritardato 

} «riodo del taglio vale ad accrefcer le legna fuor di confronto 
opra i ragli frequenti . Oi quella verità convengono i migliori 
autori , e in chiaro lume 1‘ ha meda il eh. Sig. Ab. Loren^j (•). 
„ -Potrebbe dunque il periodo de’ tagli formar anche un oggetto 
d’ acconcia difamma per la legislazione , e di pubblico provedi- 
mento ; ma, Tolta per altro prima ogni facilità di furto, e di 
danno ne’ bofebi. Che fe, qualunque cofa il proprietario vi fac- 
cia , egli già fa, eh’ è gettata ai ladri, e alle bedie; non dovrà 
dunque abbandonarli fdegnofamente per tutto 1’ intervallo del 
tempo tra un taglio e l’altro? All’ oppoflo , perchè lafcerà egli 
intanto di migliorarli per altre vie, patendolo facilmente , quan- 
do fia certo dìi confeguirnfe Tà rendita “? 

„ Gli fpedienti per altro da me fin qui divifati più mirano 
a calmar il timore della fpefa e del danno, che a fcuotere gli 
uomini con l’allettamento più forte, cioè con un pofìtivo pre- 
mio. I voflri efempj, o Signori, e le conformi pratiche di ri- 
compenfa adottate da altre accademie non lafciano verun dubbio 
filila vittoriofa efficacia di quello mezzo. Quanta moltiplicazione 
d’ulivi non fu prodotta dall’offerta, e dalla diffribuzione de’pre- 
mj ? E non potete forfè voi ftefli giuflamente gloriarvi d’ aver 
fatto rufccre de’ nuovi bofehi, mercè de’ prem; proporti , e nel- 


(*) Diflertazione approvata dall’ Accademia di Verona ; nel Giornale 
d’Italia per 1 ’ anno i?pi m Venezia Tomo ili. pag. 41 , feg. 
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F anno 17 ?° sdegnati a quelli , clic fecondando i lodevoli vofiri 
inviti, ne aveano fatte le piantagioni “ ? .... Ed è pur da cre- 
dere, che molto debba giovare all'intento l’onorevole dila- 
zione, che «dall' Accademia d’agricoltura di Parigi per tal og- 
getti è promefTa del pari col premi), cioè, che fu ciafcuna me- 
daglia (i vedrà il nome di quello a cui farà Hata adeguata , ed 
il motivo per cui l’avrà egli ottenuta. Quello è lo lledo che 
rad (oppiare l’attività della ricompenfa, indirizzandola a folleticar 
in un tempo due delle più operofe padioni del cuore umano, 
1’ interede e 1’ ambizione . Di quelli mezzi pertanto, c d’ altri 
confinili , come di qualche prerogativa onorevole, di qualche 
diritto efclufivo di caccia ne’ luoghi ridotti a bofeo , ma a’ onde 
non avedero a rifentir danno 1 vicini , potrà utilmente valerli 
F autorità puhb'ica, e modificargli od accrefcergli per F una <» 
per F altra parte , fecondo che più richiedono i bifogni dello 
Staro, e l'indole della nazione. E tornerebbe fingolarmcnte a 
vantaggio della città, e de’ luoghi più popolati, il promover la 
fondazione ed il prodotto de’ bofehi più che fi potefle comodi ad 
averne le legna j delle quali il trafporto fempre collando , in 
proporzione al prezzo ed all’ ufo , adai più che quello d’ ogni 
altra derrata, fcemertbbe molto la fpefa, quand’anche le biade, 
i vini , e gli altri generi di tal fatta dovedero trarli dalle cam- 
pagne alquanto difeofie. 

Anche gli argini de’ torrenti e de’ fiumi , dove la proprietà 
loro è di ragion pubblica, ed i margini delle firade maefire, le 
quali dall’autorità lovrana dipendono comunemente , fomminifirar 
le podono conliderabili fpazj da popolarli di piante . Che gli al- 
beri , con le radici, coi tronchi, e coi rami ancora, formino il 
miglior riparo e il men difuendiofo contro 1’ impeto delle fiuma- 
ne, è una verità ben attefiata dall’ efperienza in più luoghi, c 
recentemente illufirata dal Sig. BerauJ , profedore a Marfigìia (•). 
Si otterrebbe pertanto con le piantagioni , o di nuovo fatte, o 
accrefciute fu tali argini , oltre ad una adorazione dell' ecccfiivo 
dibofeamenro , l’a'tro vantaggio, della maggiore (labilità nel fon- 
do , e *F un più robullo freno alle piene. Per le fìrade maefire, 
per le file d’ alberi laterali , fenza impedir nè danneggiare le dette 


(*) Mémoire fur la maniera de rederrer le lit des torrens & des ri- 


v.lics , i Aia , 1771 


firade 
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ftrade o i terreni contigui , e volgendo a profitto degli alberi la 
pingue feccia e la pioggia che dalle ftrade trafcorre Tulle inferiori 
fponde; per un filicina , a dir breve, di regolamenti e precetti 
fu quello genere di piantagioni , 1* ottimo che può immaginarfi a 
pubblico e privato vantaggio , toccò forfè la mera il eh. Sig. 
Abate Roz^itr (*).... Nondimeno per quanto 1* autorità pubblica 
-ottenga di far moltiplicare le piantagioni , per quanto gli alberi 
con profperofa vegetazione ben corrifpondano alia coltura, lento 
potrebbe eftere e tardo ai bifogni della nazione il riftoro, che 
da efli doverti: attenderli dopo il dibofeamento foverchio; e qual- 
che più follecita riparazione potrebbe per avventura richiederli, 
che inlieme giovarti: a ritardar il raglio de’ nuovi a'beri (ino 
all’età matura, ed a minorar opportunamente le continue offefe 
de’ vecchi. Grande può in alcun luogo fupporfi la penuria di 
legne da fuoco , grande la f.-arfezza di quelle da fabbrica e da 
lavoro, ed efiutla o manchevole fuor di modo in tutto lo Stato 
la forgente d’ ambedue quelli generi. Quanto al primo, non 
fetnbra,che prcpor fi porta miglior compenfo del carbon Tortile c 
della torba, grandi alimenti del fuoco in Inghilterra, in Olanda, 
in Francia, c de’ quali anche in Italia furono all’età noftra feo- 
.perti grandiofi depoliti con vantaegio confiderabile degli abitanti. 
La ricerca di quelle miniere affidata ad tfperti conofcitori, la di- 
rezione cominella ad onorati foprainren lenti , fe il fondo è di ra- 
gion pubblica, e, fe privato, 1’ invellitura al proprietario fenza 
nelfun gravame o d'anticipata , o d’annuale contribuzione , l’age- 
volamento del trafporto di jaiL-fail»o** f -nraflfline per via d’ac- 
que) ai luoghi che piu ne abbifognano, di modo che il prezzo 
non debba troppo accrefcerii a pefo del popolo , fono i mezzi 
poi quali 1’ autorità pubblica può procurar la rillorazione del 
danno più prefentaneo ed urgente. Che fe nello Stato si cercas- 
sero in vano quelli deportii; fe la penuria d’ ogni genere com- 
buftibile forte congiunta a quella de’ legnami da fabbrica e da la- 
voro; qual altro spediente potrebbe ufarfi, fuorché favorire 1’ e- 
ftera. introduzione di ciò che adbluramente mancaflc? Chiaro è, 
che in tal calo converrebbe da prima toglier ognuno di quegli 
ollacoli, che potettero metter ritegno a quello, benché partivo , 

(*) Court compiei d' Agricolture cc. art. Rome. 
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commercio: quali farebbero la difficoltà dell’ «ceffo, le gabelle i 
i privilegi efclufivi ; e far che 1’ citerò venditore , allenato dalle 
condizioni meno gravofe che altrove, di buon grado preferiffe 
quello ad ogni altro mercato de’ propri fuoi E eneri » S* nejo- 
pur baftafle, forza farebbe rivolgerfi a far ufo di prem}, giufla 
il bifogno a (regnandogli ai nazionali trafficanti, i quali coll' in- 
trodurre le qualità di legne , o d’ altre materie nconofeiute e 
dichiarate più neceffarif , meglio provedcflcro ai bifogni del 

^°^°Efamina nel Capo III. Quali mrpj potrebbero ufarji dal- 
f autorità pubblica , / alvo il diritto di proprietà , per Jollecitarf 
il dibofeamento , dove farebbe deftder abile che fi faceffe per van- 
taggio dei proprietarj^ e dello Stato? OfTerva il giuditiofo Au- 
tore e flervi delle fituazipni, e delle circodanze nelle quali con- 
vien dibofeare, e talor anche nel medefimo Stato o Provincia 
•che penuria di legna; ma egli è chiaro, che prima di far leggi 
tendenti a mettere a coltura i bofehi , bifogna determinarne i con- 
fini, e le circoltanze medefime. „ 1 bofehi tutti, che dai corpi 
delle ville poffeduti in comune, hanno quindi il nome di comu- 
nali 0 di comunanze , eflendo continuamente infeftati dal pafcolo, 
e fpogliatj di legna immature, forza è che rendano, come ren- 
dono in fatti, fon proporzione alla lor qualità, il prodotto più 
tniferabile tra tutti i bofehi , Se quelle terre fodero didnbuite 
con giuda mifura tra le famiglie, onde fono compodi } corpi, 
aflkurata a ciafcuno la fua proprietà , or f uno or 1’ altro degli 
individui, dotato di fortune più comode, imprenderebbe il dibo- 
feamento della porzione fua propria, ed ampliandola con le com- 
pere d* altre porzioni , dilaterebbe altresì la coltura . Ma quedo 
fenomeno è, fe non imponibile, alrnen difficihffimo ad accadere, 
finché la ripartizione pub dipendere dalla yolontà del corpo. I 
poveri che ip ogni luogo formano il maggior numero , più vo- 
lentieri eleggono d’ aver in comune un pafcolo edefp, quantun- 
que défilé , ed alcune macchie di legna , febben magre e minute , 
che di poffeder in particolare una ridretta porzion di terra , fuor 
di cui non pollano vagar col pafcolo, e per dibofear la quale, 
affin di trarne maggior vantaggio con la coltura, richicdefi un 
lavoro, una fpefa, a cui effi non vogliono o non poffono fotto- 
tnetterfi. Tali bofehi pertanto, fe l’autorità pubblica non inter- 
venga, efficacemente ordinandone la divisone tra le famiglie, 
Cogliono in perpetuo redar comunali , cioè tanto utili al privato 
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ed al pubblico, quanto poflon efferlo terre fogge tte ad una de* 
v art azione continua. Se il fondo è tale, che debba erterne van- 
taggiofo il dibofcamento, una delle vie più certe per ottenerlo, 
è quella di promovere con la ripartizione già detta 1’ utilità 
de’ Cingoli , e metter in azione lo Airaolo del privato loro in* 
tcrefTe 4 *. 

„ Dirti un» delle piu certe , non però l’unica, giacchi li 

S ub ancor pervenire, ma d’ ordinario non cosi prontamente, allo 
erto fine, coll’ obbligar le comunità proprietarie a locare i bo- 
fcherecci lor fondi , convenendo efprertamcnte coi conduttori , che 
portano dove lor piace, o debbano in un cotal termine dirtbdarli. 
Quelle locazioni, confervando al corpo una rendita, e facilitan- 
done la dirtribuzione annuale tra gl’ individui , furono in alcuni 
luoghi perciò preferite al ripartimenro delle terre comuni . Ma fe 
tali contratti ( mi fi permetta quella nè lunga , nè inutile riflef- 
fione ), anziché temporali, fieno di livello perpetuo, la fperienza 
conferma quello che l' illurtre Smith offervò , effer cioè in pro- 
gredì? di tempo affai grande la differenza tra il canone che fu 
[{abilito a contanti, e quello per cui fu pattuita una certa quan- 
tità di derrate . Poiché quanto minorafi continuamente il rappre- 
fentativo valor del denaro, tanto ( che è lo fleffo in altre parole ) 
fi aumentano i prezzi di tutte le cofe, e perciò delle derrate 
ancora. 11 canone adunque in derrate, ferbando quelle la relazione 
de’ loro prezzi coi prezzi dell’ altre cofe, pareggia , ben anche 
dopo anni c fecoli, la predila rendita d* una terra; laddove il denaro 
Tempre fermando ( non nelP A«cord*ro numero, ma nell* efficacia 
delle monete ) dall’ età de* padri a quella de’ figli , porta un ca- 
none effettivamente più fcarfo, quanto divien più rimota l’epoca 
del contratto. Molti fono i corpi che, per terre anticamente 
date a livello con un canone in denari , ne traggono in prefente 
una rendita eflenuatiflima ; nè poche fono le private famiglie, 
che per terre anticamente prefe a livello con un canone pur in 
denari , annualmente pagandolo , ne avanzano a lor profitto una 
pingue rendita “. 

„ Dopo aver parlato delle comunanze e ^el ripartirle o lo- 
carle, per eccitar i privati a diffodar le felve di quella clafle, 
convien applicarli a riconofcer gli olfacoli, che da altre cagioni 
locali o politiche foflero per avventura frapporti **. 11 principale 
degli oflacoli orterva eflerc la mancanza delle ftrade, per le quali 
dovrebbe trafportarfene prima la legna , indi i prodotti della 
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nuova coltivazione. „ Molto più, continua egli, fe fnvorifcafi 
r esortazione delle legna, che foprabbondano , levando tutti i 
gravami, anzi offerendo prcmj per quelle de’ nuovi divelti; e, 
dove ciò non batiaffe, promovendo Angolarmente quelle intra- 
prefe , che poffono via più follecitarne la confumazione c lo fpac- 
cio , mnffime ellerno; quelle che maggior copia efigono di fiam- 
ma , di carboni , di ceneri : come preparazioni ed opere di me- 
talli, fornaci d’ ogni maniera, fabbrica di poi offe , raffinamento 
di zuccheri, difeccamento del fai comune, dove non fi pub colla 
fpontanea fvaporazione ottenerlo . Qualora poi le felve fodero 
eflefe per ampio tratto di monti , e folte d’ alberi da lavoro, 
che ab antico intatti dal ferro, nè fervono ad alcun ufo, nè pof- 
fono procacciare alcun prezzo, attefa una fomma difficoltà di re- 
cargli a qualche luogo che agevolar ne poffa lo fpaccio; alcuni 
edifizj di feghe, codrutti dove le macchine fieno mode dalle ac- 
que raccolte di forgenti montane, ed acconciamente difpodi giuda 
il bisogno, col divider i grolfi pedali in tavole o travi maneg- 
gevoli fenza dento, e quindi col render men faticofo il trafporto, 
c la vendita men difficile delle piante da cui fono occupate le 
feive, affai gioveranno a fgombrarle. Poffono anck’ effer i bofehi 
in paludofo fondo ed inetto a coltivazione finché non fia difecca- 
to ; pub i’imprefa di difeccarlo effer fuperiore alle forze del pro- 
prietario; pub effer impedita con afpri litigi, con alimentate dif- 
cordie, con oppoffe operazioni da cavillo!! proprietarj del vici- 
nato. Aprir alle acque dagnanti I’ufcita dov e neceffaria , colmar 
il baffo terreno col pingue limo de' torrenti e de’ fiumi , troncar 
le diffenfioni private, che impedifeono l’ utilità nazionale, correg- 
ger chi ardifee di fradornarla, foinminidrar fe fia d’uopo per un 
tempo determinato qualche fomma in contanti , afficurandola con 
ipoteca fopra le terre che cercali di porre a coltura, ed invigi- 
lare, perchè fia utilmente impiegata in qued’ufo: tali fono, ncl- 
1’ ipotefi di cui parliamo, i mezzi, onde l’autorità pubblica po- 
trebbe utilmente valerti **. 

„ Tutto cib per altro farebbe ancor poco, e per avventura 
darebbe più dimoli a confervare, che a didruggere i bofehi, 
de’ quali vantaggiofa nel facile fpaccio diveniffe la rendita, qualor 
niun’ altra d’ utilità maggiore poteffero i proprietarj attenderne 
dai loro fondi. Affinchè dunque fieno efficacemente animati ad 
imprenderne la cultura, e percib a dibofcarli, non manchino al- 
lettamenti ulteriori alia loro fperanza , quali fono le fiorenti raa- 
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nifatture, lo fpedito commercio, e le incoraggiate efportazioni 
de’ generi a quelle terre più confacenti. Efportazioni, io dico, 
anche in materia greggia, fe poffono , come in qualche luogo, 
riefcir vantaggiofe più del nazionale lavoro. Ma per oppolìo , fe 
rimaner dovelfero inutili al proprietario le legna , fe incerta e 
ftenrata efler doverti la vendita de’ nuovi prodotti , chi mai po- 
trebbe indurlo a metter nelle bofchercccie piante la feure , nella 
terra incolta 1’ aratro ? “ 

,, Appianate quanto fi polla tali difficoltà, retta, fecondo le 
particolari combinazioni , da rinforzar con altri mezzi lo (limolo 
del privato interelfe, affinchè i proprietarj , fe rimangono tuttor 
perpleffi, non tardino a feguir 1’ invito. Potrebbe di fatto ad 
alcuni parer gravofa in proporzione alla fperata rendita del nuovo 
campo la taffa , cui andrebbe foggetto , entrando nella clafle , 
degli altri già coltivati. Non permettafì adunque, che dalla cer- 
tezza d’ un tributo imminente fia combattuta 1’ idea del vantag- 
gio, ed anzi quello promettali per alquanti anni ficuro e libero 
al proprietario in ricompenfà de’ fuoi ludori , e della docilità con 
cui avrà fecondate le pubbliche mire . Lo fieffo dicali , poiché 
torna allo fieffo, d’ alcuni diritti, anzi odiofi torti, che foffero 
per aggravare diverfamente il fondo novale , e per renderne men 
vantaggiofo, e men caro al poffefiore il prodotto. Se egli, fin- 
giamo un efempio, poffa prometterfene belle meffi di biade, ma 
iappia, che quando faranno più vegete, porrà l'otto i fuoi occhi, 
ed infultando alle fue lagrime, un feudatario armato farle pafeere 
da un’avida e folta greggia-v-oppor fappir^che quando avrà poi 
riempito il gransjo, dovrà certamente dipendere dall' arbitrio, e 
più fpeflo dalla cofpirazione d’alcuni privilegiati monopolilìi, per 
dar loro i fuoi frumenti ad un prezzo vile, o altramente lanciar- 
gli roder dai tarli, efTendo a lui vieraro il farne minuto fpaccio; 
non fo con qual cuore potrà mai volgerli a. fchiantar la felva , e 
feminando grani nella nuova campagna, affidar a quella piuttollo 
le altrui, che le fue proprie fperanze 

,, Ma fe i mezzi fin qui proporti non per anche baftaffero 
ad ottener 1’ intenro , converrebbe fcuoter 1’ inerzia de’ proprie- 
tarj col doppio impulfp del guadagno unito all’ onore . Ben ve- 
dete, o Signori, che io torno a parlar de’ premj. Come peri» il 
folo dibofeamento è minor imprefa , e di men durevole effetto , 
che piantar in un fondo novello quegli alberi camperecci che gli 
fon proprj ; e come la piantagione è cofa altresì minore e di men 
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ferma (labilità, che il fabbricar nel nuovo podere una cafa pel 

abirazione de* villici coltivatori e per cuftodia degli animali ; cori 

potranno i premi elfer giuflamente ripartiti in tre dadi , La prima 

fi a per chi avrà dibolcata una cotal quantità di terreno; la fe- 

«onda, e di maggior valore, per chi in un uguale fpazio avrà 

piantato un cotal numero /di gel fi , d'ulivi, di die di viti, a 

d' altri alberi più confacenti ; la terza , e fupcriore ad ambe la 

prime , per chi avra in bofchereccio novale fabbricata una cafa 

a fervigio della coltivazione. Pronti poi fono e facili i mezzi, 

coi quali la pubblica autorità pub accrefcer l’onorcvolezza de’pre- 

m) , facendone una dtflribuzione folenne , e fenza fenfibile ago 

giunta di fpefa , pafcendo la dolce illudane di quelli, che fona * 

per conseguirli **« 

,, Quanto più fi flende il diffodamento delle terre già traf- 
curate ed incolte, tanto richiedefi' maggior numero di vicine fa- 
miglie per coltivarle; e con vicendevole effetto, quanto più le 
famiglie fi aumentano, tanto maggior quantità di derrate richie- 
dendoft per nudrirle, di mano in mano vengono difTodati nuovi 
fpaz; di terre incolte, 1 prem; pertanto, le efenzioni, gli ajuti, 
i comodi, la ficurezza, le buone e ben cuflodite leggi, i facili 
mezzi di migliorar le fortune invitino gli uomini a far perma- 
nente Soggiorno , e diramar le famiglie fui luoghi desinati al 
dibofeamento, e faranno altrettanti (limoli a follccitarlo. Di que- 
lla influenza reciproca tra la popolazione e la coltura del Aiolo, 
luminofo è l’ efempio che ci offre la Penfilvania . Qual rapido . 

iccrefdmento d’ abitatori , qual ampiezza di terre pofle a colti- 
vazione, le più delle quali altro non erano in quello fecolo defi- 
lo, che fìtte e deferte bofcaglie! Quivi ora biondeggiano si profi* 
perofe le medi , che oltre al bifognevole per 1' interna confuma- 
zione, gran quantità ne avanza, che vendefi agli flranieri, ed 
agli (lem Europei ; con che il folietico de’ nuovi diffodamenti „ 
più fi ravviva, e la popolazione altresì diffonde!! in piagge ognor 

! >iù difcolle , dove piantando prima rozzi abituri , poi comode e 
paziofe cafe, con fuccefliva ed ammirabile prontezza fi aumenta 
Chiude 1* Autore l' eccellente fua diuertazione con un ben 
meritato elogio al Governo tofeano si fotto Leopoldo //,, che 
fotto l'attuale ottimo Sovrano; ed accenna molte altre cofe rela- 
tive al fuo foggetto che avrebbe potute trattare fe a v effe avuto 
in mira d' ampliarla e d’ abbellirla , piucchè di non dilungarli 
punto dalle leggi della Società che ha propollo il programma. 
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LETTERA 

DEL SIG. AB. CARLO AMORETTI 
AL P. PROF. D. FRANCESCO SOAVE , 

Su alcune fperierrqe elettriche . 


Recoaro 25 Settembre I793. 

A pprofitto della folitudine tranquilla, ove m’ha condotto il 
defiderio di bere alla fonte fleflfa le acque minerali , or 
si rinomate , per allontanare , fe (offe pofTì bile da miei 
vifceri ciò che fui finire dell’anno fcorfo e in quell’anno 
m’ ha fatto tante volte combattere colla febbre terzana : approfit- 
to, dilli, di quella folitudine per ifcrivervi una lunga lettera, e 
darvi il ragguaglio d’ alcune fperienze elettriche da me vedute 
ultimamente in Verona. 

Voi conofcete il Sig, Co. Giambatijìa Gasala coltiflimo Si- 
gnore, della cui amicizia fiamma*»*»*® mi pregio, e avete in fua 
cafa veduta la Collezione degli Jzzioliti, che non ha certamente 
l’uguale, e di cui vedremo predo pubblicata la definizione e i 
dilegni , In quello fleffo appartamento egli , che ama e ben co- 
nofce la tìfica, ha adunate varie macchine , e fra quede n* ha 
due elettriche , una delle quali è fatta ad imitazione di quella del 
Sig. Maggiotto che inficine vidimo a Venezia nel 1790, e di quella 
del P. Prof. Stella di Odine fu di cui per la prima volta girò 
fulle dita di Rennet la bacchetta. (*) 


(») E» noto abbattati?» il comedi P finti , perfona che ognuno vede a fuo 
modo. Legganfi fu di etto le lettere degli ili. Naturalifti SftUim.ni , e Fot. 
t i t nel Voi. XIV. di quell* Collezione alle pagg. 14* , e aj$>. Della mac- 
chio* di Maggi»»» qui accennata può vederli la definizione nel Tow. IV. 
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Quello flefTo fperimento egli ha rifatto filila mentovata mac- 
china del Sig. Conte Gasala. Ma poiché tenendo Pennet , come 
vedefi nella fig. i. , ( Tav. II.) la bacchetta fulie dita, comun- 
que graduata quella folle, cioè con due rialti ai due punti d’ap- 
poggio a, b , Tempre vi era chi fofpettava che egli con fomma 
deprezza, e con ciarlatanefco giuoco di mani, che altri pur van- 
ta vali d’imitare, fapelfe or avvicinando a! mezzo e or allontanan- 
done le dita, far cambiare alla bacchetta il centro di gravità; il 
Sig. Tbouvenel , che altre volte avea veduto la bacchetta girare 
fu due uncini tenuti da Minerografi fuai BIéion , e Pennet quan- 
do (lavano fu forti miniere e fu correnti d’acqua in opportuno 
flato d’atmosfera, volle un’ analoga efperienza tentare fulla men- 
tovata macchina del P. Prof. Stella in Udine coll'apparato che 
fra poco dcftrivetò; e v’è riufeito , come rilevali dal ragguaglio 
auroievole di quello fperimento fatto alla prefenza delle più col- 
te e ragguardevoli perfone di Udine , che vi fi vedono fotco- 
fcritte (*). 


pagg. 66, e 144. Lo fperimento fino dal P. Stella vien da lui riferito in 
quelli termini =r „ A' comparire di Pennet ( mandato dal Sig. Tbeuvenel ) 
fu uno de' miei penfieri il tentare con lui delle elettriche fperienze ; per- 
chè mi era flato detto ( non fo fe bene, fe male ) ch’era defiderio voflra 
di portarvi a Venezia, per farne con la macchina del Maggiotto . L’ «tino* 
ffera non era la più favorevole: con tinto ciò mi accinti all’ imprefa . Jfo- 
latc'o adunque lo elettrizzai con la maggior violenza c celerità polii bile , 
mediante una catenella di ottone commumcanfe con la pianta de’ fuoi pie- 
di : e fui contento di vedere come la barche:!*, con movimento non mol- 
to concita'o, sfuggiva dalle fue mani. In quel giorno nen li potè ottener» 
niente di più, per quanto fi tentade. Il di 24 di luglio, che fu il giorno 
Pedo di tua partenza da U line , alle ore 18. circa, mrnire il cielo era 
fpatfo di nuvole temporalefche , e Ipirava un poco di aria , ricondutiì Pen- 
titi alla macchina, con miglimi fperanze . Di farti elettrizzatolo, la fuga 
della bacchetta dalle fue mani , fu più celere e pronta. Nella medelima 
fi inazione , fi pofe Peniti la catena (opra il capo, onde determinar la bac- 
chetta a girare in feiilo contrario: ma ridici vano ogni sforzo. Mi parve 
d’intend.rne la rag one . Era egli rimpeito , e vicino al gran conduttore. 
Giud.cai dunque che la di lui atmosfera avelie ad opporti al bramato effet- 
to Comandai dunque a Penna che fi rivo'geffc dalla oppolfa parte : tanto 
«gli efegul ; e ciò ballò per vedere- determinata la bacchetta a rivolgerli 
verfo di lui, non appena fu egli elettrizzato ... * ( V. Rejun.i ari txpiuen- 
ees a' elettrometrie foutenaine Poi. 11 . 179*. 

(*) Nouvr/lcj piece 1 relatioes à ? fleciricité animale (P à P éleQr itili mi - 
nenie pouf ftrvit de fui te i cella qui vi tinnì <C ine pub lieti ì Paone . Pi - 
etnee , à P imprimerle Tutta in 8.° 179$. 

Ec- 
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Eccovi ora in che confido l’apparato, di cui darnvvi rodo 
un’idea il piccolo dileguo qui unito ( fig. z. ). Al cilindro d’otront 
anneffo alla macchina il quale ferve li con lutroie fono attaccate 
due catenelle delio dello metallo lunghe da 6 in 8 piedi. Avanti 
al conduttore da un unmo che gli volta il dolio , e colle due 
mani tiene le cime delle catene . Qued’uomo è ifolato nel modo 
ufato . Avanci aìfunin (la un tavolin'ó’ e, nel quale alia di- 
danza di circa due piedi fra di loro fono dettamente conficca- 
te due canne di .vetro ti, e si lunghe che circa due piedi ne fpor- 
gon fuori per di fopra , e un piede per di (otto, ove fu altra ta- 
vola f pofann : effe fono perpendicolari e parallele, e perchè in 
tale (lato fi ferfaino, oltreché, lo efige la folìanza non pieghevo- 
le del vetro, v’è una tramezza orizzontale pur fatta con canna 
vitrea, e legata alle c-mne perpendicolari con nadro di feti. Nel- 
la pjrte fuperiore delle canne fono introdotte le gambe di due 
anelli b , i formati con grolfo fi! di ferro , o d’ altro metallo 
contorto in guifa, che co’ due capi n, 0 vien a formare due lati 
d'un angolo retto, nel cui vertice da l’anello (fig. 3.). Le due 
cime fon copeite di cera di fpagna. In quelli due anelli fi collo- 
ca una verga di metallo k di circa mezza linea di diametro, al- 
quanto curvata j e i punti d’appoggio fono a tal didanza che la 
parte curva, perchè più grave, tender debba pel proprio pefo al 
baffo. E perchè in neffun modo polla trafporrarfi il punto d’ap- 
poggio più verfo il mezzo onde divengano più gravi leedremità, 
e la parte curv« portili in alto* al di dentro -dagli - turbili per ben 
due linee fono pedHdn»firfea?chetta due rialzi ben vilibili ne’ punti 
dell’equilibrio /, m. Cib pedo, è evidente che a tal bacchetta non 
pub darfi un moto di rotazione fopra fe della col cambiarle il 
centro di gravità , rendendo più pefanti ora le cdremirà ora il 
punto di mezzo col trafporrare or di qtià, e or di là dei punti 
d’equilibrio gli anelli, odia i punti d’appoggio. In una parola 
non lì pub dire degli anelli cosi collocati cib che fi va pur tut- 
tavia dicendo delle mani e delle dita di Pennet. 

Egli è quell’uomo che da ifolato fra ’l conduttore e 1 ’ ap- 
parato della bacchetta. S’indoffa una cappa di feta, c up cappello 
pure coperto di feta fi mette iù capo. Prende nelle due mani le 
edremità delle due catenelle ; impugnale gambe ederiori 0 ( fig. 3.) 
dei fili metallici formami gli anelli, e qtiedi tferte fra l’indice e’I 
pollice in maniera da non toccar la bacchetta. Uom robudo gira 
la gran macchina, c dopo alcuni giri vedefi la bacchetta v 
Tomo XW, Y y 
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gerfi fopra fe fletta. Io la ho veduta tre giorni fono far fin quat- 
tro giri di feguito ; ma talora fiaccane or due , or uno fola- 
mente, e talvolta foltanto folle vava in alto la parte di mezzo, 
e vi fi foftenea per qualche fecondo a difpetto della propria gra- 
vità. Pennet allora aveva accelerazione di polfo, trepidazione 
mufculare , accrefcimento di calore, dilatamento della pupilla ; 
cole tutte efaminate e verificate da valenti Filici, e Medici. 

In tal pofizione di Pennet la bacchetta girava da dentro in 
fuori: lo fleflb avveniva quando le catenelle egli aveva a’ piedi 
cioè polle fra le fcarpe, e le calze; ma fe gli fi avvolgeano in- 
torno al capo a foggia di corona , in guifa che niuna pirte del 
veftito toccafle la teda o i capelli , allora la bacchetta aggiravafi » 

in fenfo contrario , da fuori in dentro. 

Più volte quelli fperimcnti fi fecero e Tempre collo fletto efiro ; 
ed altri analoghi fien tentarono. Si (perimento la lìdia bacchetta 
Tulle dita di Pennet , e vi s’aggirò con celerità affai maggiore; 
e non venne fiofpetto a neffimo di quei che vollero ben offervare 
che vi fofle giuoco di mano . S’ adoperarono bacchette di varie 
maniere: di legno; ed ebbero lo fleflo effetto, girando affai p ò 
rapidamente delle metalliche a motivo della leggerezza : di me- 
tallo, ma difeontinuato in mezzo ed unito per un vetro; e la 
bacchetta non girò : così non prefe alcun moro quando la bac- 
chetta era mezza di ottone e mezza di ferro, comunque ben uni- 
ta: così non s’ aggirò lugli anelli di ferro una bacchetta d’argen- 
to, e viceverfa. A tutte le bacchette convenia coprire FcDrcmi- « 

tà con cera di fpagna . Se Pennet toccava un iolo anello, o 
uno toccavane con dita ignudo , e l’altro con dita coperte di 
feta , o di tela cerata la bacchetta non jnoveafi. 

Che l’elettricità potette produrre quefto effetto videfi ad al- 
tre prove. Qualunque corpo, mentre la macchina agiva accoda- 
to fi loffe al centro della bacchetta quella ad eflb tentava d’avvi- 
cinarfi ; e chiunque, anche fenza la proprietà pennetica movea 
in giro la mano avvicinata al centro della bacchetta faceafi da 
quella feguire, e faceala così girare. In ciò peiò l’elettricità agi- 
va in modo ben diverfo da quello che Taccile per la mediazione 
di Pennet come vedefi dal fin qui detto. Devo in fin feggiu- 
gnere che il giorno era bensì favorevole all’ elettricità , ma 
non de* più opportuni , coficchè foventc convenia col fuoco afeiu- 
gar 1’ ambiente vicino all’ apparato , e principalmente ,ful finire 
degli fperimcnti. 
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All* indomani, cioè jer l’altro, il giorno era peggiore anco- 
ra: pur affin di fecondare il delìderio di bella, gentile e coltifli- 
ma Dama,d’un dorto Gentiluomo piacentino (il Sig. Configliere 
Romagna fi ) e d’altri, s’afciugò come meglio fi potè col fuoco 
l’apparato, fi ufarono anco maggiori diligenze per ifolare Pennet t 
e fe n’ebbero gli fteffi effetti fe non che la bacchetta non fece 
più d’un giro, si in un verfo che nell’altro fecondo che Pennet 
comunicava col conduttore pel capo o per altra parte del corpo. 

Nel primo giorno un giovane uffìziale , e nel fecondo il 
mentovato Sig. Romagnoli , fi miftro a! luogo di Pennet vertici 
com’effo era, e tutto tentarono per veder la bacchetta girare, o 
follevarfi almeno; ma appena videfi una leggera Tendenza della 
medefima verfo i loro corpi . Il gentiluomo piacentino che ben 
mofirò quanto verfato folle nelle cofe elettriche, tentò ogni via 
per ifcoprire fe meccanicamente alla bacchetta poteafi dar moto; 
ma fu pienamente convinto che in quello fiato di cofe ciò poflì- 
bil non era. Altri il tentarono con minor intelligenza , e fpczza- 
rono i tubi di vetro, che argomentavanfi di poter piegare. 

Fuvvi chi fofpettò che Pennet valer fi poteffe del manico 0 
( fig. 3. ) dell’anello per dargli qualche moto; e per togliere 
quello comunque leggiero fofpetto formaronfi gli anelli fenza la 
gambetta 0 , foitituendole una catenella p come vedefi nella figura 
4. Cosi diffatti erano formati gli anelli nello fpe ri mento d’Udine 
fovraccitato . 

Molrifiimi furono i tefiimonK Io folo_vi ciwià il Si g. Dott. 
Barbieri dotto e favio Medico , il Sig. Dott. Ruongiovanni Pro- 
tomedico, il Sig. Ab. divario Segr. perp. della Società Italiana; 
e quello che vale per molti il Sig. Cav. Lorgna Fondatore e Pre- 
ndente perpetuo della Società medefima, che volle più d’una vol- 
ta efaminare con tutte le cautele quello Orano fenomeno. 

Del fatto non è da dubitarli. Delle teorie e delle applicazio- 
ni lafceremo che altri fe n’occupino. In ogni modo farebbe defi- 
derabile che limili fperimenti fi rifaceflero con buone macchine fu 
quelli individui, ( che pur non fon rari ) che vantanfi d’avere 
la medefima fcnfibilità di Pennet, * 
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Sugli Inoliti de Monti Veronesi. 


I L Sig. Ab. Fortisy ben immaginando che malgrado la più viva 
amicizia , c la più (incera fiima che gli proferiamo , diffi- 
cilmente ci faremmo indotti ad inferire in quella collezione 
altra lunga lettera fugli izzioliti bolchefi , i quali già buo- 
na parte occupata ne hanno (i), ha pubblicata in un volu- 
metto la fua Replica unitamente alla prima fua , e alla rifpolla 
del Sig. Ab. Tejia (z) . E noi, perchè i nofiri lettori fiano al 
fatto di quanto egli ftrive in difefa della propria opinione , ne 
daremo qui un breve traofunto. . . • , . _ 

i. IJ Sie. Ab. Tejia avea citati molti autori per giuflificarfi , 

d’aver attribuita all’ambra un’origine animale. 11 Sig. Ab. Forti s 
olferva che fu quefio punto la quillione è fiata decifa dalle fca- 
vazioni fatte ultimamente in Pomerania , dalle quali rifulta che 
1’ ambragrigia fi trova cosi iinmedefimata con ifiiati carbonofi 
formanti colà il fondo del mare , che non fi pub a meno di non 
afieenarle la delia origine. E quello fatto, foggiunge egli , grande, 
palpabile , ripetuto in varj fcavi fatti a picciola dilìanza d’ un 
mare, che a notizia di ftoria getta al lido ambragrigia da 18 fecoli 
in qua, cioè fin da’ buoni tempi ne’ quali i Germani brucia vanla 
nè più nè meno come 1 * altre analoghe fortanze il gagate, il 
litantrace, cc. non prova egli più che la concordia delle opinioni 


(ri V. pag. 1 96, e 117. . 

( 1 ) Tre Lenire Jui [tjci fojpli di Bolct . Venezia predo Zana in 8. 
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dJ mille naturìilifti-, fe tanti foffero quelli che al regno animale 
Y a ^,ud.carono? Conviene però che nell' opinion fua, ora (men- 
tita dal fatto, il Sig. Ab. Tejìa ebbe de’ compagni rifpettabiliffimi . 

2. Dice il Sig. Ab. Tejìa che non conofcendo noi tutti i 
pefci e i tellacei che Hanno in fondo all’Adriatico può ben eflere 
che ivi trovinfi gli analoghi di tutti i pefci bolchefi , e gli ana- 
loghi de’ tellacei che riputiamo d’altro mare o perduti; co.ne 
didatti vai) moderni Naturatili! hanno nel mediterraneo trovate 
delle produzioni marine che riputavanfi efotiche ; ma offerva il 
Sig. Ab. Fortit che elfendo conofciuto, frequentato, ed efaminato 
da’ pefeatori, da’ corallai , e da’ Naturalilli il fondo dell’ adriati- 
co , fe ivi foffero i corna milioni , le nummali , le orroceiati, che 
formano immenfi firati ne’ noftri monti, farebbonfi qualche volta 
trovati. Dicemmo ne’ notili monri, poiché ne vidimo non folo 
ne’ monti veroneli , ma anche ne colli piacentini, e ne milanefi, 
c perfino fopra Sofpello nella contea di Nizza. 

3 . Per eludere l’argomento che in favore dell’efoticità de’ pefci 
bolchefi il Sìr. Ab. Fortit avea nano dall’ efoticità de’ te fi ace i , 
il Sig. Ab. Tejìa piova con un’ efempio che pefci indigeni po- 
Trebton perire fopra e preffo tellacei clorici prcefiflenri . Di ciò 
conviene il Sig. Ab. Fortit, ma avverre che un buon Naturatila 
abituato a vedere in contano fofianze di fpropcrzionatifiiiTia età 
non vi s’inganna; e ben dillingue le antiche prime depofizioni 
dalle mtn vecchie. 

4. Un articolo, in cui principalmente diffenrono, è 1 ’ antichità 
del fenomeno, a cui dubbi»*»® gl’ izziotiri . Trafcriveremo quanto 
fu di ciò fcrive il Sig. Ab. Fortit zz ,, Che il meduerranto at- 
tuale fia un avanzo dell’ amico da cui 40 fecoli fa erano bagnate 
le radici de’ monti vicentini e baffanelì , e 1’ ifole heriche , ed 
euganee , /ella femora convenirne meco : ma quel mediterraneo 
che bagnava ìe radici dei monti e l’ ifole, non era quello, in cui 
viveffero i pefci nè le conchiglie di Bolca e delle montagne vi- 
cine, che hanno le vette marmoree, e piene zeppe di corpi ma- 
rini lapidefatti. Se la mi vuole a buoni patti alzar l’ antico mare 
qualche altro migliajo di piedi , onde le alpi calcarie del Titolo 
ne foffero per lunghi fecoli coperte, io le accorderò ben volen- 
tieri che molti viventi, attualmente (Iranici i ad elio, noi foffero 
allora. Non v’ha dubbio; una si grande fprcporzione di acqua 
deve aver portato delle differenze nella temperirura , e in varie 
altre circoftanze, che non poteano mancare d’ aver forti influenze 
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zoologiche. Fi! in quel fenfo ch’ella efprime, molti de* viventi , 
eh’ erano una volta indigeni dell’alto mediterraneo, fono divenuti 
dotiti relativamente al mediterraneo depredo. Una fola rifleffion- 
cella, e p.iffb ad altro . Se l'acqua del mare fuper& le vette del* 

J’a'pi tiroidi ( e dovette dipr-ratle per deporvt le fpoglie di tanti 
tellatei ) non avrà ella fupcrato contemporaneamente anche le due 
catene, che finirono ad Abt'a, e a Calpe? E fe le fuperavaj il 
mediterraneo, che ha qudto nome per la circofcri/.ione della fua 
fuperficie , elideva egli propriamente parlando ? N’ elidevano i 
fondi j e tanto bada per t’ indigenato de’ pefei intefo un po’ lar- 
gamente . S’ ella mi rifp inde cosi , fu di quello punto liamo accordati . 

Ella ha rarione di fgridare coloro, che per un peJcioUno , ■» 

per una concitigli u%jga ( e folte pur ani he per quattro o fei mila 
miglia di montagne calcarie , compode in buona parte di con- 
chiglie ) vorrebbono fcuotert tutta la natura e capovolgerla . Ma 
fa perb d’uopo confeffare che fenza, non dirò un capovolgimento , 
ma uno fcuotimento adai forte non fi potrebbe ottenere un si 
enorme fpodamento d’acque come quello che diviene indifyen- 
fabile per formare d’ una porzioti dell’ oceano un Iago marino 
ingombro d’ ifole ed angudiato da promontori, qual è attualmente 
il mediterraneo , a dedra e a finidra del fuo unico emidirio di 
Gibilterra. Io non fo fe un tale fpodamento fia dato occalionato 
da una cometa o da una talpa, e meno fo fe abbia 1’ epoca da 
lei ( probabilmente con buone ragioni ) determinata di 401. anni 
fa: folamente mi pare di poter aderire come cofa ficura, anche 
fenz’ ederne dato tedimonio , che gli uomini, fe ve n’ erano a 
quel tempo, avranno avuto una matta paura. 

Io debbo ringraziarla d’ aver voluto ingegnofamente cercare 
un qualche modo d’ accordare le opinioni nolhe che fembravano 
oppode. Se, dopo d’ aver fatto coiteli sforzi d’ ingegna, ella ne 
fa anche uno di volontà, e lodituifce cime di montagne là dove 
fi è avvezzata a dire radici , noi liamo in porto. 

E' necedario quedo ulterior facrificio; poiché fenza di elfo 
non ne faremo covclle . Quattro nuli’ anni fono , cioè , allor- 

3 uando 1 ’ adriatico dendevafi fino al piè di Boica , il cemeterio 
e’ pefei già collituiva una parte integrante , e confiderabilidima 
dell interne vifeere della montagna, e di parecchie altre forfè di 
quei contorni , fotta delle quali fi dende tuttavia . Codeda in- 
terna parte di quella gran malia aveva preelillito all’ accenlione 
de’ vulcani ; e quindi trovaft profondamente fotterrata dalle lave 


Digitized by Google 



PESCI ISCHELETRITI. 3Sf 

figurate ed amorfe, cb’efli a varie riconofcibili riprefe vi erut- 
tai ono fopra. Un’ intumefcenza burrafcofa del mare , che a vede 
bagnato le radici di Bolca nell’ atto delle fue vulcaniche efplofm- 
ni , avrebbe potuto fparger di morti pefei le falde di lava , lo 
che ncn è accaduto, giacché è dimoflrato che le lave furono 
effe veramente quelle che vennero a coprire i pefei colà da lungo 
tempo morti, fepolti , ed immummiti. Quella è una delle verità, 
ch’ella toccherà colle mani, e vedrà cogli occhi, ogni qualvolta 
vorrà fare una falita a Bolca , e una calata nel burrone de’ pefet 
foffili 

5 . Oflerva il Sig. Ab. Tejla che quand’anche i pefei bol- 
chefi avellerò avuto bifogno d’ una calda temperatura per vivere 
in quelle acque , poteva il caldo provenire dar volcani allora 
ac ce li ; del che porta efempj , e rifpertabili autorità. 11 Sig, Ab. 
F ortis ciò gli accorda ; ma avverte che fe i pefei de’ climi caldi 
qui non viveano prima de’ volcani, non poreano certo all’ ac- 
cenderò di quelli venirvi dall’ Otaici attraverfando un’ immenfo 
maie di fredda temperatura, 

6. Trattali per ultimo della natura della terra che contiene i 
pefei. Il Sig. Ab, Tejìa perfuafo che la formazione di que’ monti 
non abbia tutta 1’ antichità che argomentano fovente i Naturatili 
dall’ oflcrvarne la difpofizione e le follanze, per abbreviare l’ope- 
razione, che repelli que’ pefei , la attribuifee a volcani, e quindi 
penfa che volcanira ha la rerra in cui (ono involti ; ma il Sig. 
Ab. Fortii che moltiflime volte ha vibrata la pefeiaia , efamina- 
tane, ed analizzata la terra, non lafcia dubitar che da redimento 
marino, c polviglio calcare per la maggior parte almeno. Vero 
è che « volcani getrano talora follanze calcari , ma non mai in 
polve onde polfano lentamente llrarificarli . Vero è che la rino- 
mata terra di Vicenda è un prodotto volcanico fenza che n’ ab- 
bia l’apparenza; ma tale non ufcl già dal volcano quale or li 
Vede . Sgorgò bensì dal vicino volcano di Lovegno un torrente 
lungo e profondo di lava, che col procedo de’ fecoli fi decom- 
pofe. I Naturatili trovano di ciò frequenti efempj predo i vol- 
cani edinti , 

7 . Termina con odervare che i macaluba di Girgenti , fono 
tumuietti argillofi follevati , non da’ vulcani , ma da atia infiam- 
mabile , che ivi forge ed arde fuor di terra, del che abbiamo, 
oltre i da lui citati, degli efempj ne’ vicini apennini , fenza che 
fianvi flati mai volcani in que’ luoghi . Ripete che la iella di 
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cocodri’Io è da tutti dopo i più efatti paragoni riconofciuta per 
tale; ed è delilerabile che il valente S>t>. Berettoni prelfo cui 
noi pine la vidimo nello fcorfo ottobre a Schio trovi pur gli avanzi 
dell’ enorme o-rpo , la cjual cofa è ora I’ oggetto deile fue ricer- 
che . PrelTo di lui pur viiimo altri pefci trovati in quelle vici- 
nanze, e di danti molte miglia da Bolca. Uno fra quelli fcoperro 
• in uno (Irato caibonofo ha le pinne , e al tempo (ledo quattro 
mani con tutte le dita ben didime; onde ci parve avere molto 
rapporto colle falamandre acquaiole. 

A. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



I 


( V. ) J 3 


LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

! 

Pufcoli Scelti /ulte Scienze ,* /ulte Arti. Tomo XVf. Parte V. 
Milano predo Giufeppe Marelli 179? in 4. 3 

Gli Opufcoli contenuti in queiìa Quinta Parte fono : I. Conghiet- 
tura falla Superfluità dii In materia colorata , 0 de’ colori nella luce t 
e del fuppojio intrinfeco fuo fplendnre del Conte Carlo Barattieri, pag , 
189. II. Del purgamento della feta , memoria de l Sig. Ab. Gum- 
batilla Vafco Socio della R. Acc. delle Scienze di Torino , pag. 303. 

III. Tranfunto d' una disertazione intorno ai provedimenti al difetto , 
ed air ecce[fo de' bofehi del Sig. Benedetto Del Bene Nobile Veronefe 
Segretario perpetuo dell' Accademia di pittura e /cultura , fono delta 
filarmonica , e della pub. cf agricoltura commercio ed arti in Verona , 
fido onorario delle agrarie d’Udine , e di Bergamo , coronata dalla 
R. Società economica di Firenze il d) 8 di maggi t >793, pag. 335. 

IV. Lettera del Sig. Ab. Carlo Amoretti al P. Prof. D. Francesco 
Soave fu alcune fperienze elettriche , pag. 35 «V. Tranfunto della 
replica del Sig. Ab. Fortis al Sig. Ab. Telia figli izzioliti de' monti 
Verone fi , pag. 35 6. 

Sulla Metachimica offa fella nuova Teoria e Nomenclatura Chimica , 
Lettera del P. Pini C. R. B. al Sig. Conte Marco Carburi P. Pro- 
fetare di Chimica nell' Univerfità di Padova , Membro delle Accademie 
Reali di Stokolm , e cf Upfal ec. ec. Milano 1793 nella Stamperia 
di Giufeppe Marelli in 8. 

In quella Lettera 1 ’ Autore mette in villa gli errori prelì da al- 
cuni difenfori delia nuova Teoria Chimica, e fotliene, che viri finora 
non hanno rifpollo alle difficoltà da Lui propolle contro la Teoria 
fleffa nelle fue Offcrvazieni inferite nel Tomo VI. deile Memorie 
della Società Italiana. 

Delle antichità longobardico-milanefi , illu/lrate con difert azioni dai Mo- 
naci della Congregazione cijlerciefe di Lombardia Tomo IV. Milano 
nella Tipografìa del Monillero di S. Ambrogio 1793 in 4. fis*. 

Le didcrrazioni contenute in quell' ultimo Volume con quelle 
che di comento fervono a quattro diplomi, arrivano a dieci, fpet- 
tanti tutte ad ecdelìallici argomenti. Come le altre cosi , quelle an- 
cora fono in gran parte telTute fu le notizie che fomminillrano i 
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diplomi e le porgimene degli archivi de' monifteri cillerciefi. Eccone 
l’indice. Didertazione XXXI. Ricerche intorno la Bafiiica e il sito* 
rullerò di S. Ambrogio, ove la rifpolla s’ imprende agli allegati di 
Nicoli Sormani . XXXII. Sulla venuta di S. Bernardo a Milano nel 
MCXXXIV, e fu quanto ha ivi operato. Vi fi tratta pure della 
fondazione e dei primi progredì del monidero di Chiaravalle . 
XXXIII. Sopra l’abito e la ronfura degli antichi Monaci dell'ordine 
di S. Benedetto. XXXIV. Sopra un' antica praziofa croce , efiilente 
nel monillero di Chiaravalle predo Milano. XXXV-, fopra il primo 
trafpotto a Milano de’ corpi dei Santi Magi . XXXVI. Sopra la 

• Chicfa di S. Giorgio in Noceto , e fopra il fuppodo foggiorno predo 
la medefima de’ Vefcovi fudraganei e del clero milanefe. XXXVII. 
Sopra la difpofizione dell’ Arcivefcovo Pietro al riguardo la fon- 
dazione del momllero che la cedione fatta ai Monaci della Bafilica 
Ambrofiana. XXXVIII. Intorno il depofito di S. Ambrogio, e il 
preziofo Altare dall’ Arcivefcovo Angelberto erettovi , e da Ini con- 
fegnato all’ Abate Gaudemo. XXX IX. Sopra le innovazioni nei 
fecoli badi introdotte nella pih antica penitenza canonica, e fopra 
il monillero di S. Vito nella Diocefì di Lodi, fondato in adempi- 
mento d’ una tal innovazione. XXXX. Sull’eccezione dalla regola 
generale, per cui i citìerciefi eder pedono giudici nelle caufe pro- 
prie e de’ fuoi . 

I diplomi poi comentati fono il primo quello dell’ Arcivefcovo 
Pietro dell’anno 789, il fecondo nn altro dell’ Arcivefcovo Angel- 
berto dell’ 835, il terzo una carta di fondazione d’ 1 Idem do da Co- 
mazzo, e l’ultimo un breve di Aleffiandro III. Papa del 1179. 

Aloyfti Cremarti Senenfis •> > R- C. Archig. T icincnfi P. P. de Jure cri- 
minali libri tres. Pavia predo Galeazzi Voi. } in 4. 

Si è compiuta ultimamente colla pubblicazione del terzo volarne 
quell’ opera erudita e profonda degna veramente di un Profedore 
Giureconfulto inlieme e fìlofofo. 

Jacobi Sacchi Phil. Med. & Chic. DoB. In principia Theori s B ram- 
ni a nx Anitnadverfioncs. Pavia 1793 predo Comini in 8. 

II giovane e colto Medico Dott. Sacchi , mentre parea che predo 
di noi prendede la voga della moda la dottrina medica dell' illuftre 
Dotr. Btown , prefe ad efaminarla tranquillamente ; e gli argomenti 
sì eilrinfeci che intrinseci gli perfuafero che un buon Medico non 
dee fui principi della nuova teoria curar gl' infermi. 

Memoria chirurgica fui labbro leporino complicato di Ginfeppe Sonfis 
R- dffeff. Medico ec. Cremona predo Feraboli 1793 in 4. fig. 

Un’ ili. bambina nacque col labbro aperto non foto, ma aperta 
pnr n’ era la gengiva e mal diretti poi nacquero i denti. Il valente 
Sig. Dott. Sonfis ne ha intraprefa la cura , e qui n« deferive il 
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modo, e I* efito felice, come pnr quello di altra limile cara da lui 
intraprefa contemporaneamente l'apra d’ uà giovane contadino. 
Avvifo. La celebriti che hanno acquiftato le collezioni dei pelei folliti 
dei Monti Verone!! polle nelle vicinanze di B>lca ( fralle quali gU 
eruditi feretlieri hanno finora con (ingoiar piacere ammirato il cele- 
bre gabinetto del Sig. Vincenzo Bozza valente Chimico di Verona ) 
è tale, che da molte parti di Europa li fono fatte replicate ilìanze 
. per averne il più didimo ragguaglio, e perchi quello Ha dato final- 
mente alla pubblica luce. 

Una focietà di Litologi Veronefi ha tre anni fono abbracciata 
1’ efecuzione di limile imprefa ; ed avendo già in pronto quanto ad 
efTa appartiene, ha riabilito di pubblicare in lingua italiana, e latina 
la delcrizione dei pelei predetti Torto il feguente titolo : Ittiolitologia 
Veronefe , o fta deferizione del celebre gabinetto Botai ano , e di altri 
dijlinti mufei ittiolitolici di Verona , corredata di carte topografiche , a 
tavole in rame , aggiuntavi la fijica delle principali montagne , da 
tui fi traggone gP ittioliti . 

Quell’ opera è divifa in tre parti . La parte prima comprende le 
oftervaziooi generali fpettanti all* ittiolitologia Veronefe, cioè la to- 
pografia del luogo de' pefei follili , la fioria dei materiali, e della 
llruttura delle montagne, che li racchiudono, e l’efame tifico della 
loro origine, e formazione. La feconda parte contiene la deferizione 
dei pefei delle collezioni itclol itol iche di Verona incominciando dal 
gabinetto Bozziaoo, e procedendo agli altri che hanno ittioliti par- 
ticolari attualmente mancanti nella raccolta del Sig. Bozza. La terza 
ed ultima parte efibifee il piano dell’ ittiolitologia Veronefe, nel quale 
gl’ ittioliti fono ridotti alle rifpettive loro elafi!, generi, e fpecie 
coll’ aggiunta di un’ appendice intorno a que’ pefei , che foffrirono 
delle modificazioni firaordiuarie nel loro paffaggio al Regno dei follili. 

La (lampa di tal opera per la novità della materia pregevole 
s’ incomincerà fra poco , e farà efeguita in Verona colla maggior 
eleganza tipografica in carta di foglio grande con nitidi caratteri , e 
coll’ efatta incifione di tutti i pefei nelle loro naturali grandezze. 
Ufcirà periodicamente io quaderni , ciafcuno de’ quali farà compollo 
di tre tavole di pefei lapidefatti , e della loro corrifpondente illuta- 
zione ; nè la itampa di elfi farà interrotta da odacelo veruno, anzi 
fi profeguirà con ogni poifibile follecitudine. Negli ultimi quaderni 
fi darà il froncefpicio, la prefazione, e tutta la parte prima, che 
verrà accompagnata da due carte tipografiche per intelligenza del 
tello, e così l’opera, la quale conterrà all’ incirca ventiquattro 
quaderni , avrà 1’ intero Tuo compimento . 

11 prezzo di afibeiazione all’ opera fuddetta farà di otto lire Ve- 
nete per ogni quaderno non computata la fpefa del porto, che ri- 
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marra a carico dei Signori Adociati ; i nomi dei qnalì fi riceve- 
ranno in Verona dallo Sampatore Ramanzmi, e dai principali Li- 
brai d' Europa. Verona 179?. 

Pifaura automorpha e Coreopfis formoft . Piante nuove pubblicate da 
Giufeppe Antonio Bonato Dott. di Medicina , Pubblico Bibliotecario , 
Ifpettore e Soprantendente al!' Orto Medico dell’ Univerfttà di Padova . 
In Padova 1793 in 4. con due Tavole in rame. 

Da una partita di Temi direttamente proveniente dal!' Ifole Spa- 
gnuole a Madrid , e di coli recate al Giardino Botanico di Padova 
dal Sig. Cav. e Proc. Pefato , nel ritorno della fua ambafciara ftaor- 
dinaria predo 1 * attuale Monarca, nacquero le due piante, che for- 
mano il foggetto di quelV Opufcoio, oggimai fono tre anni . Il Sig. 
Ptof. Monpili % avide fin delfìi prima fiorita , che la prima era un 
genere nuovo, e la denominò Ptfauria in onore del ragguardevole 
{oggetto che gliel’ avea procurate; e riconobbe la feconda per una 
fpecie pur nuova di Coreopfis . Impedito dalla cagionevole fua falute 
non fi affrettò di pubblicarle, e finalmente perché qualche pelagiario 
non penfade a fartene bello, permife che il Sig. Bonato fuo aggiunto 
alla direzione dell' Orto Padovano lo facede liberamente . E l’ una 
e l’altra pianta merita coltura per la bellezza dell'abito e de’ fiori . 
Il Colbertifnto , differì azione del Sig. Francefco Mengotti prejentata alla 
Reale Società economica f iorentina pel concorfo a! problema del 179 1 , 
t da ejfa premiata nella feffione del dì 13 giugno 1792. Firenze 
predo Pagani e Comp. 1792 in 8. 

Sotto la denominazione di Colbertifmo I' Autore intende il fide- 
ma politico di favorire al podibile le manifatture. L’Accademia 
Fiorentina aveva propolto il feguente quelito t ,, Se in uno Stato 
fufeettibile di aumento di popolazione, e di produzione di generi 
del fuo territorio fia piò vantaggiofo e ficuro mezzo per ottenere i 
' fopraddetti fini , il dirigere la legislaziooe a favorire le manifatture 
con qualche vincolo fopra il commercio de’ generi greggi , ovvero 
! il rilafciare detti generi nell’ intera, c perfetta libertà di commercio 
naturale “. Il Sig. Mengotti, già conofeiuto per l’altra fua dider- 
tazione fui commercio de’ Romani , la quale ottenne il premio dal- 
1 ’ Accademia delle ifcrizioni di Parigi , foiliene io quella , che il 
(ulema di favorire le arti, rendendo ferva l’agricoltura alle mani- 
fatture , fia allurdo ne' fuoi principi > e fi opponga ali’ accrefcimento 
1 delle vere ricchezze, della potenza, e della grandezza degli Stati, 
t dimollrando , eh’ edo nuoce alle arti ftede , mentre vuol favorirle , 
ed é la cauta principale della loro decadenza e rovina. 

La Storia pittorica dell’ Italia inferiore, offa dalle fcttole Fiorentina , 
• Sene/e, Romana, e Napolitano , compendiata e ridotta a metodo per 
agevolare a' dilettanti la cognizione de' Proftffori , e de' loro Jhli . 
Firenze nella Stamperia Pagani 1792 in 8. di pag. 528. 
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Metodo di {are la fornente de' fiori , ed in particolare quella de' garofani , 
con la maniera di poter avere per mezzo di feme dei fiori doppi di 
rara bellezza ; memoria di Giufeppe Piccioli , giardiniere del III. Sig . 
Niccoli') Pauciatichi et. Firenze 1791 in 12. 

Petri J). Toutnatoris Stc. Med. Monfpelienfn DoBoris & in Univ. 
Aquifextana Medicina & Anatomet Profefforit Obfervationes Ana- 
tomica de tendinum fabrica in homine & in brutte. Bologna 1793 
nella Stamperia dell’Irtituto delle Scienze. 

Deir eiettrictfmo , opere del P. Giambattilia Beccaria delle fcuole pie , 
con molte note nuovamente illu/lrate : Tomo I. dell' eiettrictfmo arti- 
ficiale , a Sua Eccellenza il Sig. D. Agoilino Chigi de' Principi del 
S. R. I. , di Famefe ec. Macerata dalla nuova Stamperia di Antonio 
Cortei! 1793 in 4- 

De' pomi di terra , ifiruziene economica di Nicolb delle Piane , delle 
fcuole pie P. P. di logica e metafiftca nell' Univerfttà di Genova , e 
focio della Società Patria , pubblicata dalla medefima Società , e diretta 
ai Rev. Parrtchi del dominio della fereni jftma Repubblica . Genova 
dagli eredi di Adamo Sciooico 1793 in 8. 

Il eh. Aut. ha qui raccolto in breve da* migliori e più accreditati 
fcritrori quanto vi ha di più interettante a faperfi iutorno alla col- 
tivazione , agli ufi economici , ed all’ erudizione ancora di quello 
preziolo frutto della terra. 

IJlruzioni militari , offa corfo elementare di tattica , evoluzioni , architet- 
tura militare , artiglieria , e marina , divi f e in quattro libri: libro 
primo., che contiene le o/fervazioni fulla qualità, e doveri de' diver/i 
gradi militari, fulla tattica generate, e fui maneggio dell' armi ; 
ferine da Fillippo Giufeppe Galli. Roma a fpele di Gioacchimo 
Puccineili Stampatore a 5. Andrea della Valle 179? in 12. 

Teoria e pratica di commercio e di marina , di D. Girolamo Uztariz , 
dallo fpagnuolo in italiano tradotta dall' Abate Conlalvo Adomo 
Hynojota. Tom. I. e II. Roma pretto il Vefcovi 1793 in 8. 

Qualità ed indicazioni diverfe del poi fa, a dell' orina nelle malattie. 
Saggio di Antonio Turra medico-fiiofofo ec. Vicenza nella Stamperia 
Turra 1792 in 8. 

La cognizione delle diverfe qualità del polfo , e delle orine fono 
i due mezzi più valevoli fopra i quali fi aggira , quali fu due prin- 
cipali cardini , la pratica medica . Convinto di quella verità il Sig. 
Dott. Turra ci prefenta un compendio di notizie elementari intorno 
alla natura del polfo, e delle orine, le quali polfono al fommo 
riufeire utili a tutti quelli che fono iniziati nella difficiiillìma feienza 
dell’ arte falutare . 

Vincentii Petagoa: in R. Neapolitano I.ycxo Botanica Profefforis Infli- 
tutionct entomologica . Napoli pretto Gaetano Raimondi 1791 Tomi 
l in 8. con figure . 
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Già fino dai 178$ avev» il eh. Sig. Petagna pubblicata una M*. 
moria fu gl' infetti della Calabria ulteriore , che fu poi rillampata 
in Utrecht. Or egli ha prefo a dare un trattato generale degl' io* 
fetti fotto al titolo di jilituzioni entomologiche, feguendo principal- 
mente la filofiha entomologica di Fabricio , fenza però triturare gli 
altri filerai. Comincia egli da un'idea generale degl’infetti, trat- 
tando delle loro parti e differenze, delle lor metamorfolì , del loro 
fello. Vien quindi al Glema entomologico, cioè alla diftribuzione 
, degl’ infetti per claffe, ordine, genere, fpecie, varietà, ai lor ca- 
ratteri distintivi , alla loro denominazione. Segue il modo di tefferne 
la iloria , accennando i luoghi , e le (lagioni in cui nafcono , la 
loro economia nel nutrirfi, confervarfi , e moltiplicarli, e il loro 
ufo . Termina la prima parte con un confronto de’ piò riputati Gite- 
mi entomologici, vale a dite di quei di Linneo, di Geoffroy , di 
Degetr , e di Fabricio. La feconda parte contiene la defcrizioue par- 
ticolare di tutte le ciati* , e ordini, e generi, e fpecie, e varietà 
degl' infetti ; la qual dentizione è fatta colla maggior chiarezza 
ed efattezza , ed illullrata poi mirabilmente dalle eccellenti figure 
in rame che I’ accompagnano . 

Zollerà oceanica antbcfn. Contempi atus e/l Philipus Caulinus Neapolita- 
nus annis 17 iy & 1791 . Qjiid veruni curo..., Ù" omnii in hoc 
funi. Hor. = Napoli 177*. 

li fiore della zollerà oceanica, ofìfsa dell' al«a marina non era 
fiato finora giammai feoperto da alcuno . Alla noe quella feoperta 
non ha potuto fottrarfi alle diligenze del fagaciiGmo fcrutatore deila 
natura Stg. D. Filippo Cavolini, che in quella diflertazione minuta- 
mente deferivo e il luogo e tempo della feoperta , e la natura del 
fiore, e la fua fecondazione che fi compie fott’ acqua , e la fruttifi- 
cazione , e tutto ciò che alla fioria naturale di quella pianta può 
appartenere, ogni cofa illuilrando con «fatte figure da lui mcdeGmo 
elegantemente delineate. 

Pbucàgrojlidum Theopbra/li enthefis. Contemplatui e/l Philippus Caulinu* 
FJeapolitanus anno 1791 . — Nil tam difficile/! , qui» guarendo inve- 
jiigari poffiet. Ter. 3= Napoli 179’. 

In queita feconda diifertazione è deferitta colla medeGma accora- 
tezza la fioritura d' un' altra pianta marina detta da alcuni paglia 
marina , feoperta anch' effa dal Sig. Cavolini colla medeGma faga- 
cità , e non mai feoperta per 1’ addietro da verun altro. 

GERMANIA. 

T^lOttrina delle falciature chirurgiche di Francefco Giufeppe Hofer 
/ J Dottore di medicina. Conigliere aulico , Lettore pubblico di ana- 
tomia, chirurgia , t Jifica in Dìligen . Erlangen 1791. 
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ftltmor'te per la flotta de IP albero di pane delle Indie Orientali , con una 
defcriz.io*t fi/lematica di qutfl' albero tratta da tutte le notizie e le 
defcrizioui che ne feno fiate fatte coti nei tempi antichi , come a' noflri 
giorni. Del big. Dott. Giorgio Volgand Medico ordinario della Cittì 
Imperiale di Norimberga , e membro della Società economica elettorale 
di Burghaufen. Norimberga, preffo Gabriele Niccola Ral'pe 179} 
' in 8. grande di pag. 45 con una tavola in rame. 

FRANCIA. 


I Nftruftions &e. JJlruzioni fulT ufo di mulini a braccia inventati , e 
perfezionati dai meccanici Durand , padre e figlio . Parigi 179$ preffo 
Blanchon , con tavole in rame ia ». di pag. 70. 

A tenore di quelle iliruiioni coll’ applicazione di'pochiflìma fona 
fi ottiene un grandiffimo effetto. Quelli mulini potrebbono utilmente 
fervire in mancanza di vento , e di acqna , e larcbbono piti econo- 
mici che quelli girati dai cavalli. 

Recherches hilloriqnes fur la connoilfance que les anciens avoient de 
1 ’ Inde & c. Ricerche J loriche intorno alla cognizione , che gli antichi 
avevano dell' India , ed intorno ai progreffi de I commercio con qutfla 
parte di mondo , prima della J. coperta del pajfaggio pel Capo di Buona 
Speranza ; con un appendice contenente delle offervazioni f opra lo flato 
civile, te leggi, e le formalità giudiziarie, le arti, le fetenze, e le 
iflituziani rtligiofe degl' Indiani. Traduzione dall' inglefe di Gugliel- 
mo Robertfon. Parigi preffo Buiffon 1791 voi. 1. In 8. con due 
grandi carte. 

J.’ homme & c. L' uomo fifico e morale, offa ricerche / opra i mezzi di 
render l' uomo più faggio , e di Salvarlo dalle diverft malattie , che 
F affliggono nelle diverfe età ; pel Sig. Ambrogio Ganne Dottor Fi - 
lofófo ec. Strasburgo preffo Treuttel 1791. 


INGHILTERRA. 


T~\lftorfo del Sig. Cav. Gio. Sinclair Prtfidente del Comitato Bri- 
t J tannico, d,' Agricoltura pronunziato alla prima adunanza ttnutafi 
il 4 Settembre 179?. 

Negli altri parli d’ Europa Umili ftabilimenti per 1 ’ agricoltura, 
die’ egli , tono nelle mani degli individui, ma quello è riverito di 
tutto il vigore, e di tutta la potellà dell’ autorità Nazionale . Propone 
quindi per operazione fondamentale di tatti i vantaggi , che afpettar 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE -.ARTI 

PARTE VI. 


MEMORIA 

SOPRA UNA NUOVA ACQUA MINERALE 
CHIAMATA DELLA COLLETTA 
nelle vicinante del Lago di Como . 

DI BENEDETTO GATTI 

Speziale, e Chimico Pavese. 


INTRODUZIONE. 


Niki/ tgtu qnod non prosit, 

Lle tante fcoperte d’ acque minerali fparfe nelle varie 
parti d'Europa non farà forse difcara l’analifi d’uria 
nuova acqua minerale chiamata della Colletta , che 
alle falde zampilla del Monte altiffimo di Bisbino 
non lungi da Como . Siccome non deve traforarli 
dagli indagatori della natura alcuna cofa, che fervir polla al bene 
del genere umano, cosi, avendo ben conofciute e analizzate le diverfe 
particolarità che diftinguono quell’acqua, ho giudicato d’effere in 
debito di comunicare al pubblico gli ottimi effetti che può pro- 
durre l’ufo della «tudefima. , 

Tomo Xri. Z z 
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Incoraggiato dalla fama che in quelli contorni ha tanto 

decantato quell’ acqua ; dalla lodevole commendazione della nje- 
defìma che alla pagina 6 z del dotto libro falla Jalubrìtà del 
clima di Como del Nobile noflro Filico Don /Inionio delta Porta 
Patrizio Decurione, e Reg. Delegato filila Facoltà Medica per la 
Città e tutta la Provincia di Como; mi accinfi a f-ire un* analiQ 
accurata della medcfima con un corollario contenente i prin- 

cipi di quell* acqua minerale paragonata colle principali acque di 
quella fpecie. Me felice fe le mie chimiche rifleffìoni fu quell’ac- 
qua baderanno a farla aggregare alla clalfe delle già note , e 

piaticate ! 

Alle falde adunque del mentovato monte in una valle cui 
fovralìa al finillro lato un altro monte diiupato , e feofeefo di 
natura margaceo - atdcliaca , dell’altezza di circa zoo piedi pari- 
gini, fi trova quella perenne forgenre d'acqua minerale appel- 
lata della Colletta all’ intorno di cui fcorgonlì fparfi graniti , 
pezzi fi licci , quarzi, ed asbeftine. 

Colà mi portai alti io dicembre 1792 in tempo , che il 
mercurio nel termometro reaumuriano fegngva 5 gradi aldilfopra 
della congelazione, e fettopoii 1’ acqua a'iegucnti cfperimenti» 

Ef perimenti della deli acqua in ijìato naturale alla forgente, 

i.° Immerfi il termometro fuddetto nella naturai forgente di 
quell’ acqua e compre!! il calore ( calorico ) (*) della medcfima 
avere due gradi di calorico maggiore dalle acque comuni fredde, 
z.° Allaporara quell’ acqua trovai che imprime full’ organo 
del palato un lieve lapore faiino amaretto, 

Efaminata in feguito fui lito la quantità d’ aria fida f gas 
acido carbonico ^ che fe ne poteva eflrarre , non avendo voluto 
tralportare altrove la dert’ acqua affin di potere notare con mag- 
gior efattezza la quantità di detto gas, ed acciò non fi framrni- 
ìchialfe con l’ aria atmosferica , feci 1* efperitnento fui gas acido 
carbonico con 1’ acqua di calce, 

Prefi due libbre mediche d’ acaua della Colletta ben depolitara 
naturalmente , la mifchiai con tatù acqua di calce finché non vidi 


(*j Una fola velia verrà coirifpofto al nome nuovo il nome della vec- 
chia nomenclatura. 
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piò manifeftarfi un colore lattiginofo , quindi lafciai le due acque 
ben mille in ripofio finché la calce folle affatto precipitata al 
fondo del vetro , infiegutto filtrai per carta bigia le dette acque, 
il qual filtro pefava prima d’ effere bagnato grani toi . RipefJto 
nuovamente il detto filtro ben afciuto e difeccato dopo , per ela- 
minare il pefo della calce precipitata , ritrovai il pefo del filtro 
grani 1 1 1 ; in tal guifa comprefi che la fuddetta calce precipitata dal 
gas acido carbonico annidato nelle dette due libbre d’ acqua della 
Colletta divifa dal filtro , e ben difeccata pefava grani to . Da 
tal efperienza vengo ad affumere il pefo del gas acido carbo- 
' nico annidante in dette due libbre d'acqua della Colletta effere 
circa due grani , che equivale a circa quatrro once cubiche di 
gas acido carbonico, quando effo fi viene a fvolgere fotto all’ap- 
parato pneumaro- chimico , del quale non mi fono prcvalfo per 
evitare la mifeela dell’aria comune. 

Dei particolari caratteri detP acqua della Colletta. 

Quello gas, abbenchè fia di natura acido, con tutto cib noti 
manifellava unito ali’ acqua in illato naturale alle papille del 
gufio verun fapore acido , nemmeno l’ acqua fuddetta dava al- 
cun inlizio di cambiamento all’ azione de’ chimici criteri . 

4. 0 Trovai quell’acqua limpidiffima , leggiera, e ben diftil- 
lata dalla natura in terreno argillofo e fabbioniccio. 

5. 0 Il pefo fpecifico di quell’ acqua ben depofirata e filtrata 
pela egualmente come l'acqua più pura diflillara dalla neve. 

6 .° All’ azione del fuoco fi mofira più facile alla bollitura 
delle altre acque di un qualche grado minore . 

“E fame fu la decompostone di detta acqua. 

Prefi libbre 14 d’ acqua della Colletta più volte filtrata, le 
fottopofi ad una lenta Vaporazione in uno Vaporarono di verro, 
in fine ne ottenni un fecco precipitato bianco terreo -falino che 
prima d’ effere del tutto difeccato lafciava efalare qualche por- 
zione d’ acido vitriolico libero ( acido folforico); onde comprefi 
il manifeflo acido fviluppantefi co! coprire lo Vaporatone d’ una 
carta azzurra , la quale veniva cangiata in rollo per proprietà 
del detto acido folforico. Il precipitato poi ben difeccato pefava 
grani 38 cd oltre il pefo di quello precipitato aveva un 

Zza 
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cerchio all' intorno d* un’altra foftanza di color fofco tendente al 
giallognolo, che venni a fcopnre dopo molti efperimenti edere 
un epate di zolfo calcareo ( folfuro calcareo), accuratamente di- 
vido dal precipitato bianco fummentovato, e pelava grani 6. 

Principj ottenuti dal precipitato bianco terreo- falino . 

Dal precipitato bianco terreo - falino del pefo di grani 
n’chbi i feguenti rifultati. Col mezzo dell’acido zuccherino (acido 
oflalico ) di felenite calcarea ( folf.ro di calce ) grani 6 

Allume di rocca ( fulfato d' allumine ) in eflorcfcenze bian- 
che grani 157. ' 

Col mezzo dell’ alcali flogifticaro immune di ferro ( prufliato 
di potalfa ferruginofo non faturo ) prima bagnato il precipitato 
fuddetto con qualche goccia d’acido marino ( acido muriatico ) 
aneli’ elfo diligentemente preparato , ebbi un azzurro berlinefe 
( prulfiato di ferro ) tenderne al verde , a motivo della terra al- 
luminofa ( allumine ), e folfato di calce eh’ elfo precipitato con- 
teneva ■ così pure ebbi un inchioflro con l’ infusone delle galle. 

Da tali proccm ben afficurato nc calcolai la dofe di ferro a 
circa grani 16 z . 

Per ultimo vi comprefi una piccola porzione di terra calcarea 
libera (carbonato di calce) effcrvefcibile con gli acidi. 

Nc allumo ad evidenza dagli cfpolli principi otrenuri dalla 
dofe di libbre 14 mediche della detta acqua delta Colletta, la 
quale io chiamo co! titolo di minerale , fenibrandomi che non le 
poffa difeon venire un tal nome. . 

Ogni libbra medica della dett* acqua porge i rifultati feguenti : 

CARATTERI. 

I i.° Calorico di più delie altre acque gradi due. 

a.* Sapore falmo - amaretto. V 

Rifultati avuti da una libbra medica 
acqua minerale della Colletta. 

I.* Gas acido carbonico grani 1 oflia a once cubiche. 

a.* Poca porzione d’ acido folfoiico libero, 

3. 0 Solfato di calce grani . 
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4° Allumine , ovvero folfato d’ allumine grani i -f- jt • 

5. 0 Ferro grani I -f- 

6 . Solfuro calcareo grani -np. 

7. 0 Qualche piccola porzione di carbonaro di calce libera. 

Quelli fono i rifultati , che ho creduto ricavare dalle ofler- 

vazioui ed efpericnze da me fatte fui particolare di quell’ analiG , 
nella quale parmi d’ avere feoperto delle particolarità falutari in* 
torno ai caratteri , ed ai principi che la colhtuifcono. 

VIRTÙ' MEDICHE. 

Stanti quelli principi pub fervire la detta acqua a motivo del 
gas carbonico, e del carbonato di calce, per conciliare una robu- 
flezza alle vifcerc naturali, e pub giovare nell’ atonia di quelle, 
» e nelle malattie che dipendono dall’ atonìa , come fono 1 pati- 

menti di (lomaco , l’ipocondria, le ollruzioni, la cachcftia, e 
la- idropica ; in oltre per muovere le orine coll’ efercitare una 
forza attenuante. 

Pel foif.it o d’allumine, pel folfiro di calce, e folfuro calca- 
reo, ed acido folforico e ferro, devefr ad elfa attribuire la virtù 
llitica adringente corroborante, nelle liuterie, diaree, difenteric , 
tenefmo , nelle cloroG , nei fluori bianchi; potrà pur giovare 
nello fputo fanguigno nel muco cruento o marciofo, milta col 
latte d’ afina, di capra, di vacca fecondo le circollanze , nella cura 
delle piaghe interne degli afte (Ti , e de’ tubercoli delle vifcere: 
farà pur ottima pei garganfnii nelle piaghe delle fauci, e del 
, palato provenienti ancora dai veleno cenereo, o dallo feorbuto; 

per ifeiogliere gli umori vifcoli tenaci, accrefcere j’ ofcillazione 
de’folidi, rianimare il Gflcma nervofo , riflabilire il tono delle 
fibre mufcolari , parimenti pottà giovare contro 1’ iterizia , la 
leucoflcgtr.azia , nelle antiche ollruzioni del ballo ventre, neli’e- 
follofr ; cerne pure per diffipare i tumori prodotti dal concorfo 
degli umori freddi, per vincere la paraliiia , i reumi, i dolori 
delle articolar ioni , e quelli che provengono da luflazioni, e linai- 
niente potrà lèivirc per le malattie cutanee , nel'a fcabbi* , e 
ulcere inveterate, tanto ufata internamente, quanto ellcrnamcnte 
in qualità di dccciaiuta e di bagni. ,* • ..- [f j 

Rclìami folo d’ tfporre il propoflo ponfronro di alcune acque 
minerali le più analoghe ne’ principi con quella della Colletta, e 
ie più ulnare , per far comprendere le diverlrtà de' priudig) di 
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quella con i principi d’altre acque minerali le pii congrue, fulle 
quali allegherò il nome degli Autori che le analizzarono, e de- 
fciilfero. Le acque che ho liimato più a propoGco di confronto 
fono: l’acqua minerale di Saydfchurz, di Seltz , di Spa , di 
Pyrm >nt , di S. Vincent, della Vittoria, e della Margherita 
nel Cormayeur , della Saxe, e Prè S. Didier, di Recoaro, di 
•S. Maurizio, di Rabbi, di Nocera, del Tettuccio, del Mafino , 
di Bormio 'nella Valtellina , della Villa, della Vergine del Monte 
Onone nel Padovano, della Sub -amara di Modena. 

Confronto de' principe delf acqua minerale delta Colletta 
con divcrje acque minerali di qualche analogia, 

Analifi dell' acqua minerale della Colletta ( acqua folfato 
alluminola ferrilginofa gazofa). Due libbre mediche di quell’acqua, 
fecondo le mie olfervazioni , contengono . Gas acido carbonico 
grani 2 ( + onc. cub. ); folfato di calce crani ; folfato d’ allu- 
mine grani 2 ferro grani 2 -f-tVi folfuro calcareo gra- 

ni \\ qualche fenlibile porzione tT acido folforico libero, ed altra 
poca quantità di carbonato di calce libera. 

Anali fi deir acqua minerale di Saydschut 
fecondo Bcrgmann , e Macquer. 

D ue libbre mediche d’acqua minerale di Saydschutz ( acqua- 
falinico- folforico* magnelìana ) contengono: gas acido carbonico 
quanto d’aria pura ( gas olfigeno ) pollici cub. , carbonato di 
calce grani I ^ , magnefia aereata ( carbonato di magnefia ) gra- 
ni 5 -5% , folfato di calce grani io f , tartaro vitriolato ( folfato 
di potaffa ) grani 36 f£ , fai marino a bafe di magnelia ( muriato 
di magnelia ) grani p e falc d’ epfom d* Inghilterra ( folfato 
di magnefia). 

I principi correlativi delle derre due acque , cioè dell* acqua 
minerale della Colletta , con quella pur minerale di Saydfchutz 
fono il gas acido carbonico, il carbonato di calce, il folfato 
-di calce * 

I principi di diverfa natura dell’ acqua minerale della Col- 
letta folio: il folfato d’ allumine, il ferro, il folfuro calcareo, e 
l’acido folforico libero. 

I principi non uniformi dell’acqua di Saydschutz fono: il 
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carbonato di magnetìa , il folfato di potato , il rauriato di ma- 
gnolia, ed il follato di magnetìa. 

Ojfervazjani fui F acqua minerale di SeltT^ fecondo Bergmann. 

Due libbre d’ acqua di Selrz ( acqua filmico- muriatica ma- 
gneliana gazofa ) contendono: gas acido carbonico quanto di gas 
cfligeno pollici cubici , carbonato di calce grani 7 fi, caibo- 
nato di magncfia grani u alcali minerale aeieato ( carbonato 
di foda ) grani lo feì marino comune ( muriato di foda ) 
grani 4 6 . 

I principi omogenei dell’ acqua della Colletta con f acqua 
diSeltz fono: il gas acido carbonico, il carbonaro di calce. 

L divertì principi nell’acqua della Colletta fono: il fo'fato 
d’ allumine, il ferro, il folfuro cilcareo, e l'acido folforico libero. 

1 divertì principi dell’ acqua di Selrz fono il carbonato di 
magnetìa, il carbon.to di foda, cd i] muriato di foda. 

Ojfervaifoni /opra F acqua minerale di Spa fecondo Bergmann, 

Due libbre mediche d’ acquadiSpa (acqua fcrruginofa gazofi ) 
contengono : gas acido carbonico pollici 1 8 , muriato di foda 
grani fa, carbonato di calce grani 3 J-J , carbonato di magnetìa 
grani 8 t, , carbonato di foda grani 3 y* , ferro grani . 

I principi correlativi dell’ acqua della Collctta con 1* acqua 
di Spa fono: il gas acido carbonico , il carbonato di calce, ed 
il ferro. 

1 pt incip; eterogenei dell’acqua della Colletta fono: il fol- 
fato d’allumine, il folfato di calce, il tolturo calcareo, e l’acido 
folforico libero, 

1 divertì principi dell’acqua di Spa fono: il carbonato di 
magnetìa, ri carbonato di foda, ed il muriato di foda. 

Offervtnfoni detF acqua di Pyrmont , 

Due libbre mediche d’acqua di Pjrmont ( acqua macnetìana 
gazofa ) contengono fecondo 1 ’ il Uirtre Beromanni gas acido car- 
bonico pollici cubici 37 carbonato di calce grani 8 J. , esco- 
riato di magnetìa grani 19 * 5 , feiro grani }, folfato di calce 
grani ìó fs, v ittiolo di magnetìa ( folfato di magnetìa ) grani 
io f muriato di foda grani 2 fy. 
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I principj correlativi in dette due acque della Colletta, e di 
Pyrmont fono: il gas acido carbonico, il carbonato di calce, il 
folfato di calce, ed. il ferro. 

I princip; di natura diverfa dell’acqua della Colletta fono: 
il folfato d’allumine, il folfuro calcareo, e l’acido folforico libero. 

I diverfi principj dell’ acqua di Pyrmont fono : il carbonato 
di magnefia , il folfato di magncfia, ed il muriato di foda. 

Offervazjonì full' acqua minerale di S. Vincent nel Ducato cTAoJla 
fecondo il Dott. Gioanetti . 

Da una libbra di dett' acqua di S, Vincent ( acqua falinico- 
muriatica gazofa ) ne ha ottenuto i fcguenti rifultati , gas acido 
carbonico grani 15 f-J, sai glaubero privo d’acqua di criftallizza- 
zione ( folfato di foda ) grani 16 j—, che fanno di fale con 1* ac- 
qua di criflallizzazione grani 57 *-», carbonato di foda grani 8 , 

muriato di foda grani 3 j, carbonato di calce grani 8 y, argilla 
(allumine ) grani ferro grani . 

I principj correlativi dell’ acqua della Colletta con quelli 
dell’ acqua di S. Vincent fono: il carbonato di calce, il ferro, 
il gas acido carbonico. 

I principj di diverfa natura dell’acqua della Colletta fono: 
il folfato d’allumine, il folfuro calcareo, il folfato di calce, e 
l’acido folforico libero. 

I diverfi principj dell’ acaua di S. Vincent fono : il folfato 
di foda, il muriato di foda, 1 allumine, ed il carbonato di foda. 

• • I 

Analift parimenti del Sig. Dott. Gioanetti fu i acque minerali 
della Vittoria , e della Margherita nel Cormayeur 
( acque falinico -muriatiche gagofe ). 

Da una libbra d’ acqua della Vittoria ne ha ottenuto : ga* 
acido carbonico grani 11 -j* , magnefia vitriolata defcritta dal- 
l’autore fai amaro grani 4 ~ , muriato di foda grani 
carbonato di calce grani 11 *, ferro grani J-. 

• Cosi pure I' ifteffo ha ottenuto i medefimi principj dal- 
f acqua della Margherita, a riferva delle differenti dofi. 

1 principj correlativi si nell’acqua della Colletta, che nell’acque 
della Vittoria e della Margherita fono: il gas acido carbonico, 
il carbonato di calce, il folfato di calce, ed il ferro. 

I prin- 
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I principi che diverfificano dall’ acqua della Colletta fono: 
il folfato d’allumine, il folfuro calcareo , ,e l’acido folforico libero. 

I diverlìficanti principi dell’ acque della - Vittoria , e della 
Margherita fono : la magnefia vnriolata ( fai amaro ) ed il mu> 
riato di foda. 

•vi -> y > J/* 

Altre anali ft <T acque minerali del predetto Sig. Gioanetti /opra 
l'acqua d ella, S axe , e di Prè S. Didi nel Ducato d'AtJl a 
( acque - /aline - muriatiche gaj/o/e ) . 

Ogni libbra d’acqua della Saxe diede i feguenti prodotti: gas 
acido carbonico grani 4 rnr> Lai marino a bafe calcarea ( muriato 
di calce ) grani muriato di feda grani 1 muriato di 

magnefia grani tfr» carbonato di calce grani j folfato di 

calce grani e molto zolfo volatile. 

Coti pure egli ha ottenuto i fuddetti principi anche dall’acqua 
di Pii S. Didier a riferya delle doli e dello zolfo volatile , che 
quella non contiene. 

I correlativi principi nelle dette due acqne con i principi 
dell’ acqua della Colletta fono : il gas acido carbonico , il carbo- 
nato di calce, ed il folfato di calce. 

1 principi di diverfa catara nell’ acqua medefiraa della Cof- 
ietta fono: il folfato d’allumine, il folfuro calcareo, il ferro, c 
I’ acido folforico libero. 

I diverfi principi nelle dette due acque della Saxe , e Prè 
S. Didier fono: il muriato di calce , il muriato di magnelìa, 
il folfo volatile . 

Anali/t /ulC acque minerali che portano il nome di Recoare 
che /caturi/cono nei monti vicentini 
( acque /alino ferrugino/o -gaj/o/e ) 
del Sig. Cavai. Anton - Mario Lorgna . 

* Ogni libbra fonile vicentina di dett’ acqua ha dato i fe- 

f uenti : gas acido carbonico pollici cubici 15 terra vitrefeibile 
felce) grani carbonato di calce grani I }}, solfato di calce 
grani 7 fi > ferro grani 3 t*j- , fai amaro ( folfato di magneGa ) 
grani z ft . 

I correlativi prìncipi nell’acqua della Colletta, « dell’acqua 
T omo XM. A a a 
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dì Recoa’ro fono: il gas acido carbonico, il carbonato di calce, 
il folfato di calce, il ferro. 

1 principi che diverfificano l'acqua della Colletta fono: il 
folfato d’allumine, il .fulfuro calcareo, e I* acido folforico libero. 

1 diverti principi dell* acqua di Recoaro fono : il folfato di 
magneGa, e la felce. 

*• ' Ph'fKtpJ annidanti nell' acqua minerale di S. Mauri zjo 
( acqua carbonata gaffofa ) . 

1 ’ : Secondo le offervazioni del Sig. D irr. Barberi (r) contiene: 
gas acido carbonico, poca quantità di fale alcalino ( catbonato di 
potatfa ) carbonato di calce , cd un principio virriolico marziale 
( folfato di ferro ). 

1 principi correlativi nell* acqua della Colletta ai principi di 
quella di S. Maurizio fono: il gas acido carbonico, il carbonaro 
tli calce, e ia foOanza marziale libera, non in illato di folfato 
di ferro. 

I principi che diverfificano 1* acqua della Colletta fono: il 
folfato d’allumine, il foifuro calcareo, l’acido folforico libero, 
ed, il folfato di calce. 

II principio di diverfa natura dell’ acqua di S. Maurizio è il 
carbonato di potafla in poca quantità . 

Analìft delle acque minerali di Rabbi nella Valle de! Sole in Tiralo 
( acque Jolforicbe ga[fofe ). 

Secondo le offervazioni del Sig. De Stenjnger contengono: 
gas acido carbonico (x), folfato di ferro, carbonato di potaffa , 
un fai neutro (3), e qualche porzione di zolfo. 

I principi correlativi dell’ acqua della Colletta fono: il gas 
acido carbonico, il ferro non inifiato di folfato. 

1 divertì principi dell’ acqua della Colletta fono : il folfato 
d’allumine, il foifuro calcareo, l’acido folforico libero, il folfato 
di calce, ed il carbonato di calce. 


(t) L’ Autore non deferive le doli dei rifaltati . 
(a) L’ Autore non indica le doli . 

(j) Non n’ è dclcritta la lpccic. 
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I principi che non uniformano nell’ acqua di Rabbi fono: il 
carbonato di potafTa,il fai neutro, e la poca quantità di Golfo libero. 

-3 -.1 l ; . i 

• Principj che alle volle fi hanno dtlT acqua di Noe tra 
( acqua magne [tana - argiltofa ) , 

Secondo le offervazioni di Florido Piombi contiene: gas acido 
carbonico (t) in poca quantità, terra Tamia ( argilla crerofa bianca). 

II principio uniforme dell' acqua della Collctta , è il gas 
acido carbonico. 

I principi che annidano diverft dall’ acqua della Colletta 
fono: il folfato d' allumine, il folfilro calcareo, l’acido folforico, 
il folfato di calce, il ferro, ed il carbonato di calce. 

II principio particolare dell'acqua di Nocera è l’argilla cre- 

t«fa bianca. . . . 

Anali fi delP acqua del Tettuccio in Tofcana 
nei contorni del Pijlojefe , 

( acqua falino - muriatica ) (i) . 

. • ’ » , '• 

EflTa contiene gas acido carbonico (3), muriato di loda, car- 
bonato di calce, terra argiltofa (argilla ). 

1 principi correlativi dell'acqua della Colletta fono: il gas 
acido carbonico, ed il carbonato ai calce. 

I principi diverfifìcanti nell’ acqua della Colletta fono : il 
folfato d’ allumine , il folfuro calcareo , 1’ acido foiforico , il fol- 
fato di calce, ed il ferro. _ 

I diverfi principi nell’ acqua del Tettuccio fono : il muriato 
di foda , e 1’ argilla . 

Analift delle acque termali del Mafino 
( acqua foiforico ‘gajfof a ). 

Secondo le offervazioni del Dote. Quadrio (4) effa contiene : 
gas acido carbonico, carbonato di potafla , acido fulfureo volatile 
(acido folforofo ), ferro in poca porzione. ; , - r 


(1) Non fono deferirle dall' Antere le doG . 

(i) Anonimo 1’ Autore . 

(3) Non fono deferirle le quantità. - , 

(4) Non indica le dofi . 

A a a 2 
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I correlativi principi di quella con I* acqua della Colletta 
fono: il gas acido carbonico, 1 acido folforico, ed il ferro, 

I principi di divcrfa natura nell’acqua della Collerra fono: 
il folfato d’ allumine , il folfuro calcareo, il folfato di calce, ed 
il carbonato di calce. • 

1 principi che diverfificano nell’ acque del Mafino fono: il 
carbonato di petali* , ed il calore. 

.1 < i. . i..,'- 

; Analifi delle acque termali di Bormio in Valletti*» 

( acque muriatiche • gajfoje ). 

J'.-ui’ '■ .i; t • . « < 

• ' -Secondo le offervazioni del Sig. Dote. Glambattifta Simoni 
effe contengono: gas acido carbonico (i), argilla, carbonato di 
lodai, ed una dabbiofa porzione di folfato di magnefia. 

Jl correlativo principio dell’ acqua della Collerra è il gas 
acido carbonico. 

I diverfi principi nell’acqua della Colletta fono: il folfato 
d’ allumine, il folfuro calcareo, il folfato di calce, il carbonato 
di calce, 1* acido folforico libero, ed il ferro. 

I- principi di diveifa natura nell’acqua di Bormio fono: 
l’argilla, il carbonato di foda, ed il folfato di magnefia dubbiofo. 

Anali fi de ir acqua della Vili » 

{ acqua gajfofa ). 

* * ' • < ** * ' ' J ‘ 1 ^ • . 

Secondo le offervazioni del Sig. Dotf. Giufeppe Buccini effo 
dice contenere: gas acido carbonico (z), poca porzione di folfato 
di fola, e d'argilla creduta margacea. 

II principio di egual natura nell’ acqua della Colletta , è il 
gas acido carbonico. 

I diverfi principi nell’ acqua della Colletta fono : il folfato 
d* allumine, il folfuro calcareo, il folfato di calce, il carbonato 
di calce , 1’ acido folforico , ed il ferro . 

I j diverfi principi dell’acqua della Villa fono: la poca por- 
zione di folfato di foda, c l’argilla creduta margacea. 


' — — 

j . , 

(i) Non fono deferiti* le doli. ■ i >, ' 

(aj L’Autore non deferivo ic dofi. . / 
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• 4 %% , , *. • . *.>.« *».•-»•••* •* ■ •* . 

Anali fi delP acqua della Vergine ( acqua muriatica- folforko-gajfo fé 
di cafre calda } di Mante Ortpni nel Fadoano . 

Secondo le oflervazìooi del Sig. fondelli (j) fono: gas acido 
carbonico, carbonato di calce. Blunato di foda, e qualche poca 
porzione di ferro dubbiofo. 

<■ Principi correlativi nell’ acqua della Colletta fono : il gas 
acido carbonico, il ferro, ed il cartonato di calce. 

I diverfi principi nell’ acqua della Colletta fono: il folfato 
d’allumine, il folfuro calcareo, l’i acido folforico , ed il folfato 
di calce. . . , ; *\ . 1.»?. .v 1 ; 

1 principi non aderenti nell* acqua della Vergine fono : il 
muriato di foda, ed il folfato di foda. 

1— %/ . . - i — 1 * - * •/ . » 

Anali fi deir acqua fubamara di Modena {acqua- fatino- paffnfa) 
che trova fi lontana dalla Città di Modena un miglio incirca 
fuori della Porta S. Francejco vicino al mulino detto del 
Monte , 0 della Scaglia. . - •«..*•»» 


Oflervazioni del Sig. Dotr. Domenico fondelli. Gas acido 
carbonico { z ), follato di foda, ebe vendei! folto il nome di fol- 
fato di magnelìa, carbonato di calce. • . y 

Principi correlativi nell’acqua della Colletta fono: il gas àcido 
carbonico, ed il carbonato di calce. * 

I principi che diverfrficano nell’acqua della Collctta fono: 
jj folfato d’allumine, il folfuro calcareo, l’acido foifòrica libero , 
il folfato di calce, ed il ferro. 

II principio di natura diverfa nell* acqua Modonefe , 4 il 
folfato di foda che vendei» forco il nome di lblfato di magnesia. 


\ 


1 


•• >/ ( » 


. . . . ■ ! ■ 

(1) Non fono defetitte ie doli. 1 ■' » ■ >’ . 

fij i.* Aulete non deferivo le doli. . .• . J . • ■ • 
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MEMORIA FISICA 


*' L 
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CONTENENTE 


^ : r If 


/. farle fperienze. relative alla propagazione del fuono 1 
in diverfì mez\i tanto folidi co/n* fluidi. 


' ] \ J I 


£/n faggio di fperienY tendenti a determinare la cagione 

della rifonanza degV iflromenti muficali. • - ' 

|t . ‘ ‘ ^ . f •*. r* i’ * • J 


DEL SIG. PERROLLE 


i t 


( ^ - *■*'*' 

i" Atti obli,’ Accad. di Tojivo Voi. V. 


I N quella guifa che la diffufione del fuono nell'acqua (t), irr 
un’ aria più o men denfa (x), e in varie foflanze gaffbfe (:})• 
hanno accrelciuto la Pjrara» delle noflre fifiche cognizioni ; 
cosi io ho creduto , che fe attraverfo un gran numero di' 
corpi di diverfa natura e folidi e fluidi fi potefle trafmetttfre il 
fuono, c paragonare fra loro gli effetti di quelle fpecie di combina*’ 
zioni , una mefle abbondante di nuovi fatti potrebbe pur ricavarfene. 

Tali fono le mire che hanno dirette le fperienze eh’ io efporrò 
nella prima parte di quella memori» , riferbando nella feconda 
parte 1' applicazione di quelle efperienze alla ricerca della cagione 
della rifonanza de’ corpi . 


fi) V, Nollet Mei», del P A ce. R. delle Se. dì P erigi a n. T74J . 

(1) V. Mufchembroeck n. 1441 . Nolfet Lef. de Phyf. Tom. j. pag. 

— « •». I mm * •* "•» -* ^ 

(i ) V. Prieflley Exp. & obf. fmr differ, branche! de le phyf. Parte |. 
P*g- iiS > « le fperienze fifico chimiche dell’Autore. Mem. dell' Aee. X* 
delle Se. di Ter in. an. 1784-87. • > •> 
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PROPAGAZIONE DEL SUONO. 


.PARTE h 

/ ’.i; :‘7 _.ti , n . t . . ">(• *n < i i , ; ” 

’ SPERIENZA PRIMA E PRINCIPALE. * 

; t • ■ :: . • : i . : . ' • 

T Urate gli orecchi con carta pefla; Ibfpendere un oriuolo ad 
un uncinetto $ mettete l’orecchio a due linee di didanza 
dall’ orinolo; voi non fentirete le fue battute. Prendete in feguito 
un corpo foli do, come un piccol cilindro di legno d’ un piede o 
un piede e mezzo di lunghezza, c d* una o due linee di diame- 
tro. Mettetelo per una edremità in contatto coll’ oriuolo, e per 
1* altra con una delle molte parti della teda , che per contatto 
propagano il fuono (•), per efempio colle parti cartilaginofe del- 
1’ orecchio. Voi udirete il fuono affai meglio, che non l’udirede 
a orecchio aperto, fe il corpo fonoro folTc fufpefo in aria anche 
a minor didanza. 

Non eflenddì udito il fuono nella prima dtfpofizione alla 
didanza di due linee, ed edendofi udito fortiffimamenre a molto 
maggior didanza nella feconda , egli è chiaro che il picroi cilin- 
dro ha propagato il fuono affai meglio dell’ aria atmcsferica. 

Riflettendo fu queda cfperienza, e fui rifultaro ch’ella pre- 
fenta, fi vedrà di leggieri che per conofcere la rifpettiva forza di 
propagazione de’ corpi iolidi , non fi ha che a procurare delle fo- 
llanze di diverfa natura , dar loro la medefima forma , e fotto- 
metterle ad un’ egual pruova . Ciò è flato da me efcguito nella 
fcgucnte maniera. 

SPERIENZA SECONDA. 

Ho fatto codruire de’ piccoli cilindri di legno fccco, d’abete, 
di quercia, di buffo, di ciliegio, di caflagno, e di campeggio. 
Aveva ognuno un piè di lunghezza, e una linea di diametro. 
Turate le orecchie, ho meflo quedi cilindri un dopo l’altro in 


(*) Quid tutte le parti della teda propagano il fuono quando fono in 
contatto immediato col corpo fonoro . Ognuno fe ne pu6 convincere applja 
c mdo a varie parti del capo un oriuolo dopo aver ben chiufe l’ orecchie. 
V. U differì, anni. &c. dell’ Autore, e le lue ricerche fu P organo dell' udito, 
» la proprietà de' fumi . Mem. ar la Soc. R. de Medie. Tom. i e jcuru. ac 
Ph/f ta. 177} Toni. ». 
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contatto coll* orinolo, e colla parte cartilaginofa dell’ orecchio y 
come nella precedente efperienza. \ t 

Tutti trafraifero ottimamente il Tuono, ma la qualità fembrh 
variare a ciafcun nuovo cilindro, e l’intcnfione non fu mai efat- 
tamenre la detta . Noi non abbiam mifura per determinare la 
(differenza nella qualità; 1* intenfione parve nell’ ordin feguente , 
cominciando da quelli che Tembrano propagare il Tuono con mag- 
giore attività : i. T abete ; 2. il campeggio 3. il bulTo; 4. la 
quercia; 5. il ciriegio; *. il cadagno., - , , , 

SPERIENZA TERZA. -, ^ . . ; ; 1 ", 

RiTolvetti di eflendere le mie ricerche Topra i metalli, e feci 
codruir de' cilindri metallici limili ai precedenti . Sottometti alla 
medeTima pruova etti propagarono il Tuono generalmente ua 
po' men bene che quelli di legno. 

La Tpecie del Tuono parve Timilmente diverTa negli , uni e 
negli altri , e non Tu nemmeno ermamente la detta in ciafcun 
cilindro metallico. L’itltenfiooe tenne i' ordin Tegnente: t. il ferro; 
2. il rame; 3. l’argento; 4. l’oro; 5. io dagno; 6 . il piombo. 

SPERIENZA QUARTA. 

Ho attaccato fucceflivamente 1* orìuolo a ditrerfi cordoncini 
di Teta, di lana, di canape , di lino, di capelli , di corde di 
budello, i quai cordoncini eran tutti a un di pretto dello detto 
diametro, ed efattamenre della detta lunghezza dei cilindri folidi. 
Un* edremità del cordoncino Tu colla mano applicata alla cartila- 
gine dell’orecchio, mentre 1’ orìuolo pofava full’ altra edremità, 
che non toccava alcun’ altra parte del Corpo < I cordoncini cosi 
teli han propagato il Tuono con minor forza dei corpi folidi , c 
l’hanno modificato in una maniera affai didima. In ogni cordon- 
cinp la qualità del fupao parve pur differire, e l’ intentane fegpl 
qued’ ordine : I. le corde di budello; 2. i capelli; 3. la feta ; 
4. la canape ; 5. il lino ; 6 . la lana ; 7. il cotone . 

Dalle precedenti efperienze rifulta: i.°che i corpi duri, e i 
cordoncini tcfi polli alla pruova propagano il Tuono affai meglio 
dell* aria atmosferica ; 2.° che ciafcun mezzo lo propaga in una 
maniera fua propria , colicchè la fpecie e 1 ’ intenlione del Tuono 
non Tono mai sfattamente le dette ; 3.* che i legni in generale 

propa- 


Digitized by Google 



PROPAGAZIONE DEL SUONO. 377 

propagano il Tuono ottimamenre , i metalli con un po’ men d’ e- 
ncrgi’n , e i cordoncini teli occupan il terzo pollo. 

SPERIENZA QUINTA. . > 

: • * : • * , ’ * 1 

Avendo deliberato di dare alle mie efperienze maggiore eden» 
fione, io feci che il Tuono dell’ oriuolo attraverfafle diverfì pezzi 
di zinco, d’antimonio, di vetro, di Tal gemma, di gelfo, a’ ar>« 
gilla Tecca , e di marmo . Siccome non ho potuto a quelle diverTe 
Toflanze dar la medefima forma ; cosi non ho potuto determinar 
con precilìone la rifpettiva lor forza di propagazione : ho però 
olTervato, che tutti quelli corpi hanno trafmelTo il Tuono meglio 
che T aria, e in ciafcuno di quelli mezzi il Tuono è (lato in una 
pacticolar maniera modificato. Il marmo è quello che ha modrato 
minor forza nella trafmiflione de’ movimenti fonori . Due pezzi 
di quella Tollanza di diverfa Torma , e diverfo volume , hanno 
amendue propagato il Tuono in una maniera debole e quali infenfibile. 

Tali fono i faggi che ho fatto fui corpi folidi. Per compiere 
il circolo che mi era propollo , redavami a fottomettere i fluidi 
allo Hello efame. 

lo ho già pubblicato le mie ricerche Tulle Toflanze aerifor- 
mi (*}; onde qui nonefporrò che i miei tentativi Topra i liquori. 
Ma non avendo potuto quell’ ultimo lavoro efeguirli fecondo il 
piano adottato rifperto ai folidi, ecco la llrada ch’io ho tenuto. 

SPERIENZA SESTA. 

, < . 

Ho attaccato 1 ’ oriuolo a un HI di Teta dopo averne lutato 
con cera molle tutte le commeffure . Per mezzo di un tronco di 
ferro piantato nel muro 1* ho fofpefo nel mezzo di un vafo di 
vetro aperto in alto, il cui diametro era di cinque pollici , e 
l'altezza di Tette, ofTervando che nè il filo, nè P oriuolo toccaf- 
fero il vafo. Ho quindi efaminata la fpecie di Tuono, che 1 * ori- 
uolo facea Tentire, e la dillanza a cui effocelTava. Notato quello 
punto , ho empiuto d’ acqua il recipiente, e v' ho immerfo 1’ o- 
riuolo colie precauzioni indicate nella precedente difpolìzionc . 


(*) Mem. de P At. di Turili, an. 1786-87. 

Temo XVI. B b b 
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La qualità del fuono nell’ acqua cangioffi in forprendente ma- 
niera . Il fuono fi propagò con tanta vivacità, che il vati», e 
una tavoletta di legno feparata dal muro, che fervivagli di folle- 
gno, parean ricevere delle percuflioni dirette da un corpo folido. 
Quello poi che fembrerà ancor più maravigliofo fi è, che in 
mezzo a tutte quelle agitazioni il fluido, in cui l* oriuoio era 
immerfo, aveva una perfetta tranquillità, nè alcun movimento 
fcorgevafi alla fua fuperficie. 

Avendo all’ acqua follituiti fucceflivamente diverfi liquori, 
io ebbi in generale de’ ritoltati analoghi a quelli ottenuti coll’ac- 

3 ua; ma ogni mezzo modificò il fuono in diverfa maniera, e la 
ivcrfa intenfità fu a tenore della tavola fcguente. 

Tavola dell' intenfità del fuono offervata in diverti fluidi. 

i.° Nell’ aria, che ferve per punto di paragone il fuono ceda 
di farfi intendere alla dillanza di 8 piedi 


z,° Nell* arqua a ........... 20 

3 .® Nell’olio d’ uliva a 1 6 

4. 0 Nell’ olio di trementina a ...... . 14 

5.® Nello fpirito di vino a . xi 


Io credo di dover notare , che avendo replicato quelli ten- 
tativi , ho olfeivato rifletto all’ intenfionc alcune varietà, che 
mi fono fembrate provenienti o dalla difpoiizione dell’organo, o 
da rumori accidentali. 

Dalle efperienze fatte fui liquidi però rifulra t.° che i fluidi 
fptrimentati , al par de’ folidi , trafmettono il fuono affai meglio 
cne 1’ aria, e non v’ha nemmeno eccezione da fatti nfpetto agli 
olj graffi (*). ... . 

2. ® Che ogni fluido fperimentato modifica il fuono in una 
maniera particolare . 

3 . ° 1 Fifici fon di parere , che il fuono propaghili nell’ aria 
per mezzo di certi movimenti , e di certe ondulazioni che la 
trafparenza del fluido ci impedifce di ravvifare. I miei tentativi 
però fatti fopra di fluidi, che non istoggono alla villa, e in cui 
non ti fcorge verun movimento, benché la propagazione del tito- 


li) Morhof Situi. pat>. 104 ha detto che gli o(j graffi 
trafmettere i movimenti lonori. 

‘ a fi 


non debbon 

' ' t 
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no vi fi compia in una maniera efficacifSina , poffon far nafcer 
de’ dubbj a quello riguardo. 

4. 0 Finalmente dalle fperienze fatte fopra i folidi e i fluidi, 
e da quelle che io ho pubblicato fui galli (*) potrebbe!! con ve- 
rifimiglianza conchiuderc, che tutti i mezzi producono delle mo- 
di Reazioni particolari rifpetto alla qualità e alla forza del fuono, 
odia che il medeitmo fuono varia ogni volta che feorre un di* 
verfo mezzo. Palio alle fperienze che fono f oggetto della fe- 
conda parte . 

PARTE IL 

N On v* ha niuno il qual non abbia oflervato , che pofando 
un oriuolo fopra una tavola, il fuono ne viene fenftbil- 
mente rinforzato. St fa parimente la differenza che palla fra il 
fuono che rende Io flromento di ferro battuto a freddo , cono* 
feiuto fotto il nome di diapafon, allorché fa le fue vibrazioni 
fenza edere in contatto con un corpo folido, e quel che produce 
allorché datogli il moto fe ne pota il manico fopra una larga 
tavola di legno . Avendomi le fperienze riferite nella prima parte 
fatto prefumere , che I’ accrefcimento di forza e d’ armonia in 
quelle circoflanze fode dovuto alla proprietà che ha il legno di 
meglio propagare il fuono che l’aria ambiente, e di modificarne la 
qualità , io rifolvetti di fottometrere la mia congettura all’efperienza . 

' La diverfa forza , che nella propagazione del fuono io aveva 
odervato nel legno e nel marmo, parventi fonimi niftrare il mez- 
zo di rifehiarare quell’ importante quiftione . Imperocché fe le 
r modificazioni , che provano i fuoni del diapafon e dell’ oriuolo 

applicati fopra una tavola di legno dipendono dalla maniera ener- 
gica, con cui quella fofìanza trafmette il fuono, ne viene che 
una tavola di marmo, che lo propaga adai male, deve o nulla 
o ben poco fortificare 1 * edetto de’ corpi fonori . Su quelle ri- 
fleffioni io ho intraprefa la feguente efperienza. 

SPERIENZA PRIMA . .. 

Sopra una tavola di legno applicai un diapafon fonante, e 
allorché furon cedate le fue vibrazioni, mifi 1* oriuolo in fuo luogo. 


(*) V. Mtm. de/P Arcati, di Tarine per gli anni 178* <>87 . 
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Nell’ uno e nei!’ altro il fuono fu rinforzato a proporzione dell’ in*, 
tenfità del fuono di ciafcun illromento. Feci in feguito levar il 
coperchio della tavola, e fodituirne un di marmo della medeOma 
ellenfione e groffezza. Sopra di quello il fuono del diapafon fu 
ri nforzato , ma affai meno che fui coperchio di legno: quello 
dell’ oriuolo non «nofirò alcun fenfibile accrefcimento , nè meglio 
parventi di fcntirlo che quando era fofpefo in aria alla medefin» 
diflanza dall’organo. 

Sebbene quell’ efperienza forniUe alla mia congettura un fi* 
lido appoggio, nondimeno la volli fortomettere a una novella 
pruova, diretta col feguente ragionamento. 

Se la diverfa rifonanza de’ corpi dipende dalla loro diverfa 
forza di propagazione, dee conchiuderfi dalla precedente fperienza 
che il legno è ottimo propagatore del fuono , laddove il marmo 
ne è propagatore dcboltflimo . Affine però di provar quello Aedo 
direttamente , ecco di qual mezzo io mi fono fervilo. 

SPERIENZA SECONDA. 

Mifl 1’ oriuolo fulla tavola di legno, e turai 1’ orecchie eoo 
carta pefta; quindi poft un orecchio a qualche linea di diftanz* 
dalla tavola, e le bàttute dell’ oriuolo non fi fecer fentire. Allora 
miti 1’ orecchio in contatto con uno dei cilindretti di legno, di 
cui mi era fervito nelle fperienze della prima parte , e pofai 
1’ altro capo del cilindretto fopra la tavola . 

11 fuono dell’ oriuolo feri fubito 1’ orecchio con forza. Feci 
feorrere a quello capo del cilindretto rutti i punti della tavola , 
fenza eccettuarne nemmeno i piedi; e il fuono fi fentl fempre in 
una maniera dillintiffima. Fatte le fìeffe pruovefulla tavola di mar* 
mo, le battute dell’ oriuolo fi fecer fentire poco didimamente, 
e fol quando il cilindro toccava un punto poco didante dal corpo 
fonoro. Non ho fatto ufo del diapafon in quello efperi mento, 
perchè malgrado qualunque precauzione che prendafi nel turare le 
orecchie , non fi ceda mai di fentire alcun poco il fuono che 
effo produce. 

Per dare alla mia congettura tutta la confidenza , di cui era 
capace , redavami ad unire in un medefìmo luogo altre limili 
tavole fatte delle diverfe fodanze, ch’io aveva precedentemente 
fperimentate fotto alla forma cilindrica, e ricercare le la rifonanza 
feguiffe i rapporti della forza di propagazione . Le difficoltà che 
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incontrai nell’ efccuzione di quello piano mi determinarono a 
contentarmi di mettere in chiaro , fe la rifonanza variafle ne’ dif- 
ferenti corpi come la forza propagatrice . 

1 ■ 

SPERIENZA TERZA. 

Mifi adunque il diapafon e 1’ oriuolo fuccelTivamente fovra a 
piatti di majolica e di porcellana, fovra a ladre di vetro, di 
rame, di latta. Il fuono da tutti quelli corpi fu rinforzato, e la 
qualità non parve mai da un corpo all’altro efarramente la ftelfa. 

Le efperimze fin qui accennate dovevano naturalmente con- 
durmi ad efaminare gli effetti de’ medefimi fuoni fu gli flromenti 
mulicali . A quello oggetto io applicai prima il diapafon, poi 

1’ oriuolo ai baffi, ai violini, ai mandolini, alle chitarre, ai 

clavicembali, ai corni da caccia. I due fuoni provarono un pro- 
porzionale aumento . Sembraron anzi acquifere più forza e ar- 
monia fu gli llromenti mulicali , che fui corpi antecedentemente 

fpe ri menta ti : e I* intenfità parve effere in ragion diretta del vo- 

lume dell’ idromento. 

Rifulta da quede efperienze: I.* che tutte le foflanze fperi- 
mentate , le quali prefentano delle fuperficie edefe , fortificano i 
fuoni deboli prodotti dai corpi che le toccano , e ne modificali 
la qualità in una maniera loro particolare. 

2. 0 Che quelli effetti dipendono dalla proprietà che hanno 
generalmente 1 corpi folidi di trafmettere il fuono meglio che 
]’ aria , e da quella che ha ciafcun corpo di propagarlo in una 
fpeciale maniera . 

g. # Che la rifonanza de’ mufiqali dromenti a quelle cagioni 
principalmente deve attribuirfi (1). 

4. 0 I tentativi fatti fu gli dromenti mulicali autorizzano a 
prefumere che il volume de’ corpi influifca fulla lor rifonanza. 

5. 0 11 Sig. di Maupertuis (2) ha aderito , che la rifonanza 
de’ mulicali dromenti dipende da quello , che contenendo 1’ iflro- 
mento delle fibre di ogni podibil lunghezza, ogni fuono mette 
in moto quelle che fono feco in confonanza , o in un certo rap- 


ii) Le numerofe fuperficie, che gli flromenti prefentano, debbono pur 
contribuire a renderli pm tifonanti . 

(a) Mcm. dell’ Accad. R. delle Se. di Parigi an. 1724, 
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porto, mentre le altre fibre reftano immobili (•); ma la feconda 
efperienza, da cui rifilila, che non v’ha alcuna parte del corpo 
rifcnante, la quale non trafmetta il Tuono, non permette di ab- 
bracciare I’ ingegnofa fpiegazione di quello celebre autore. 

6. a II marmo, foffocando in certo modo il Tuono, è rifpetto 
ai corpi Tolidi ciò che è I' aria infiammabile rifpetto ai fluidi ; e 
perciò non deve adoperarfi nella coflruzione delle chiefe, de’ tea- 
tri, delle Tale de' filarmonici , e di quegli altri luoghi, che render 
fi vogliono rifonanti . 

Tali fono i principali rifultati di quelle fperienze , la cui 
totalità m’ha occupato più anni: e benché io non abbia potuto 
ancora , maflimamente rifpetto a quelle che forman 1 ' oggetto 
della feconda parte, condurle a quella perfezione di cui fon ca- 
paci , non mi dorrò tuttavia d' aver prefo un’ inutil cura , fe la 
Società, a cui ne fo omaggio, crederà che qualche cofa ag- 
giungano alla fomma delle (coperte, ond’ «Ha non ceffi» di arric- 
chire le naturali fcienze. 

S. (*) 


i : 



(*) 11 Sig. di Mauptrtuit in quella memoria no» »’ t occupato che 
degli ftromcnti da corda . 
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SUL MEZZO DI OTTENERE UN ALCALI 
FLOGISTICATO ESTEMPORANEO 

MEMORIA 

DEL SIG. CONTE 

FELICE S. MARTINO 
Atti dell’ Accad. di Torino. Voi. V. 


F Ra i reagenti chimici , di cui ho creduto dover fornire il 
laboratorio dell’ Accademia , P alcali fiogifticato a motivo 
de’ lavori intraprefi full’ arte del tingere, era fenza dubbio 
uno de’ più neceffarj . Per prepararlo io adoprai il metodo 
propoflo da Geoffroy , feguito da Maojuer e da alcuni altri Au- 
tori . Ma la lunghezza , e I’ imbarazzo di quello inerodo fecermi 
defiderare di trovarne un altro più facile , tanto più che quello 
prò lotto chimico pieparato nei ncilri laboratori diviene troppo 
collofo per fcrvir nelle grandi manifatture . Dopo aver tentati 
inutilmente diverfi mezzi, me n’ è venuto uno in penGcro, fug- 
geritomi dal rapporto eh’ egli ha con un’altra operazione chimica 
conofeiutiflima, che è quella di formar l’alcali eflemporaneo. 

Ho pefta in un moriajo un’ oncia di nitro con due di fangue 
di bue difeccato. Ho verfata poco a poco quella millura in un 
piccol vafo di ferro già prima arroventato, rimeflandola con una 
fpatola, perchè il nitro detonalTe perfettamente. Vi ho quindi 
infufa dell’ acqua piovana per lifcivare il refiduo . Dopo alcuni 
minuti di bollitura , ho filtrato il liquore che era giallognolo ed 
amaro. Alcune gocce verfate in una foluzione di viiriolo di 
ferro produlTero un precipitato giallo , che in men d’ un minuto 
pafsb al verde, e in feguito all’ azzurro carichiamo per 1’ addi- 
zione di una piccolilTima quantità d' acido. 

Quello primo faggio m’incoraggi a ripetere 1’ efperimento, 
c a cercar di faturare l’alcali col flogiilo, o almeno di couofcere 
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qual folle la più favorevole proporzione delle due materie. Per 
ifcoprire che quantità di flogifto li richieddle a faturare una data 
porzione di nitro, ne ho fatto fondere un’oncia in un crogiuolo, 
vi ho quindi verfato del fangue di bue difeccaro e polverizzato, 
finché tutto il nitro folle detonato, e ve n’ andarono un’oncia e 
diciotto denari. II refiduo lifcivato mi fornì un liquor bruno rof- 
figno, d’odore empireumatico , il quale precipitava il ferro come 
1’ alcali del nitro puro, e che non dava il menomo indizio di 
flogifticazione . Forfè il nitro fufo detona con troppa violenza 
per dar tempo al flogifìo di combinarli col fuo alcali, e la parte 
che potrebbe flogillicarlo fi dilfipa in vapori . Ho ripetuto tre 
volte la medefima efperienza, e fempre inutilmente: alcune gocce 
di acido verfate fui precipitato di ferro prodotto da quello liquore 
lo fcioglievano interamente, e anche dopo la quiete d’ alcuni 
giorni non compariva la menoma tinta d’azzurro. 

Il Sig. Giobert , che prima d’ annunziare le mie fperienze 
nel fuo Gioma! fcienrifico ha avuto cura di ripeterle, è giunto 
a flogillicar 1’ alcali gettando delle offa calcinate fui nitro in fu- 
fione. La differenza adunque de’ nollri rifultatt dipende dalla di- 
verfa natura delle follanze animali che abbiamo adoperato. Quello 
fenomeno meriterebbe 1’ attenzione de’ chimici , perchè potrebbe 
dar molto lume fulla natura della parte colorante della lifciva di 
pruffu; ma io non l’ho feguito, perchè il mio oggetto era piut- 
tollo di trovare un metodo pratico , che di fare una ricerca teo- 
rica . Io tornai dunque al primo mezzo che mi era riufcito . 
Mefcolai il nitro col fangue di bue in tutte le proporzioni, co- 
minciando da parti eguali fino a quattro parti di fangue fopra 
una di nirro . Olfervai che 1’ alcali fi flogifticava pochiffimo a 
parti eguali, e meno ancora con quattro parti di fangue, perchè 
in quell’ ultimo cafo la detonazione era si lenta , che una gran 
parte del nitro non era fcom polla . La proporzione più favore- 
vole è (lata quella di due parti di fangue e una di nitro. 

Farò qui olfervar di paflaggio che a circollanze eguali la 
flogifticazione mi è fempre riufcita meglio ne’ vali di ferro , che 
in quei di terra ; il che deve attribuirli a una parte del ferro 
che fi è cangiata in materia colorante nel tempo dell’ operazione 
medefima, e che fi olferva in tutti gli alcali flogifticati. 

Il fangue di cui mi fono fervilo in tutte quelle efperienze 
era (lato difeccato fenza fuoco, e in maniera foltanto da poterlo 
polverizzare , Le ho ripetute in apprelfo con fangue calcinato 
. fino 
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fino a quel punto in cui ceffa 1’ odore empireumatico, che è il 
vero momento net quale è in iffaro di fomminiffrare il fuo flo- 
giffà : ed allora due parti di quello (angue con una di nitro 
m* hanno fornito un liquore cosi ben flogifficato , come quello 
che preparali co! metodo di Macquer . Quando io ho fatto ufo 
di fangue che avea fofferto un maggior grado di calcinatone , e 
che avea perduto il fuo alcali volatile * non ho più ottenuta la 
flogiff icazione: il che fembra indicare che l’alcali flogifficato abbia 
per parti coftitutive l’alcali velatile, il ferro, e l’alcali Affo. 

Ho fatto detonare il nitro con altre foftanze animali, come 
il corno, le rafehiature di pelle oamocciata ec. , ma Tempre inu- 
tilmente: vi fon tuttavia riufeito adoprando quelle foffanze ridotte 
in iftato di carbone , ma affai meno perfettamente che col fan- 
gue , dimanierachè io preferito queflo ad ogn' alierà materia , 
tanto più eh’ egli pub difeccarfi abbi danza colla fola azione 
del fole. . '• *• • - >oi. / Kl , :v _ r ■■ 

Il liquore preparato fecondo il mio metodo^’ che io chiamo 
alcali' flogijiicato ejìemporaneo , precipita il ferro prima in giallo 
verdognolo, e 1’ addizione di poche gocce di acido fan paflare 
il precipitato all’azzurro, anzi pure il fol contatto dell’ aria bada 
a fargli prendere una tinta azzurrognola . Non pretendo contut- 
tociò, che il mio alcali fia faturato di materia colorante, il che 
non può ottenerfi fe non colla digeffione dell’ alcali fu i preci-» 
pirati metallici flogifficati; e credo ancora per ragioni, che al- 
trove efporrò , che per la tintura abbiafi a preferir Tempre un 
alcali, il quale non Ila faturato di flogifto. Quello di cui ora mi 
Infingo è foltanto d’ aver ritrovato un metodo facile ed econo- 
mico per procufarfi quello preziofo liquore. *■ 

Pafferò ad efporre un altro mezzo, col quale ho ottenuta 
la flogifticazione dell’ alcali fervendomi delle fole foftanze vege- 
tali. Nei volumi dell’ Accademia delle Scienze di Parigi fi trova 
fu quell’ oggetro una ferie di belli (Time fpei lenze del Sig. Geoffroy . 
Periuafo queflo dotto Chimico , che la flogifticazione dipenda 
dalla parte oleofa animale , fi è applicato a trattar le* piante che 
fornifeono all’ analifi molto olio effepziale , come il timo , il 
guajaco ec. , e non è rtufdto a flogifticare il fuo alcali. Io all’op- 
pofto credendo che la materia colorante fia prodotta da una par- 
ticolare combinazione del ferro, e che 1’ alcali volatile vi abbia 
grandiffima parte , ho rivolte le mie ricerche alle piante , che 
contengono quelle due foftanze . 

Temo WI. C c c 
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Avendo da alcune esperienze, fatte a tute’ altro fine, feoperto 
che il paftello di guado contiene affai ferro ed alcali volatile' 
ne ho trattato due parti fopra una di ceneri {tavellate, alio fteffo' 
modo con cui fi tratta il fangue di bue , ed ho ottenuto un li. 
quore quafi limpido come l’acqua che aveva un odor faponaceo, 
precipitava il ferro in bianco- verdognolo, paffava in pochiiTìmo 
tempo al bruno, e coll’ addizione di una goccia di acido cambia» 
vali in carichiflitno azzurro . 

Ho trattata alla (leffa maniera la radice di robbia, e non 
ito ottenuta fiogifiicazione. 

L’ alcali flogifticato col paftello di guado prefenta un feno- 
meno fingolare nel forte odore di fegato di zolfo, che fi fviluppa 
allorché quello fi mefcola con un acido ; fenomeno che fi deve 
a qualche fai vitriolico che ritrovafi in quella pianta, e che for- 
ma il fegato di zolfo durante la fua calcinazione coll’ alcali : io 
non credo di doverlo attribuire al tartaro vitriolato , che fpeflif- 
fimo è contenuto nell’ alcali comune , perchè quello fai neutro 
come fi fa, è pochiflimo folubilc nell’ acqua , e una parte del 
medelimo alcali trattata col fangue di bue non m’ ha dato il 
minimo odor di zolfo. 

r Nelle- ricerche , ch’io mi propongo di fare fopra altre fo- 
ftanze vegetali , procurerò di feoprir la cagione di quello feno- 
meno, e mi farò allora un dovere di renderne conto a quella 
dotta Società. 

S. 
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ESPERIENZE 

• f ;• « 

Dìmofìranu la maniera , con cui la bile cifiica fi fepara , 
e come una parte di ejja va a dipofitarfi 
nella vefcichetta del fiele . 

DEL SI G. ROSSI 

* ^ * 1 / 

Atti dell’ Accad. di Torino. Voi. V. 


G Li Anatomici di maggior riputazione fono di vili in tre 
principali opinioni, non (blamente circa al meccanifmo 
della Increzione della bile cidica, ma eziandio circa alla 
maniera con cui fi porta alla vefcichetta del fiele , ove 
quali in tutti i cadaveri fe ne truova . Alcuni pretendono , che 
la bile reparata dal fangue della vena porta, paffi dalla fofianza 
del fegato nella vefcichetta per canali particolari detti canali epa- 
to- ci ilici, che in effa vanno a terminare. Wint/m , Verdter , 
Garrngeot fcguiti da molti altri fono fiati di quello parere. 

Il celebre Malpigbi (•) credea che la bile cidica folle fepa- 
rata per mezzo di alcuni corpi glandolofi polli nel refluto cellu- 
lare , che trovafi fra le due ultime tonache della vefcichetta , e 
che ella vi fi deponede pafiando pei condoni cfcretorj di quelle 
glandole . , .■ 

Mailer , che tra i Fifiologi occupa il primo luogo, credette 
con maggior fondamento, che la vefcichetta folle un ferbarojo , 
in cui la bile epatica penetrade per mezzo del canale ciftico, e 
vi foggiornade per effer quindi verfata nel duodeno quando non 
ritrovade più oracolo. Le fperienze, con cui qued’Uomo grande 

■ - . ■ ■ ■ . . , 

• ..ri». . /• .1 

-i. (*) Dt fltuBur* vifcrrum , c nelle opere poftumc. 

C c c z 
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ha appoggiata la fua opinione , han dato luogo ai più abi!f'"Aìft- 
tomici di abbracciarla a preferenza dell’ altre . Senza fermarmi 
pertanto a moflrare la falliti delle due prime opinioni , io mi 
rifiringerò a defcrivete un fatto’ , elle fembra metter la terza 
fuor d’ ogni dubbio. 

< Nel fettembre del 1790 io fui incaricato di aprire il Cada- 
vere di un uomo, la cui morte era fiata probabilmente cagionata 
da un epatite. 

Ofiervai prima di tutto una cicatrice negl’ integumenti def- 
1’ addome, corrifpondente all’ efiremirà anteriore delle due ultime 
corte falfe, cl^e nella fua interior luperficie toccava la vefcichetta 
del fiele. Qiidfla era si piccola, 'che appena vedevafi, tanto avea 
feemato di volume ; laddove il fegato era di una groflezza enor- 
me , e d’ un colore giallafiro. Dopo avere feoperri con varie 
fezioni tutti i vafetti fanguigni che fi diftribuilcono in quelle 
vifeere, come pur quelli della vefcichetta, nulla olfcrvai di ftra- 
ordinario, fe non che la vena porta era crefciuta in diametro 
più di due terzi . I condotti epatico e coledoco fpogliati del tef- 
fulo cellulare che gli involge fi fono trovati pieni di una bile 
fpefia , e quafi condenfata; tale era anco la bile, che ingorgando 
le piccole innumerabili glandolo del fegato, ne accrefccvano ec- 
ceffivamente il volume. 

•j. Il condotto cifiicoVera impicciolito dalla parte ove continua 
eoi collo della vefcichetta: il diametro n’ era feemato d* un ter- 
zo,- e precifamente nel luogo della fua inferzione nell’epatico 
travi uni calcolo biliare, che ne chiudeva cfatramente la capacci: 
quello calcolo eflendo anche più grande eh* il lume del condotto, 
ne aveva dilatate le toaache, e vi lì era cacdaio. come in un 
picciol facco. ■ '•:■■■ 

> • Nel corfo delia malattia che durò due buoni meli V amma- 
lato ebbe frequenti infilici- di colica accompagnati da diarree fai» 
liofe , che fecondo 1’ aiteftato de’ parenti 1’ aveano incomodato 
due anni innanzi , ma che erano feomparfi al nafeere d’ un tumore 
nel luogo , ove ho detto d’ aver trovata una cicatrice * Dalla 
fpontanea apertura di quello tumore ufcl una quantità d’ umor 
giallo , il quale non era altro che bile.; * -so 1 
- -Quella óflervazione mi fece nafeere il penfiero di cercare 
qual delle tre opinioni furriferite folfe la vera . A tale oggetto 
io ho fatte" le' feguenti in}ezioni.~ 

Aperto l’addome levai gl’ intefii ai, eccetto il duodeno; feo- 
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perfi i viti fartpuigni ed efcretorj tanto del fegato , quanto della 
vefcichetta , vale.» dire 1’ arteria epatica , la cillica , la vena 
porta, i condotti epatico, ciftico, e coledoco; aperfi ancora le 
pareti dell’ intcftino duodeno nel luogo , ove effe moflrano inte-, 
riormente l’ infezione del coledoco, e votai con reiterate pref- 
fioni la bile contenuta nella vefcichetta. 

Con una opportuna firinga. introduffi pel coledoco dell’acqua 
tepida nella vefcica per nettarne la fuperficie interiore, ripetendo 
quella operazione finché 1’ acqua non ufcl limpida e chiara, qual 
era fiata introdotta. Allora avendo legata la vena porta, e i 
condotti epatico e ciftico , injettai nell’ arteria epatica del graffo 
liquefatto, colorito con vitriolo di cipro porfirizzato. L’ iniezione 

S afsò da quella arteria nelle vene epatiche , e nella cava afcen- 
ente, indi aperfi la vefcichetta, e non folo la trovai vuota, ma 
non ifcorfi nemmeno indizj che ve ne foffe penetrata veruna goccia. 

In un. altro fegato , eh’ io aveva preparato colle medelime 
precauzioni, legai l’arteria epatica, ed injettai per la vena porta 
alla fteffa maniera. V iniezione penetrò fin nei canali epatico, 
ciftico, e coledoco, e fino nell’ iniettino duodeno, ma punto non 
ne penetrò nella vefcichetta. 

Finalmente per averne delle pruove incontraftabili , iniettai 
per I’ arteria cillica della foluzione di geffo in un terzo fegato 
preparato come i precedenti. Ella pafsò da. quella arteria nelle 
vene ciftiche , e in feguito nelle epatiche , e la parte più fluida 
della foluzione gonfiò i vafi linfatici della vefcichetta , e i vali 
fuperficiali e profondi del fegato, e non pafsò nella cavità della 
vefcichetta che una rugiada leggeriflima , che ne umettò la pa- 
rete interiore. 

, Malgrado 1 ' efame più fcrupolofo , e la fezione più efatta 
delle pareti della vefcichetta io non ho potuto feoprire que’ pre- 
tefi grani glandoiofi , nè per confeguenza i loro canali efcretorj 
fuppofti da Malpigli, i quali fe elidono debbon effere deflinati 
non a feparare la bile , ma un umore , che ferve a lubricare le 
interne pareti della vefcichetta , affinchè troppo non fia irritata 
dalla bile, la quale pel lungo foggiorno talvolta diventa affai acre. 

Quanto ai filamenti , che alcuni Anatomici hanno prefo per 
condotti epato- cifiici , e che Lieutaud (*) ha riguardato come 



(*) EJfsìs analarnijun pag, t fi, \ 'Sii M 
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femplici filamenti celluiari , 1’ iniezione da me fatta dimoflra , 
che fono vali linfatici (•), che dalla iiefcichetta s’internano nei 
vafi del fegato. 1 . 

Si può dunque credere con fondamento, che la bile non ri- 
conofce altro organo fecretorio particolare fuori del fegato , e 
che è ben lungi dall’ avere de’ particolari condotti , i quali dal 
fegato la portino nella vefcichctta. 

Rodiamo quindi aflicurare con Haller , che la bile ciftica ha 
la medefima origine come la bile epatica , febbcne fu di un di- 
verta colore , e che la vefcicherra non contiene fe nonja bile 
che rifate dal condotto coledoco. 

lo non ignoro che nel condotto ciftico fi fon trovati alcune 
volte de’ calcoli e al tempo delta qualche poco di bile nella 
vefcichctta del fiele ; ma non fi ha diritto di conchiuderne che 
quella bile fu fiata feparata dai prerefi condotti epato - ciftici ; fi 
dee piuttofto inferirne che la vefcichctta citando ftara dimoiata 
da’ calcoli, che fi eran tarmati nella fua capacità, ha dovuto 
contrarfi, e cacciarne fuori qualcuno, il qual chiudendo cosi il 
paflaggio ha impedito la bile che fcorre pel condotto epatico di 
penetrarvi pel cifiico. • . 

L’ oftarvazione eh’ io ho riportata ne è un’ incontrafiabile 
pruova, e ferve nel tempo fletta a darci coraggio d’aprir quindi 
innanzi la vefcicherra del fiele piena di bile e di calcoli , purché 
fia aderente al peritoneo . 



(*) Mafcagni loconogttfi* va forum tymfhni. i *•'. ** <. » . . 
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MEMORIA 

DEL SIG. DOTT. BUONVICINI 

* » ' ' 1 

Sopra alcune proprietà irregolari della tintura violetta 
de' fiori di malva , e della lifciva di Vtujfia 
confederate come reagenti chimici . 

Atti dell’ Accad. di Torino . Voi. V. 


E Noto che le diffoluzioni alcaline cangiano in verde le tin- 
ture de’ fiori di viola , e le cremifine o azzurrognole degli 
altri vegetabili, e che gli acidi han la proprietà di can- 
giare quelli medefimi colori in rodio. Ma quando gli alcali 
e gli acidi fon combinati infieme a perfetta farurazione , più non 
poffono produrre alcuno di quell» effetti , eccetto il cafo che una 
delle due fodanze fupcri l’altra, e vi fi trovi in eccedo. Accade 
nondimeno affai volte che a forza di fpcricnze fi incontrano delle 
irregolarità , o delle eccezioni alle regole generali , che ragione- 
volmente fi erano (labilite. 

lo .mi propoli lo feorfo autunno (del lypi ) d’ efaminare 
analiticamente l’acqua che efee dai terreni paludofi podi all’ occi- 
dente e al fettcntrione di Ccntal . Immcrfi nell’ acque di quelle 
forgenti della carta fugante, ch’io aveva tinta d’ un color- ten- 
dente al violetto llropicciandola coi frefehi petali di fior di mal- 
va . Alla prima immerfione quello colore cominciò a cambiarli 
alcun poco, e all’ immerfiom fegucuti fini a diventar verde- 
Seguitando le mie ricerche non ho trovato nell’ acqua verun 
principio alcalino affatto nudo , o che vi foffe alcun poco ecce- 
dente . Non vi ho trovato che terra calcarea faturata di acido 
marino in giuda proporziouei* , . ..... '/ . _ ^ 
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Sofpettando che le fperienze analitiche cosi fole trar mi po- 
telfero in errore, ho prefo a comporre de! fai mai ino a bafe cal- 
carea, e ho veduto chiaramente, che difciolto nell’ acqua fliilata 
e pura aveva anch’ e(To la' proprierà di 'cangiar in verae il color 
violetto della carta tinta coi petali di malva. Un limile cangia- 
mento di colore, fcbberje un po’ ni e n decifo , io orteneva colla 
foluzione della magnefia marina . I Pali neutri che rifultano dalla 
combinazione de’ veri alcali coll’acido marino, ridotti a perfetti 
faturazione per mezzo di «iN 11 alligazioni , e foluzioni reiterate 
nell’acqua ben pura, non han prodetto nel colore di fior di 
malva niun cangiamento. - *• ' » , ' 1 - v 

Ma la terra calcarea pura, che efifte nell’acqua di calce 
cambia in verde , come ognun fa , il colore di fior di malva , 
e ciò non fa alcuna eccezione alla legge generale delle proprietà 
de’ corpi alcalini'. 

La (iella terra calcarea difciolta nell* acido aereo, o carbo- 
nico fecondo la nuova nomenclatura , produceva. Umilmente lo 
lidio cangiamento di colore. 

Quelli fenomeni , che mi fono flati offerti contro la mia 
afpettazione dalle tinture ottenute collo firopicciar fulla carta i 
petali di malva colti in autunno, ci fotnifeono un mezzo, che 
non è da trafeurarff per conofcer fovente con molta facilità 1’ elì- 
flenza della calce o delle terre alcaline in Un liquido , febben vi 
fieno in illato di combinazione. • •’ ' • a 

Ma le proprietà alcaline, che le terre dì quella claffe con* 
fervano un tal poco anche quando fono a faturazione cogli acidi \ 
mi guidano alla fpiegazione d’ un altro fenomeno , che fovenrc 
sfugge agli analizzatori delle acque minerali . Si fa che il ferro 
fciolto negli alcali non viene precipitato in azzurro dall’ alcali 
faturato del principio che colora 1’ azzurro di Berlino . All’ in- 
contro ogniqualvolta il ferro è difciolto nel liquido per l’ inter- 
mezzo d’ un acido credei! che la lifeiva pruffiana debba immanti- 
nente turbarlo, e precipitarlo in azzurro. > ir ; . : 

Or facendo 1’ anali!! d’ alcune acque minerali della Savoja 
fecondo la commiflione che 1’ Accademia me n’ ovea darò , e di 
cui prello renderò conto, emmi avvenuto aliai volte di vedere 
che la lifeiva prulfiana non precipitava punto il sferro , o il 
precipitava difficilmente, quantunque vi fonie difciolto dall’acido 
aereo. Ne ricercai diligentemente la caafa, e m’avvidi che. nellb 
acque non v’ era che la prefenza fimuitanea de’ fali neutri o mai 

gne- 
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ghefiaci, clie difendeflc il ferro dalla forza di quello reagente, 
e fofle d’ oflacolo alla ringoiare azione che la lifciva prudiana 
efcrcita fopra di quello allorché è difiiolto .da un arido . Di ciò 
le feguenti fperienze mi hanno pure convinto. 

Io feci feiogliere' nell’ acqua pura carica di acido aereo tanta 
limatura di ferro quanta efio ne può intaccare . Verfando in 
quell’ acqua arrificialmente minerale 1’ alcali prulfiano , un colore 
azzurro (copriva lofio la prefenza del ferro. 

Ma facendo nell’ acqua diflillata una foluzione di fpato Cai* 
carco per mezzo delTaria fida, ho offervato, che quando all’ ac- 
qua ferruginea artificiale, pria di mifchlare la lifciva prudiana, io 
aggiugneva una buona dofe di quell’ acqua calcarea aerata, la 
precipitazione del ferro in azzurro non avea più luogo. 

Similmente tutte le volte che all’ acqua marziale pura e gaf- 
fofa io aggiugneva una porzion convenevole di calce marina, e a 
quefla miilura aggiugneva pure dell’ alcali deflogifticato, io più 
non otteneva ]’ ordinario precipitato azzurro . Per egual modo 
l’addizione della magnefia marina deliquefcente all’acqua compolla 
ferruginofa impediva 1’ azione della lifciva di pruflia. 

E' noto che le foluzioni di ferro , le quali fottraggonfi al- 
1’ azione di quella lifciva per edere alcaline , divengon capaci di 
fubirla per l’addizione di una dofe fovrabbondante di acido, la 
quale neutralizza la parte alcalina , e fcioglic il ferro pollo in 
libertà. Con un fimil procedo ottieni! il precipitato aazurro dalle 
acque marziali, che infieme col ferro, e i. Tuoi didolventi acidi 
contengono della magnefia, o della calce marina. Ma fptrflb av- 
viene che fofamente uno o due giorni dopo aver mefcOlato all’ac- 
qua la lifciva e l’acido, fi pub vedere quefto fenomeno, e av- 
viene anche fovente che 1’ attefo precipitato non compar mai a 
motivo della dofe eccedente del lai contrario che vi fi oppone . 
Il ferro non fi feopre fenza averlo feparato e rcnduro vifibile coi 
procedi ordinar;, (componendo t’acqua per mezzo del fuoco. 

Tanto è vero, che 1’ aiutili delle acque minerali ^ si per 
quefla ragione, che per molte altre, è uno de’ problemi in chi- 
mica più difficili 1 La ricerca de’ principi «fidenti in un’acqua, 
o in qualunque altro compofto che voglia analizzarli, deve edere 
appoggiata a un. gran numero di fperienze. Solo per varie firade 
e varj procedi può arrivarli a dare un buon giudizio fulla natura 
è la quantità di quelli principi . 

-I . - - - • : : • ■: ■. : . : ci- S. . 
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RELAZIONE 

. « » * i *i : • ’ 

DELLA MALATTIA DETTA POLMONEA 

Che ha in f e fi a te le befiie bovine dal terminare deir anno 1789 
fino al giugno del 1792 ; e metodo tenuto con vantaggio 
per guarirle nella V alle <f Orba , incominciando 
dall Appennino fino al luogo di Ca/ìelletto Adorno . 

DI STEFANO PORTA 

Agente del Sic. Marchese 
, ALESSANDRO, ADORNO 

f '• .• .1' ,.t‘ 

R. Feudatario di detto Loogo, e di Silvano Adorno ec. 


P Er dare la più accertata notizia dell* malattia detta polmonea t 
da cui fono Rate intaccate le beflie bovine nella Vaile 
d’Orba, incominciando dall' Appennino fino al luogo di 
CaRelletto Adorno inclufivamenre , al terminare di dicembre 
1789, fi dirà dal relatore principalmente quanto egli Rcflo ha 
potuto oflervare, tanto riguardo alla malattia , quanto alla vera 
cura della medcfima . 

Aveva al terminare dell’anno 1789 folto la propria direzio» 
ne cento e cinque belile bovine! di vife in quattro Ralle diRanti 
una dall’altra circa mezzo migliò; nella prima eranvi quattordici 
buoi, nella feconda fedici albaroli , cioè giovani buoi, nella terza 
trenrafei buoi, dodici vacche un toro e quattordici albaroli, e 
nella quarta dodici albaroli ■, 

Si ammalò un bue nella prima Ralla al terminare di dicem* 
bre 1789: fu chiamato un manifcalco a vifitarlo, ma nulla Teppe 
ordinargli, coficchè in cinque giorni mori. Fattolo aprire, fi ofler* 
varono i polmoni oRrutti, ed infranciditi . In gennajo 1790 fi 
ammalarono nella Rcffa Ralla altri Tei buoi; furono chiamati di- 
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Verfi manifcalchi a vietarli, ed allora s’incominciò a dire, che 
la malattia era di polmonea , e che particolarmente ne’ luoghi di 
Ovada e Tagliolo molte bertie erano morie, o erano intaccate 
dalla Beila malattia. Fu ordinata da’ detti manifcalchi un' etnif-, 
Bone di fangue con una decozione di pomi , legno di regolizia , 
ed «nifi. Furono interpellati i più vecchj del paefe , ma niuno 
Teppe ricordarfi di aver veduta una tale malattia. Fu perciò ferina 
a Pavia, ne’ cui contorni fi manifeila ella frequentemente, per 
avere il metodo di una vera cura ; e fu mandata una ricetta , 
che prescriveva un’ etniffione di fangue, ed una medicina com- 
porta di un’oncia di Gore di zolfo, e mezz’oncia di canfora colla 
continuazione del bere in acqua tepida con nitro puro . Fu ciò 
efeguito, ma con poco o niun giovamento. De’ fei buoi amma- 
lati in gennajo 1790, quattro ne morirono, effondo uno giunto 
fino al trentèlimo giorno di malattia ; ed aperti (1 trovarono i 
polmoni infetti , come al primo ammalato in dicembre 1789,. 
con una quantità di umore acquofo fra gl'intertini, e due foprav- 
vifforo con una torte profonda e con molta difficoltà a rimettcrfi; 
de’ re(lanti buoi efirtenti nella prima Balla , due furono vendu- 
ti, e lì ammalarono al compratore, a cui uno ne mori, quat- 
tro rimafero nella Berta Balla , e fi mantennero fompre (ani . 
De’ due , che non erano ancora perfettamente guariti , uno fu 
poBo nella feconda dalla de' fedici albaroli , e 1’ altro con uno 
ancora fono nella terza dalla de’ buoi , vacche , ed albaroli . Nei 
mefe di aprile fi manifeftò nelle dette feconda , e terza dalla la 
malattia di polmonea , e particolarmente nella feconda de’ fedici 
albaroli, de’ quali nove ne furono intaccati , e nell' altra il bue 
condotto Sano dalla prima dalia, due buoi che gli erano vicini, 
ed alcuni albaroli ; allora fi fece venire da Pavia uno de’ più ac- 
creditati manifcalchi, che averti edere il male conragiofo, e di 
difficile guarigione; anzi di avere egli Tempre offorvato, che le 
bertie che ne vengono intaccate, non guarifeono mai perfettamente; 
furono perciò venduti al macello i due buoi condotti dalla prima 
Balla non ancora perfettamente rifanati, e difatto effondo!! aperti fi 
o (Servarono ancora in qualche parte ortrutti , ed infiammati i loro 
polmoni . Ordinò il manifcalco Pavefe la replica dell’ emiffione 
di fangue; ma in poca quantità, la reggiatura alla giogaja, una 
medicina di once 4 di mele rodato Siluri vo, e la decozione di 
legno di regolizia , mele , e nitro puro . Si applicò poi a preser- 
vativi per le bertie Sane, Separandole dalle infette, ed anche dalle 
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rifanate facendo loro un’ emiflione di fangue con dar loro nna 
decozione di alcuni femplici per due giorni , e farle bere conti-t 
nuamente in una vafca, nella quale fu polla una quantità di ac-' 
ciajo fpolverizzato , che veniva ogni quattro , o cinque giorni 
replicato con mutar l’acqua. Colla cura prefcritta alle bellie am- 
malate fi è provato qualche vantaggio, elfendofi la maggior parte 
rifanate; ma a nulla giovarono i prefervati vi , perchè nel mefe 
feguente fi ammalarono molte altre bellie, delle eguali alcune mo- 
rirono J Si rinnovarono i prefervativi colla replica del iàlatto , 
reggiatura alla giogaja, e decozione di legno di regolizia , nitro’ 
puro, e mele, facendoli profumare le Halle de’buoi fani con erbe 
odorifere, e dato alle medefime Halle il bianco con zolfo: ciò no- 
noflante la malattia replicò nel mtrfe feguente, ma con minor forza. 

Venne il mefe di luglio 1790, in cui contaronG venti be- 
flie morte, c venticinque circa rifanate , la maggior parte per- * 

fittamente; e fu rifoluto di vergerle tutte al macello, come fu 
efeguito ritenendo follmente gli albaroli della quarta Italia, che era 
ritmila illefa dalla malattia, e dodici albaroli nella feconda Italia, 
che fi erano rifanati . Effendo la terza Italia lènza alcuna beltia , 
ne fu disfatto il lallrico , levata la terra folto il medefimo, levata 
la mangiatoia, porte, impelle , e tutto quanto travi di legno e 
di mattoni , a riferva de’ muri e della loffitra : furono lavati i 
falli vivi prima di formare il nuovo lallrico , fatta di nuovo la 
nungiatoja, porte e fineltre , rimboccati li muri , e dato a’ me- 
di-limi, ed a tutta la fottuta replicatamente il bianco con quantirà 
di zolfo; dopo di che furono (comprate altre bellie in paefe dove 
non fi era manifcllata la malattia, e rimette nella Usila fuddetta 
al terminare del mefe feguente di agollo . Quelle fi mantennero 
fané fino al dicembre dell’anno fuddetto 1790, nel qual tempo 
incominciò di nuovo la malattia nelle bellie comprate come pure 
necii albaroli della quarta llalla prc fervati nell’ anno antecedente, 
la quale tuttora continua con qualche mefe d’ intermittenza , cf- 
fendofi però più dilatata, e refa più maligna nell’ ora fcorfo mefe 
di dicembre 1791 . EttendoG ora trovato un metodo di cura che 
pare il più opportuno, fi patta a darne un precifo detaglio: 

La malattia per 1 ’ ordinario ha dato principio fra il termi- 
nare, ed incominciare della luna, e nello fletto grado di luna G 
è Tempre rinnovata. Forfè ciò è avvenuto cafuaimence ; ciò non 
ottante non fi è voluta ommettcre quella ottervazione. 

Tre fono gl* indizj della malattia : primo , toffe frequente e 
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prefonda: fecondo, tremore: ter^o , malinconia accompagnar» da 
qualche principio d’ inappetenza : quarte, pelle indurita . Quando la 
malattia fi manifefla co’ primi due indizj , ne è quali Pleura la 
guarigione, difficile però,fe col terzo, per cui al minimo fofpetto 
fi è Tempre paffato al falalTo , col quale la malattia più facilmente 
fi fpiega , e dal fangue flelfo fi può conofcere fe la bellia è ve* 
ramente ammalata; elfendo elfo infiammato, e condonandoli dopo 
pochi minuti . 

Toflochè fi feorge la beflia ammalata , fi palla fubiro al 
falalTo dalla vena del collo, fi fa la reggiatura alla giogaja colla 
radice di elleboro nero , replicandoti il falalTo particolarmente 
ne’ primi due giorni , effendofene ad alcune befiie fatti tino a fette, 
con rifleffo però alla forza della bellia , cavandone la prima voi* 
ta , fe é belila grofla giovane e robufla , fei libbre circa , e di- 
minuendone la quantità nelle fulfeguenti emifltoni . In quella ope- 
razione confitte principalmente la perizia del Veterinario coll* of- 
fervare la qualità del fangue , dovendoli più o meno replicare ri 
falalTo a proporzione della maggiore infiammazione , e del mag- 
giore o minore miglioramento della beflia inferma, maflime colla 
diminuzione della febbre e dell’ affanno ; e non vedendoli ciò 
punto diminuire, fi replica anche la reggiatura alta giogaja mafli- 
me nel cafo che abbia poco operato ; ti dà poi alla beflia amma- 
lata una decozione, almeno tre volte al giorno, nella quantità , 
fe è grotta, di cinque libbre, formata con gramigna, tulfilagine , 
mele , e qualche prefa di nitro puro . 

Perdendo il bue la ruminazione , come accade in quali tutte 
le beflie ammalate, non fe gli dà p ù cibo di fieno e paglia, 
ma dopo il fecondo giorno fi alimenta con farina polla nell’ ac- 
qua tepida anche più volte a! giorno , ed una volta in cadaun 
giorno con farro o pane cotto, procurando di fargli riacquiflare 
la ruminazione colle folite polveri aromatiche , che fi pongono 
nella decozione. 9e la tofie è affai profonda, e tale che molto 
infattidifia 1’ animale , fi è offervato , che ha anche poco bene- 
ficio di corpo, e lo Aereo n’ è affai duro; in quello tafo, fe è 
beflia groffa fe le danno once io di manna disfatta in un boccale 
della fuddetta decozione , oppure una libbra d’ olio di linofa ; e 
con quella medicina la rode diviene più libera , e lo Aereo na- 
turale ; fi deve altresì avvertire, che riacquiflando l’animale la 
ruminazione fi mantiene per alcuni giorni con poco cibo, altri- 
menti, mangiando molto, perde di nuovo la ruminazione, e più 
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difficilmente la ricupera; fi aumenta poi il cibo a proporzione , 
che cede il male, e che 1* animale va riacquifiando maggior for- 
za , coll’ avvertenza altresì di noti lafciarlo bere acqua fredda, fe 
non è quali perfettamente guanto < Quella fu la cura tenuta dal 
dicembre 175*3 fino al prefente , e colla quale, di quaranta e più 
beftie ammalate, tre folamertte fono morte, e le refianti in poco 
Ceir.po fi fono perfettamente rifanate. 

Rariffime, come fi è già detto, fono le beftie ammalate che 
boi perdano la ruminazione; e molte hanno il lamento detto da 
vo'gari Veterinari ultimo con più o meno di affanno, da cui fi 
pub giudicare il maggiore o minore grado di malattia. Riacqui- 
l'aio ordinariamente dopo il terzo o quarto giorno la ruminazio- 
ne ; e quello è il particolare indizio di guarigione: alcune beftie 
amma'ate peri fono fiate a poterla riacquillare fino al decimo, 
duodecimo, decimofettimo , ed un bue fino al ventèlimo giorno: 
in quello cafo di procrafiinato riacquillo di ruminazione, l’ ani- 
male diviene affai debole, e iella perciò neceffario l’ aiutarlo con 
qua'che cibo foftanziofo e corroborante; effendofi a tal oggetto pro- 
vata cofa ottima il porre un boccale di vino generofo nel farro, 
o pine cotto , da replicarfi per tre o quatrro volte con qual- 
che intermittenza, a mifura del bifogno dell’ animile. Indiz; di 
ficura guarigione fono ancora la ceffazione della febbre , del la* 
mento, e dell’ affanno, qualche propenfione al cibo, ed il pru- 
rito alla pelle con qualche fcolo di umore acquofo dalle narici 
unico all' abbondanza delle orine . Solamente il bue, che è fiato 
fino al ventèlimo giorno a riacquillare la ruminazione , giunto al 
decimo quinto di malattia effendo coricato, fi levò con impeto 
facendo molti firepiti come fe gli veniffe impedita la rcfpirazione 
e tutto ad un tratto fe gli videro fcatutire dalle narici , e dilla 
bocca abbondanti materie gialle che continuarono per ventiquatrro 
ore, dopo di che cefsò all’ animale del tutto l'affanno; e dimo- 
ftrò qualche propenfione al cibo , che gli venne portato in po- 
chiffima quantità: dopo due giorni ei divenne talmente gonfio, 
che fernbrava velette foccorabere a momenti , per cui venne ten- 
tata T ultima operazione col taglio del trippone , dopo la quale 
tornò fubito al fuo fiato naturale : fi lafciò aperta la ferita per 
alcuni giorni, riacquillò la ruminazione, ed è perfettamente gua- 
rito, effendo capace al travaglio come qualunque altro bue. 

Gl’ indiz; poi di diffidata guarigione fono il grave affanno, 
il continuo lamento, la difficoltà alia coffe, l'aumento di febbri 
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piò volte al giorno; e giunto «Rendo f animale a molta difficolti 
di rcfpiro per cui tiene aperta ia bocca , e fuori parte della lin- 
gua, poco tempo fopravvive. 

Dovendoli poi dare una notizia fopra il generale della ma- 
lattia , alrro non fi può replicare, fe non che quella viene confi- 
derata contsgiofa : le beftie più giovani , e particolarmente da 
latte , fono le più facili aàd cllerne intaccate ; le vacche per lo 
più fono le ultime ma più difficili a guarirG , maffime fe fono 
piene; perchè, a motivo delle replicate emiffipni di fangue, 
abortifcono. Non però in tutte le Halle fono Hate intaccate tutte 
le belìie : dove il furono più , e dove meno; ma in quelle delle be- 
flie giovani fono Tempre fiate intaccate tutte. Rariffime poi fono 
fiate le btflie ammalate, che li fiano perfettamente nfanate , fenza 
una particolare cura. 
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DELLA NATURA DEL PRINCIPIO ACRE 
CONTENUTO IN ALCUNE PIANTE. 

**•' J ' r , ... 

l!> i;- i • ii-».-: - s 

I ' S A G G I O 

» '! •: . . 

DEL S I G. D 0 T T. BUONVICINl 

’ 1 , Atti dell’ Accad. et Torino ., Voi. V. 

15 v ' . I 


L E piante che chiamanti acri , e (oprammo quelle che fono 
dcla date delle crocifere, contengono un lacco volatile c 
acre, il quale punge la lingua e 1’ odorato. 

Si era Tempre creduto che quefta proprietà dipendere 
principalmente dalla prefenza dell’alcali volatile, il quale fi fup- 
poneva efiflere in quelle piante bello e fpiegato , e che fi potete 
aa loro eflrarre colla diflillazione a fuoco. 

Alcuni han cominciato a dubitare di quella opinione, aflìcu- 
rando , che 1’ alcali volatile , che ricavavali per dillillazione da 
tali piante, lungi dall’ efiflere in eflc di già formato, era anzi 
un prodotto del fuoco. 

L’ illuftre Sig. Tingry di Ginevra , in una memoria che fu 
coronata dalla R. Società Medica di Parigi ha creduto con inge- 
gnofiflime efperienze d’ aver dimoflrato , che le piante acri non 
contengono verun alcali volatile, e che la loro acrimonia dipende 
da un olio etenziale affatto particolare , che in lor rifiede. 

Per aflìcurarmi cogli occhi proprj fe il principio acre di 
quelle piante non contenete veramente un alcali volatile già for- 
mato , ho intraprefa 1’ efperienza feguente. 

Ho prefa una libbra di fugo d’ aglio fortiffimo , che aveva 
recentemente (premuto dalle cipolle di quella pianta, e vi ho 
infufe dieci libbre d’ acqua unita a quattro once di (pirico di fale 
fumante . Ho aggiunta all’ acido una cosi forte quantità d’ acqua 
per non alterare la natura dell’ olio etenziale, fe ve ne folle; il 
che l’acido concentrato non avrebbe mancato di fare. 

Ho 
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Ho cominciato dal rimefcolarc più volte quell» mifìura. Indi 
l’ho laicista in ripofo ,per. ,più, ore alla , temperie di dieci gradi 
del termometro reaumuliano; . In quello frattempo io ho veduto 
follevarfi poco a poco, e nuotare alla fuperficie del liquore un 
olio leggeri (Timo un po’ ro (Tigno , dui ho potuto raccogliere nella 
dofe di quafi tre grolTi . 

Qtied’ olio feparato non aveva più 1 P odore delT aglio , ma 
un altro meno fpiacevole ; era votatiliflimo , s’accendeva all’ av- 
vicinar della fiamma , e aveva tutti i caratteri degli olj effenziali. 

Ho colato il refiduo del 1 liquore attraverfo a una tela bagnata 
per liberarlo da furto I’ olio che poteva ancor contenere , e I' ho 
fottorneffo alla fvaporazione fino alla confidenza d’ eftratto. 

In tale lìato , mefcolandovi della calce, fi aveano tofio 
de’ vaocri d* alcali volatile ben deci fi . •' 

Ho accrefciuro lentamente il fuoco finché l’efiratfo fu ridotto 
a Cecità , ed anche a vero carbone « coll' avvertenza perù di 
non follecitar troppo il fuoco per timore che il fale fi volarilizzafTe . 

Ho ridotto quello carbone in, polvere, l’ho ftemperato, e 
fatto bollire in acqua fiillata . L’ ho fatto palpare pel feltro, e 
buona parte del carbone è rimalla fulla carta . Il liquore filtrato 
era trasparente, ma d’un bruno cupo. 'L’ho fatto fvaporare ir* 
un vetro , c m’hi dato del vero fale ammoniaco con un refiduo 
di liquore acido formato dall’ eccedo dell' acido marino che ave- 
va adoperato. • 1: ' 

Da quelle fperienze ho conchiufo , che fa baie del principio 
acre dell’ aglio non è il folo alcali volatile , nè il foto olio effen- 
ziale , ma 1’ unione di amendue, cioè un Capone volatile compo- 
fìo di' «àd»li volatile e d’ olio effenziale. 

Io mi propongo d’ efaminare eziandio il fugo de’ peperoni , 
del pepe, della fenape, delle cipolle, e d’altre follanze vernali 
di quella fpecie , onde meglio accertare la natura degli olj che 
effe contengono. Io credo che la diverfa natura di quelli olj fia 
quella che effenzialmente forma la differenza della loro acrimo- 
nia , ma che I’ olio ne’ .detti vegetabili fia fempre rea'mente 
combinato coll’alcali volatile, e formi cosi un vero fapone dop- 
piamente*- volatile. . : • ..'fi.: 


Tomo XVI. 


S. 
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DAL S1G. FLEURIAU DI BELLEVUE 

"SOPRA UN MARMO ELASTICO DEL S. GOTARDO. 


i c i . . « ' • • . 

F ino ad ora non fi è fatta menzione che di due forte di 
pietre alte quali fu (lato dato particolarmente il nome 
d’ elafticbe, 1* una calcarea, l’altra quarzofa; la prima è 
un marmo del palazzo Borghese in Roma j che apparte- 
neva ad una fabbrica antica, e di cui s’ ignora affolutamente 
1’ origine; I’ altra è un quarzo granitofo che fi vede in alcuni ga- 
binetti , e che fi dice proveniente dal Braille , ma full’ origine di 
cui non fi è potuta avere peranche notizia ficura . CocU Ile pie- 
tre, che, fono fiate riguardate entrambe come oggetti mo'to riflef- 
fibili , ficchè f ultima è tempre fiata comperata a cariflimo prez- 
zo, meritano d’ e (fere olfervate: la loro tefiitnra , più ordinaria 
che quella degli altri minerali fleffibi li V potrebbe fomminifirare 
per ciò appunto alcune idee di più (opra- la cagione di una tale 
proprietà in parecchi di «fli, . 

Voi pertanto fentirete forfè con qualche intereffe,. eh* ,a PW- 
i?ia ceffi a effer unica nel fuo genere, iche la natura I ha formata 
in quantità affai notabile in una parte della Svizzera, e ch’effa' 
è una follanza di più da aggiungere »He ricche c numerofe prò-; 
duziotji del S. Gotardo , Ecco la deferizione di quefto marmo . 
Eflbi di color bianco un po' giallaftro ; fi trova in mafia irre- 
golare ; la fua fuperficie e granellofa ; il fuo lufiro ellerno è 
(cintillante ; dove fi rompe è molto meno compatto che la mag- 
gior parte dei marmi, prefenra dei granelli a faccette indetermi- 
nate, ed è un poco sfogliato; i fuoi frammenti fono in malie 
irregolari cuneiformi ; effo è trafparente negli orli , ma meno del 
marmo di Carrara , è più tenero del marmo ordinario, granellofo, 
friabile ; è fufcettibile di pulitura , ma fopra i granelli folamentc ; 

i i ? • ' - 
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finalmente ha una fleflibilirà , eh’ è in parte elamica , fenlibilirtima 

J uando la lunghezza della pietra è dieci o dodici volte maggiore 
ella fua prodezza ; allora fi vede fidando una delle fue elìremi- 
tà , che l’altra può feorrere un arco di circa tre gradi oltre alia 
fua direzione naturale ; dimodoché il fu6 movimento totale è. di 
cinque in fei gradi , Quella facoltà debbe variare fecondo io fiata 
in cui la pietra li trova . Io prefumo che porta erter maggiore 
quando erta fia fiata prefa alla parte efieriore degli (Irati, e mi- 
nore allorché vico dall’ inrerno . Erta può altresì accrefcerfi fino 
ad un certo fegno , quando fi fcuota la pietra replicatamenre. 
L' elafi icirà poi di quefio marmo i notabiliflima ; ma, ficcome 
quella delle altre due pietre elaftiche , infurticientc per renderlo 
compiutamente ai fuo primo fiato. Il fuo pefo fpecifico è di %8, 
quindi fupera quello della maggior parte dei marmi . Per- 
corto nella ofeurità dà una luce fosforica roda , limile a quella 
d' un ferro rovente , ed artatto limile a quella della parta della 
tremolile , follanza con la quale quel marmo ha grandiffimo rap- 

! torto. Al fuoco reftfie piò che la pietra calcarea pura . Porti 
opra un ferro rovente dà una luce fosforica d' un bianco fortic- 
cio, viva, e che dura lungamente. Efaminato alla fiaccola della 
lucerna, al primo colpo di fuoco i grani a faccette , de’ quali è 
comporto, fi feparano tutti, e nel tempo medefmto erto ingiallile 
fenlibilmenre ; all’ultimo colpo dà qualche leggiero indizio di fu- 
fione fu le fupcrficie, e fi copre d’ una vernice del color naturale 
del metallo non brunito, la quale tiene qualche volta agglutinati 
dei granelli, e talora feparati del tutto. Immerfo nell’ acquavite 
ne vien penetrato con tanta facilità, che in alcuni fecondi è ba- 
gnato a molte linee di profondità ; allora diviene piò fragile e 

Ì iiò friabile, ma non gli crefce la fieffibilità . Porto nell’acqua a 
ettanta gradi di calore per tre quarti d’ ora ne all'orbe del 
fuo peso; dal che rifiata, che il fuo pefo fpecifico fi trova allora 
di 18, 50, pefo efatramente eguale a quello che il Sig. di Sauf- 
fure figlio ha ritrovato ultimamente nei marmi del Tirolo, che 
fi fciolgono lentamente negli acidi, e ch’egli ha chiamato dolomie , 
dal nome del Sig. Commendatore di DAomieu , che gli ha fatti 
conofeere. Il marmo del S. Gotardo ha erto pure molta raflomi- 
glianza con quell’ultimo genere di pietre. Negli acidi fa pochif- 
fima ertervefeenza come le dolomie, e fi fcioglie ancora piò len- 
tamente di erti ; codefii , fecondo il Sig. di Saujfure , efigono fei 
ore per edere difi.it Iti a freddo nella medefima quantità di acido 
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fulfureo che feioglic in tre minuti lo fpato calcareo: ci vogliono 
fette in ott’ ore pel marmo elaftico, ed una temperatura al di 
fopra dei venti gradi . Ho veduto che Jo (ledo era della palla 
della tremolite. Le dolomie fi fciolgono intieramente nrgli acidi: 
quello marmo differisce da effe in ciò , poiché prefenra qualche 
refiduo. Le ^ del fuo pefo non fono folubili ; fono compolle 
di circa di mica d’ un bianco giallaflro, in lame cfagone tras- 
parenti e fufibili , e d’ un ventèlimo di granati d’ un bel rodo, 
trafparenti e fufibiliflimi . Le quantità di quelle parti eterogenee 
debbono variare , per quanto io penfo , perchè non fono fe non 
accidentali in quella pietra, quantunque di formazione limultanea. 

Il ipruflite calcareo venato nella fua foluzione dall’ acido 
nitrofo rende quella di un turchino affai carico ; noi abbiamo 
veduto che ingialliva ai primo colpo di fuoco : fi può dunque 
concludere, che contiene una quantità di ferro notabile. Gettato 
nel nitro in fufione fi è comportato come le dolomie : effo non 
gli ha dato calore alcuno; quindi non contiene manganefe. 

Jo non ho fatto 1 ’ analifi di quello marmo ; la prefenza 
della mica, quella della fteatice che qualche volta racchiude, 
quella leggiera difpofizione a fonderli , della quale ho parlaro , e 
fprzialmente la fua grandiflima raffomiglianza con le dolomie , 
cosi pei caratteri efleriori , come pel rapporto de’ luoghi ove fi 
trovano , debbono farci credere che 1’ argilla e la magnefia en- 
trino anch’ effe nella loro compofizione. 

li marmo elaflico mi femora debba effere lo Hello che quello 
ilei palazzo Borghefe; quell’ultimo raffomiglia un poco al marmo 
di Carrara , è faciliffimo a romperli , fi riduce prontamente in 
polvere, e fembra aver i granelli alquanto rotondi , infine con- 
tiene della mica ( fecondo ciò che ne dice il P . J aquier e tutti 
quelli varj caratteri loro fono comuni. Raffomu*lia pure al mar- 
mo chiamato betullìo , di cui ’l Sig. di Dolomie u fa menzione 
nel Giornale di Fifica di novembre 1791 , e di cui dice che il 
difeccamento era cosi pronto , che le ftatue formate con effo fi 
rompevano da fe medefime in pochi anni pel folo pefo delle 
parti che follenevano; la fuperficie degli flrati de! noflro marmo 
elallico efpolìa all’aria è fiffartamente friabile, che a molte oncie 
di profondità fi dura fatica a trovarlo fuffiuenremenre folido . 
Il marmo betullìo non farebb’ egli egualmente fleflibile allor- 
quando è in quello flato di difeccamento ? 

. Quanto alla caufa di fiffatta proprietà , non potendo attri- 
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buirla alla mica contenuta dalla pietra, perché ne contiene troppo 
poca quantità , io ammetterò la fpiegaziune che ce ne dà il Sig. 
di Dolomie" parlando del marmo Borghefe; egli ci dice, „ che 
quello marmo chiamato elafìico non debbe la facoltà di piegare 
nn poco fe non a quello dato di difeccatmnto che ha indebolito 
l’aderenza delle fue molecole “, e crede che gli manchi f acqua 
di crilìallizzazione : ora, il noAro è afeiuttiflìmo e friabili (fimo, 
le fue parti hanno poca aderenza le une con le altre , ed eflo 
raflomiglia a quel marmo folto varj rapporti; da un’altra parte 
fi vede, che ricupera efattamente, quand’ è imbevuto d’acqua, 
lo Aeffo pefo fpecifico dei marmi compatti e che non piegano, 
co’ quali ha una grandiffima raffomighanza filica c chimica . E 4 
cosa probabile adunque , che fia tl difeccamento quello che ha 
refo Affatto marmo neffibile, e che debba una tale proprietà al- 
1’ elfenza dell’acqua, come tl marmo Borghefe la deve alla me- 
de A ma caufa . 

Aggiungerò folamente , che la forma di quelle medeAme 
molecole mi fembra debba in parte contribuire a produr un tale 
effetto ; ma lafcio che altri decida fopra il valore della mia 
congettura . 

Ho ritrovato quello marmo nella Valle Leventina a fett’ore 
di cammino lontano dall’ ofpizio di S. Gotardo , nella montagna 
di Campo -Longo, fopra i conAni della Val Maggia. Effo non 
incomincia a comparire fe non a circa mille tefe d' altezza : colà 
ferma parte d’ un immenfo Arato di tremolite , eh’ è irregolare, 
ha parecchie centinaia di tele di larghezza , e talvolta quaA cin- 
quanta piè di groffezza . Le due rcccie fono talmente frammif- 
chiate nello Arato, che all’ afpetto di quel luogo non A veggono 
altre differenze fra loro che quella, che una racchiude dei crillalli 
e 1’ altra no. La rremolite di cui qui A parla è talvolta bianca 
e talvolta bigia; A trova fempre in una paAa del fuo medefimo 
colore , che ha fovente delle particelle di mica gialla , e della 
fleatite bianchiflima; e forma la maggior parte dello Arato. Que- 
llo , inclinato di circa 50 gradi all’ orizzonte , è ricoperto per 
quafi 200 piedi di fchiAo micaceo quarzofo, in cui ho ritrovato 
molte lamine del bel criAallo turchino chiamato cianite o fciorlo 
turchino, di cui ’l Sig. di Sauffure figlio ha fatto 1’ analifi, e 
che ha nominato fappart . La pietra calcarea in idrati è qui dun- 
que ricoperta da un^enere di pietra di prima formazione : elfa 
ripofa egualmente fopra uno fchiAo quarzofo micaceo; queAa rupe 
è dunque evidentemente primitiva. 
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Un altro fatto di geologia relativamente a quello marmo, 
di cu ; debbo pure far menzione , (i è la direzione degli (Irati 
del'a pane fuperiore della mjntajna; efli s’innalzano lotto l ? in- 
clinazione che ho indicata dal S. E. al N. O. circa, verfo la 
catena centrale di S. Gotardo, come gli (Irati del Cramont e dei 
gr»n Sin Bernardo verfo quella del Monte Bianco, fecondo l’of- 
ferv azione curiofa, che il Sig. Saujfure ha fatta rapporto a que- 
lli ultimi . 

Quello tnedefimo firato di tremolire difeende verfo la Vai- 
Maggia , c probabilmente nel fuo prolungamento il P. Pini ha 
Veduto la tremolile che ha ritrovata in quel paefe. Le circodan- 
ze m’impedirono di dar all’ efame di quel luogo' rutto il tempo 
cui meritava. DeGdero che i Signori Van- Berchem e Struve , 
i quali fi propongono di pubblicar una deferizione di quella ca- 
tena di montagne, compilano di farle conofcere. 

Aggiungo qui ’l rifultato d’ un’ analifi fuccinta del marmo 
eladico del S. Gotardo , che il Sig. di Saujfure figlio ebbe la 
cottefia di comunicarmi, dalla quale fi vedrà che quello marmo 
è una fpezie di dolomia mifla con della mica, come mi avevano 


dato motivo di credere le fperienz: eh’ io ne avea fatto . L’ ar- 
gilla vi è folamente pi abbondante che nella maggior parte di 
Umili pietre. 

r. . r Mica in natura a 

Cenro grani di _ . 3 

Marmo elafi, co J Terra calcarea ,2, a 

del S. Gotardo < ** r* * 7 ’ 5 

contengono... [ Addo «rbonico 4*.’ l* 


_ 99 , 43 

Perdita o, 57 

Nora. Il ferro probabilmente non vi fi trova in maggiore 
quantità di £ . 

• J 

Dai rapporti che elìdono fra qued® marmo e la pada della 
rremolite, fi puh dedurre che la loro analifi debba edere a un di 
predo la medelima ; fi potrà dunque da queda fermare un’ Hea 
di ci b che compone l'altra fodanza, ch’è adai (ingoiare, e di cui 
mi Rmbra che non fieno dati fatti conofcere fino ad ora i prin- 
cipi coll ituenti. 
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^ , DELL’ ACERO ZUCCHERIFERO ' 

DELL’ AMERICA SETTENTRIONALE, 

Del modo di cavarne lo ficcherò , e de' vantaggi di tjue/lo . 

TRANSUNTO DI UNA LETTERA 

• * » 

DEL SIG. BENIAMINO RUSH 

.V i. }•**». i ’ i. , . 

Prof, di Medicina nell’ Univ. di Pensilvania 

AL SIG. TOMMASO JEFFERSON 

Segretario di Stato degli Stati Uniti ec. 

T rtttJ dui t'il. 111. dilli Trtnfizìiiì Filof. di Filadelfia . 


L * Acero zuccherifero ( acer faccbarinum L. ) crefce abbondan- 
temente nella parte occidentale delle provincie di mezzo 
degli Stati Uniti; e gli aceri di Penfilvania danno tanto 
zucchero quanto quei che bordeggiano i’Ohio. Quelli tro- 
vanfi ne’ bofchi fovente frammiftì a molti altri alberi d’ alto 
furto, come il faggio, il fraflino , il tiglio, il noce, il pino, la 
magnolia ec. ; ma talora vi lì vede un gruppo d’ aceri ombrofo 
che copre cinque a fei acri di terra; e in un’ acre ,ve n’ha ge- 
neralmente da 30 a 40. Amano un fondo fertile, e ben riefcono 
anche nel faffofo, ov’ abbondin forgenti d’acqua pura. Nel loro 
pieno accrefcimento , che è a 30 anni, hanno da due in tre piedi 
di diametro. In primavera copronlì di bei fiori bianchi avanti di 
cacciar le foglie . Il loro legno fa un ottimo fuoco ; e i rami e 
le fronde, dolci per io zucchero che contengono, fono per 1’ in- 
verno un gradito pafcolo, e un ficuro foftegno pel beftiame. Le 
ceneri danno molto Tale alcalino. 

Le incifioni fatte all’acero per coglierne Io zucchero, anziché 
nuocergli par che gli giovino, poiché dà erto fempce maggior 
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copia di firoppo; avendo in ciiS un’analogia colle fecrezioni animair. 
In prova di quello oflervalì che le piante traforate in tento lunghi 
da infetti che li cibano del loro fucco, danno un fnoppo più ab- 
bondante e migliore : e quello che cale da tali ferite è piu dolce 
al guflo, e dà maggiore zucchero di quello che trafuda dalla cor- 
teccia. Giova far le incifioni in primavera. 

Da ventirre galloni e un quarto ( mifura che equivale a jpr 
pollici cubici francefi ) di firoppo , ricavato in venti ore da due 
foli alberi , fe ne fono ottenute libbre 180 ( di 1 $ once ) di zuc- 
chero ben granito . 

U t acero di groffezza ordinaria dà in una buona flagione 
da venti a trenta galloni di firoppo, da cui traggonfi da cinque in 
fei libbre di zucchero. 

Gli aceri trapiantati in miglior terreno , più fileggiati , e 
curati a dovere, danno più firoppo; e da queflo ricavali ralora 
il d ppio di zucchero che dal firoppo colato dagli alberi da bofeo. 

Il firoppo o fugo (lilla dal legno della pianta; e quegli al- 
beri a cui nell’ inverno fono flati recifi de’ rami , a primavera 
lacrimano confiderevolmente ; e perchè appunto il fugo penetra 
e contieni! anche nella parte Jegnofa , gli aceri vivono ben tre 
anni dopoché s’ è loro tagliato un anello di corteccia circolar- 
mente; il che fuole farfi, perchè feccati in piedi diano un mi- 
glior legname. • 

E' rimarchevole che fatto quella pianta i prati riefeono me- 
glio che all’aperta. 

I giorni caldi e le notti fredde fono la flagione più op- 
portuna ; e quanto più caldo è il giorno tanto più firoppo (lilla 
dall’ acero. 

L’ incifione fi fa con una feure; ma è meglio far all'albero 
un foro con un fucchiello introdottovi per tre quarti di pollice 
da folto in fu, e facendol quindi penetrare più indentro a poco 
a poco fino ai due pollici . Nel buco introduce!! un cannoncino 
di legno che (porga in fuori . Si fa la prima incifione nella pianta 
al fud, e quando lo flillamento del firoppo diminuifee, fi fa lo 
fleflo al nord. Cola il firoppo da quattro a fei fetrimane; racco- 
gliefi in ’maflellini di legno che vi fi meiton (otto; c ogni di 
tutto il firoppo raccolto fi verfa in un più ampio martello . 
Tr-fportafi quindi ad eflere bollito . Giova riparare i recipienti 
con coperchio a lattato a ricevere il firoppo per un buco fatto 
nel mezzo , e a lafviarne cader fuori 1’ acqua. 
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Il caldo artificiale- può egli efler vantageiofo? E* fiato ofTer- 
vato che un acero fono cui era fiato accidentalmente fatto fuoco, 
produfTe molto e denfo Groppo . La fperienza darà fu di ciò 
de* lumi più certi . 

Paffatc le mentovate fettimane di primavera nel refiduo della 
Ragione fi continua pur a raccoglier del fugo; ma quello, inetto 
alla crifinllizzazione, fi mefcc coll’acqua, e fen fa una bevanda 
buona e 1 infrenante . Narra il Sig. Bruco che una fimil bevanda 
fi fa tn Abifiìnia col fugo delle canne di zucchero (•). 

Pet ridurre allo flato di - zucchero il Groppo fi hanno tre 
metodi . 

1. Col gelo. Lo Groppo ridottò per mezzo del gelo, è molto 
migliore che il ridotto ; co!la bollitura. Se il freddo non è abba- 
fianza intenfo da farlo crifiallizzare alla prima, fi efpone quindi 
al fuoco per ottenerne la criflallizzazionc . 

2. Colla /vaporatone fpontanea. Elfendofi trovato dello zuc- 
chero naturale fui tagli cavi degli alberi , s’ è argomentato che 
la fvaporazione fpontanea, e ’l variar dall’atmosfera pollano lo 
fleflb effetto produrre. 

3. Ma troppo lunghi fono i due mentovati metodi ; onde 
s’ è adottato quello della bollitura \ ed eccolo. 1. Il Groppo ap- 
pena raccolto facciali bollire , e non fi tardi mai più di 24 ore 
a metterlo al fuoco. 2. Quanto più grande è il vaio in cui fi fa 
bollire il Groppo, tanto maggior copia di zucchero fe n’ ottiene. 
3. Un vafo di rame dà uno zucchero di miglior colore che un 
vafo di ferro . 

11 Groppo colato ne’ piccoli vali vuotafi ne’ più grandi ma- 
fìelli , o truogoli di legno fatti a barchetta , dai quali fi rrafporta 
nella caldaja per efler bollito. O prima della bollitura, o dopo 
d’ aver bollito alquanto, il firoppo fi fa paffare a traverfo di un 
panno - lano, e ne divien migliore lo zucchero. Nella caldaja s’ag- 
giugne del butirro, o del lardo affinchè non trabocchi fuor dell’or- 
lo; e vi s* unifee anche della calce , della chiara d’ uovo, o del 
latte frefeo per chiarificarlo . Un cucchiaio di calce pefta , un 
bianco H’ uovo, ed una pinta di latte frefeo ballano per 1 6 gal- 
loni di firoppo . Ove s’ adopri il latte , e non le altre due fo- 
fiaoze, lo zucchero riefee più bianco. 


(*) Perché non potrebbe fpenmeourfi predo di noi il fugo tratto dalle 
canne del gran -turco è 
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Lo zucchero quando ha fufficientemente bollito, fi granifce, 
allor s’ interra , e fi raffina , e fen formano de’ pani col noto 
metodo di raffinazione ufata per Io zucchero. 

Ai vantaggi di quello prodotto è da aggiugnerfi che non 
v* ha bifogno di gran fabbrica , nè di coftofi utenfili , nè di mot* 
tiplice manifattura . Ogni famiglia fa la raccolta, la cottura, la 
riduzione, e ’l raffinamento; o al più quello foto fi lafcerà ad 
altre fabbriche , come fallì collo zucchero di canna : e ognuno 
della famiglia da io anni in fu coopera a quello lavoro, che 
altronde è di grandiffimo profitto. Un fol uomo in fei fettimane 
pub fare feicento libbre di zucchero, che fui luogo vendefi mez- 
zo fiellino ( circa un paolo ) la libbra, ' * 

Paragonando quello zucchero con quello che ne’ paefi caldi 
ricavali dalle canne fi trova preferibile, perchè è più pulito. 

Collo zucchero di canne fi frammifehiano moltiffimi infetti , i 
loro eferementi, il polline delie piante, e le lordure degli fchiavi 
condannati al lavoro dello zucchero; laddove nell’ America fet- 
tcntrionale lo zucchero d’ acero fi coglie e fi lavora in una Ra- 
gione in cui non vi fono infetti, o pochi almeno, e non fono 
fioriti gli alberi ; e fi lavora da perfone libere ufe alla pulitezza. 

La forza, offia la proprietà di raddolcire è la fieifa ; come 
molti fe ne fono nfficurati colla fperienza. Efliendovi negli Stati 
"Uniti de’ bofthi immenti d’ aceri zuccheriferi , che non efigono 
nefiuna coltivazione, vedefi che un’ immenfa quantità di zucchero 
pub ricavarfene con poca fpefa ; e quindi venderfi a miglior mer- 
cato che lo zucchero di canna. 

Nè il folo zucchero ricavafi dall’ umore che cola dall’acero. * 

Quello che fegue a colare dopo le prime fettimane di primavera , 
e che, come dicemmo, è inetto alia crifiallizzazione zuccherina, 
feive a farne melajfa , una eccellerne bevanda per la (late, e un 
buca aceto. Se ne cava pur ur.o fpirito ; ma farebbe defidera- 
bile che a tal ufo non fi profiituifle . Se fi adoperale maggior 
quantità di zucchero nel vitto ordinario vi Lrcbfcono meno ub- 
briaci , poiché fi cflerva che chi bee molto tè e caffè con ab- 
bondante zucchero poco ama la birra, il vino, e altri licori. 

Altri vantaggi apporta 1* ufar in abbondanza quefio zucchero 
nel cibo cotidiano. l.° Queflo , a pefo e volume uguale, nutre 
più d’ ogni altia fofianza . GÌ’ Indiani che hanno a far lunghi 
viaggi pe’ deferti , formano una pafla di zucchero e gran- turco 
immaturo a porzioni uguali fecco e pefìato . La mettono in pic- 
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Cole ciottole, e pochi cucchiai al giorno di quello cibo li nutrì- 
fcono quanto baita. Talora il bifogno ha fatto che fi nutriffero 
collo zucchero i beftiami nell’ ifola di S. Domingo, quando per 
la guerra nè poteva efportarfi lo zucchero , nè poteva introdurli 
biada d’ alcuna forra. Una libbra di zucchero , e un po’ di fieno 

0 paglia, ha fomentato talora un cavallo, impiegato al lavoro 
un intera giornata . Aggiungali ora che quello cibo occupa poco 
fpazio , e non è foggetto a guafiarfi . 

t.° Lo zucchero è il miglior rimedio che abbiamo contro 

1 vermi del corpo umano; e par che la natura inviti i bambini 
a queflo prefervativa col dar loro tanta avidità per lo zucchero. 
I bambini che molto zucchero mangino non ne faranno mai mo- 
iefiati ; checché pretenda il volgo , che attribuifee all’ ufo delle 
palle dolci il rtnì de’ vermi. 

3. 0 E' già fiato olfervato che lo zucchero è il miglior pre- 
fervativo dello feorburo pe’ mirinai , e per que* tutti che per 
temperamento, o per le circofianze fono a tal malattia efpofii. 

4. 0 Giova pur ufarne contro i mali di petto, ed altri morbi; 
C qui fol riferiremo 1 * opinione del celebre Franklin per lo fperi- 
mento fattone fopra fe llelfo . Ei foggiaceva al mal di pietra , 
che gli dava fieri dolori . Interrogato , fe alcune bìbite di fughi 
acidi che gli fi davano gli erano di molto follievo , rifpofe che 
fentiane del vantaggio , ma che attribuivalo più allo zucchero 
che vi frammefeea, che ai fughi acidi; e foggiugnea che, per 
rimedio della veglia a cui foggiaceva , egli trovava molto più 
Vantaggioso il bere un bocca) d’ acqua in cui avea fatto bollire 
Un .po’ di zucchero greggio , che una dofe d* opio . 

5. 0 Si è pretefo che lo zucchero guaftalTe i denti. Non folo 
ciò è fen za fondamento; ma è dimofirato, anche dalla fperienza, 
che per pulire i denti, in vece di tante polveri di ciarlatani, 
nulla v’ ha di meglio che lo zucchero, il quale fa un fufficiente 
afflitto per detergere , ma prefio feiogliendoii non può apportar* 
alcun danno allo fmalto de’ deati . 

Merita pertanto a tutti i riguardi che s’ incoraggifca negli 
Stati Uniti d’ America ( e altrove ove può allignare ) la coltiva- 
zione dell’acero zuccherifero; e pe’ vantaggi privati, e per l'uti- 
lità della nazione, e per l’onore dell’umanità intera, poiché 
moltiplicandoli lo zucchero degli aceri , cederà , o di molto fi 
fminuirà almeno la barbarie del commercio de’ Negri. 

A. 

F f f 1 . 
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TRANSUNTO D’ UNA MEMORIA 

DEL SIG. AB. D. ANGELO DE CESARIS 


R. Astronomo nella Specola di Brera 
in Milano 

SU UN FENOMENO METEREOLOGICO 

Che alcuni attribuiscono al pianeta di Venere * *> 

Eph. Astron. 1794 . 

. . • •.:) 


I L eh. Sig. Ab. de Ce/aris avendo letto quanto a nome del 
Sig. Prof. Cojlantja di Vercelli pubblicammo 1 ’ anno feorfo 
( Tom. XVI. p. 7 z ) intorno all’ influenza di Venere filila 
Terra, che diceafi appoggiata a molte offervazioni, ha prefa 
ad efaminare il fenomeno e nella Tua caufa, e negli effetti. 

Dice il Sig. Ab. Cojìan^ia che quando Venere è in congiun- 
zione inferiore col fole, peffiraa riefee la ftagione ne’ tre meli che 
fuccedono alla congiunzione , e ciò principalmente è fenfibile 
ne* corpi umani, e più nella campagna, fe la congiunzione fac- 
ciafi in primavera, com’avvenne appunto nel 1793. 

11 Sig. Ab. de Cefaris offerva che fe Venere influifee fulla 
terra , come v’ influifee la luna ; effendone P azione in ragion 
triplicata delle dilfanze , e dando a Venere e alla luna ugual 
malfa, 1 * azion di Venere farebbe a quella della luna come I a 
1,000,000, poiché quella dilla dalla terra 6000 femidiametri , 
mentre la luna non ne dilla che 60 \ ma poiché altronde la malfa 
di Venere é a quella della luna come 900 a 1 , perciò 1 ’ effetto 
di quella farebbe come fai ico ; c quindi troppo tenue per 
poter elTere fenfibile. 

Dalle ragioni ci patta ai fatti . Venere compie il fuo giro 
intorno al fole in giorni 584, ore ai, 7’, 40 11 . Quindi ad ogni 
diciannove meli all’ incirca fuccede la congiunzion fua col foie 
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di cui fi tratta. Or vediamo cib che avvenne per 1 ’ addietro in 
fimile circolìanza . Nel R. Olfervatorio di Brera fi fanno dal 
ìyÓT, a quella parte le offervazioni meteorologiche fui barometro 
e termometro , fi mifura la quantità della pioggia che cade , e fi 
contano i giorni fereni , nuvoloft , piovofi ec. Nel periodo di 
30 anni fi ebbero 20 congiunzioni inferiori di Venere col fole; 
e di quelle ve n’ ebbero otto in primavera . » 

, In tre Tavole efpone il Sig. Ab. de Cefaris lo flato dello 
cofe . Nella prima fi trova la quantità media fra le maffime , la 
tn affi ma ; la media fra le minime , la minima , e la media tra tutte 
dell’ altezza del barometro e del termometro , della quantità della, 
pioggia, e del numero de’ giorni fereni dall’anno 17 6ì, al 1793, 
per ogni mefe dell’ anno — Ecco il rifultato medio fra tutte le 
offervazioni, le quali per ognuno degli oggetti offervati fono 1860. 
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Efpone nella Tavola II. ciò che avvenne riguardo a! baro- 
metro, al termometro, alla pioggia, e ai numero de’ giorni fe- 
reni ne' tre meli {uccellivi alle ao congiunzioni preti ad un per 
uno, ciò che avvenne per rifiatato medio del trimdlre prefo 
unitamente, e ciò che avvenir dovea prendendo il termine medio 
del trimeftrc a norma della Tavola precedente. 

Nella III. Tavola moftra le differenze or in più, or in meno 
fra il irimeftre vero , e ’J trimeilre medio . Ecco la Tavola in 
cui vedefi la differenza dell’altezza mafftma , minima, e media 
del barometro, del termometro, e della quantità di pioggia, e 
del numero de’ giorni déreni fra quello che è avvenuto, e quello 
che avvenir dovea prendendo il medio de’ trimetri degli flefi meli. 



.* ' l 


. ’ " 






Tempi delle 


Altezze 


Altezze 


Ouan- 

Dlfe- 

C ingiunzioni 

del 

4 - _ 

barometro 

del 

termometro 

tità di 

reni 



T* 



r 


pioggia 


k * 

Ma(T. 

Min. 

Med. 

MaCT. 

Min. 

Med. 

* 


176} 1 Gennaio 

— >.4 

+ .9, 1 

* 

O 

-0,7 

— 3,5 

—0,6 

* » 

— 14 

1764 1$ A gollo 

— 0,4 

— 0,7 

— *>5 

— '.4 

—10,9 

—},8 

-36,13 

— c 

17É6 *5 Marzo 

+ 0,6 

+ 8,0 

— 0,4 

—1,8 

+ 0,4 

+ i ,7 

— iz,66 

+ « 

1767 17 Ottobre 

—0,9 

— 1.7 

+ 0,1 

-.1,8 

+ 0,7 

— 7,1 

+ 0,48 

+ 1 

1769 3 Giugno 


— a,p,+ <m 

—i,T 

-P TJ? 

—0,1 

+ io,9j 

+ 1 

1771 9 Gennaio 

—0,0 

+ ‘,7 

[+ <J,« 

-0,7 

+ 1,4 

+ i ,'3 

+ 1 5 >* 3 

— 4 

.771 10 Aguflo 

-h 1,1 

+ 47 

+ 1,8 

-0,; 

+ 4.6 

+ M 

— 7,17 

+ i 

1774 11 Marzo 

—1,1 

+ 4,0 

+ o.ó 

4 - 0,1 

+ 0,4 

+ 0,1 

+ 1 -.41 

— 8 

1777 Ottobre 

-0,7 

— >,r 

— *,a 

— 3.5 

— 38 

— 1,9 

-?M 3 

— 0 

1777 1 Giugno 

+ «.4 

- 

-o,j 

—*•5 


-M 

+ *«>55 

— 3 

1779 6 Gennaio 

1- 6,0 

+ >1,5 

+ IX,0 

+ 1-7 

+ 0,9 

— 1,9 

- 75.74 

+ 3 1 

1780 9 A goffo 

— o ,4 

— 1,6 

— 1,0 

+ 1,8 

+ 7 . 4 ;+ i.z 

+ 76.35 

— IO 

1781 19 Marzo 

—0,4 

— i >5 

— *.7 

— i,a 

— z ,4 


+ 16,99 

— 6 

178} zi Ottobre 

+ 1,6 

■f a, 9 

+ 1 4 jl 

+ 0,9 

+ 4.' 

-o,t 

— 14.10 

- 8 

17S5 19 Maggio 

— o,t 

— *.7 

- .,8 

+ *,* 


+ ‘.7 

— 48.36 

+ 1 

1787 4 Gennaio 

t- 4,9 

+ i,C 


+ 85 

+ 0,7 

+ 0 4 

+ 401 

+ 7 

1788 6 A goffo 

f o,i 

+ 1,1 

+ 0,5 

+ 2,0 

+• 1,8; + o,fi 

+ 16,17 

— 3 

1790 18 Marzo 

—0,4 

+ 0,9 

— 0,9 

+ *>7 

- 1 . 7 ' 

-0,7 

-3 3.76 

+• r 

1791 18 Ottobre 

— 2,0* 

— 4.31 

— 3.3 

— o?|+ i, 9 , 

+ •9 

+ 67,67 

— 5 

1783 17 Maggio 

1 * 3,81 + z,7Ì 

+ 3 . 41 + 5 .S 

— 0^i.+ j,6J 

—46,32 

+ 10 
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Abbiamo quindi per riluttato generale, che ne’ venti trime- 
tri furceduti alle riferite venti congiunzioni , fatta la f->mma delle 
differenze tn più e in meno , a confronto del termine medio 
« i L’altezza del barometro è fiata — io, 41 
: L’altezza del termometro ly, %6 

Dunque ne’ Trimetri confermivi alia congiunzione il barometro 
è llato poli. 8 , più alto eh’ effere noi dovea fecondo 1’ anda- 
mento ordinario. Il termometro è (lato gr. 3 , a più baffo. La 
pioggia è di poli. 33, 1 7 minore ; e ’l numero dei di fereni è 
flato di 6 maggiore. Quindi pare poterfi inferire che tal con- 
giunzione, almeno dal 17Ó3 a quefla parte , è (lata ben lontana 
dall’ apportare 1- enunciato turbamento nell’ atmosfera . 

A. 




BREVE TRANSUNTO 


> 


V- 


DELLA LETTERA TERZA 
Sui pefei /affili del Monte Bolca 
DEL SIG. AB. TESTA. 


» _ j * 

N EI giornale di Mantova fi fono fatte alcune critiche alle pre- 
cedenti lettere del Sig. Ab. Tefta full’ argomento de’ pefei 
follili ed egli vi rifponde si vivamente, che noi non 
j ne faremmo menzione, fe non avefltino promeffo detener 
dietro a quella difputa letteraria ; ma feguendo il noftro colìume 
nulla riferiremo di ciò che offende, e di ciò che non iflruifce. 

Giuflifica il Sig;- Ab. Tefìa il nome di pefei di Bolca dato 
arli izzioliti Vcronefi quantunque la pefiiaia fia nel tenere di 
Vellena nuova, full’ efempio di tutti i Naturalifti , e dello fleffo 
March. Mafia , che gli fi oppone principalmente . 

; (*) Vedi pagg, 1 96 , X17 , *$< , di queflo volume. 

Avea 
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*" Avea detto if Sig. Ab. Tejia che neffutio de’ cel. Naturalifii 
avea confiderate quelle impronte come di pefci awenrizj cd efo- 
tici . Il Giornalilla dice che tali aveanli riputati Scbeu^ero e 
Maffeij ma pruova il Sig. Ab. Tejia che Scbeuxero l’ ha detto 
molto dubbiotamence e che Mafiei non l’ha detto punto nè poco. 

Giurtifica coll’ autorità di Beckmann e di Ftrtit I’ aflerzion 
fua intorno alla difficoltà di ben riconcfcere negli izzioliti bol- 
chefi i caratteri generici, e fpecifici . 

Conviene che il polinemo dt Gmelìn è Io fteffo che quello 
di Érujfonnet ; ma non trova abbaftanza provato che il polinemo 
bolchefe , lia diverfo dalla triglia. 

Laf:ia indefinita la queftione tra ’l Sig. Ab. Tortit e ’l Gior- 
nali fta , fe la figura dell’ izziolito fatta dal primo inferire nel 
giornale di RojJer del 178 6, fia del Chetodonte fabbro, come 
la credè il primo , o del Chetodonte argo , come la credè il fe- 
condo; ma contro il fecondo dimortra , .che la figura del Cheto- 
donte qual vedefi nell’ anzidetto giornale , e che egli ha fatta 
copiare, non ha neffuno ( vilibilc almeno ) de’ caratteri che Bloch 
attribuisce al Chetodonte argo, fe non gli undici aculei . Porti 
però quelli aculei al numero di undici , i raggi che vengon dopo 
di erti non poflon’ aver più quella figura curva che cominciando 
dal baffo fàle in alto , e ridilcende verfo la coda . Per intender 
ciò vegganfi le figure ( Tav. III. ). La fig. 1. rapprefenta 1 * iz- 
ziolito boicheG*., in cui poffono contarli undici aculei , precedenti 
ai raggi, che in tal fuppofizione cominciano dal più aito, e 
manca quanto trovafi comprefo fra a b c d ; e fe vuoili far co- 
minciare dal più baffo come nel Chetodonte argo di Blocb ( fig. 2. ) 
allora fra i raggi conviene annoverare gli ultimi quattro aculei, 
che rimarranno fette . 

Alla difficoltà fattagli dal Giornalifla , che ove fi neghi tal 
rivoluzione per cui fiano fiati qui trafportati i pefci che ora folo 
vivono preffo l’equatore, non li può fpiegare aonde fian venuti, 
rifponde il Sig. Ab. Tejia che altri trovò tuttodì viventi fu 
monti veronefi il coluber aeruleus delle Indie , e ’l papilio mene- 
laus di Surinam , che certo non venner da que’ pacfi. 

Termina la fua letrera appoggiando alle afferzioni de’ celi. 
Commend. Dolomie u , e Conte Prefid. Carli quanto egli avea 
fcritto altrove fui Volcano Pontino (*) , e che dal Giornalilla gli 
viene rinfacciato come un errore. A. ; 

(*) V. Voi. IX. pag. if. ' • 
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transunto 

• »•**.' 

DEL DISCORSO FATTO 

DAL CAV. CIO. SINCLAIR 

Bar. Presidente del Dipartimento d’ Agricoltura 
ai Commissari 

/Uttnatifi per la prima volta ai 4 Settembre 17^3. 


S Embra che in Inghilterra , Te non prima , almeno più che 
a trove fiali (entità I* importanza di promovere I’ agricoltura 
colla ricchezza e coll* autorità nazionale ; e un* argomenta 
n*è l’attuale fìabilimento d’ un dipartimento ( Board ) d’agri- 
coltura , rtabilimento non nuovo in quello c in altri paeG; ma 

S ul ora, dice l’Autore, è tolto dalle mani deboli dell* indivi- 
uo, e invertito di tutto il vigore e la potertà nazionale. 

Aven lo egli fatta al Parlamento la mozione per quello fta- 
bilimento funne da S. M. nominato PreGdente, carica di cui egli 
fente tutta l’importanza e la difficoltà, ma fondato lui fenrimenro 
del proprio zelo G lufinga di ben adempierne i doveri , tanto più 
che prima di farne la mozione al Parlamento , aveane ben medi- 
tato il piano fotco tutti i rapporti. 

Già da più anni aveva un carteggio feguiro con più di 1500 
perfone fu oggetti nazionali relativi al miglioramento delle lane 
britanniche ; e ciò 1 ’ avea rneflTo in illato di veriGcare Gno a certo 
punto le bali , fu di cui quello nobile e grande rtabilimento po- 
teva erigerG . 

Il primo punto dTenziale era, fecondo lui, di veriGcare 
tutte le Tue poGzioni relative allo flato attuale del regno; fenza 
di che ben fcntla , eh' ogni più feducente teoria farebbe andata 
a terra. Qu'°di è, die’ egli , che bifogna ben conofcere lo (lato 
attuale dell’ agricoltura in tutte le provincie del Reano, e d’uo- 
po è informarli de’ mezzi i più opportuni per giugnere ad un 
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miglioramento univerfale , o anche parziale d’ alcuni diflretti. 
Ciò può ottenerli col procurarfi delle buone notizie relative a 
quello doppio oggetto, e farle circolare fra le mani delle perfone 
colte , che vi faranno le loro rifleffioni , e v’ aggiungeranno i 
loro lumi . 

Un si ricco capirafe di notizie ci apporterà un doppio van- 
taggio. Servirà di guida ai noflri Legislatori , onde rilevare con 
quali mezzi promovere i progredì dell’agricoltura; e i fittajuoli , 
e i proprietarj, indolendoli reciprocamente, apprenderanno, quedi 
a ben tenere i proprj fondi , e quelli ad accrcfceme il befliame , 
e gii annuali prodotti della terra. 

Potrà in due modi il Legislatore, a cui efporraffi il rifultato 
di tali ricerche ed odervazioni , apportare de’ grandidimi van- 
taggi all’ agricoltura Nazionale : cioè allontanando tutti gli oda* 
coli che elidono gli sforzi deli’ indudria rurale, e dando con pre- 
mi or lucrali or onorifici degli incoraggi menti . Quedo fecondo 
articolo merita delle martire con fide razioni ; ma, checché liane, 
è certo che il gran Federico di Prudia ha raddoppiato il valore 
de’ fuoi dominj femminiftrando e donando grandiofe fomme ad 
incorar gire e (occorrere 1’ agricoltura ; ed ha al tempo deflfo la- 
nciato al fuo erede un teforo di molti milioni di zecchini . Tali 
incoraggimenti operano come i buoni e abbondanti ingradi fui 
fondi , che ne adicurano 1* ubertofa ricolta ; e ’l rifultato di quede 
cure è una prova evidente f che nulla deve imporrare ad uno 
flato quanto il promovere 1 agricoltura ; e che gli uomini che 
di ella s’ occupano devon* edere Tempre confidenti come i più 
benemeriti della Società. 

Coll’ ajuto delle ricerche che faranno!] , e deli’efame de’ prin- 
cipi si teorici che pratici, noi verremo a capo di fidare i metodi 
più vantaggiolì di coltivazione per ogni particolare circodanza. 
E poiché v’ è a fperare che anche dalle altre Nazioni fi trarranno 
lumi fcrvibili all* Inghilterra , cosi al redo dell’ Umanità po- 
tremo rendere degli importanti benefizi; elfendo quella dell’ agri- 
coltura la fola arte cne non eccita in chi la profeda invidia 
c gelolia . 


' .Gggi 


Digitized by Google 


4»o 


METODO 


Per difìruggTe ì Corvi , le Piche ei altri Uccelli granivori 
che molto danno recano air Agricoltura 

DEL SIG. GIUSEPPE BANKS* 

Ann. of A prie. Voi. XX. p. 505 . 


S UI'» ceppaja d’ una quercia , o fimil albore fcapezzaro , 
che in Lombardia dicefi gabba , fra i rami che ivi for* 
gono , mettafi per qualche d) della carne marcia , o che 
ivi marcifca , finché i corvi , e le piche s' avezzino ad 
andarvi , indi altra fimit carne vi fi metta preparata con noce 
vomica grattugiata , che vi fi afperge fopra e dentro . Un gatto 
un cane morto gli interiori ec. fono opportuniftimi , e nulla 
cortano . 1 corvi feguiranno a pafeerfene , e ne remeranno av- 
velenati , Abbiali 1’ attenzione di fcegliere gabba di tal altezza 
che giugner non vi poflan’ uomini, nè animali domefttci. 


O S S E R FAZIONE 

SULL’ ERBA DE’ PRATI DETTA DA’ BOTANICI 
HOLCUf LAN/iTUr, E IN LOMBARDO SCOPETTA 

DEL SIG. ARTURO YOUNG . Ivi. 


U M fignnre vedeva i fuoi cavalli deperire , fmagrendo a 
perdendo le forze , il che era accompagnato da una 
fpecie di diabete , ofTia rtraordinaria (carica d’ orine . 
Tutti i rime’j propelli da maniscalchi trovaronfi inu- 
tili . Efaminato il fieno di cui pafeeanfi , videfi che in gran 
parfe era formato d’olco lanato ; gli fi cangiò ed i cavalli torto 
fi riebbero (*) . A. 


'*) Sebbene quell* ciba» c^e non infrequente ne’ prati del’» Lombar- 
dia, tengali come innocente ( Atti della Società Patriotici Tom III. ) pur 
% bene che chi prelude alle f.uJenc e alle dalie vi faccia attenzione . 


Digitized by Google 


4^1 


METODO 

> *. . • » * . ' . ' M ì i » i 

Tenuto nelt Vkrania per avere finijjima pelliccia , 

. ' : * e lana et agnelli J 1 r ■ 

.DEL SIC. ARTURO YOUN G 

.! Annaìs of Agrìc, Tom. XVIII i 1 * 


’ V" V* '• 

TT\ Iferifce il Sig. P alias che nell’Ukrania, nella Podo’ia, e 
K ne’ paefi vicini, le pecore hanno generalmente una lana 

.-M. cattiva; ma che coll’artifizio fi ottengono le pelli d’ a- 

gnelli ondate o riccie limili a quelle degli agnelli non- 
nati , detti <f AJìracan , i quali talora cflraggonfi dallo fquarciato 
ventre della madre. ! 

Perchè bella riefea la lana d’un agnello, appena nafce fe gli 
fa una fpecie di camicia di tela , che interamente e flrettamente 
il vede, cucendola fotto il ventre. Tal camicia ogni giorno gli 
fi bagna con acqua A mifurt che l'agnello crefce, la cami- 

cia gli fi slarga, ma in guifa che Tempre Aringa a dovere, e 
tengagli ben comprefla la lana ; il che replicandoA per alcune 
- fertimane fa si che la lana divenga morbida e lucida, e al tem- 

po Aedo arricciata e crefpa. Quando ferabra al paAore che abbia 
la nereflaria perfezione allora fcanna l’agnello, e gli leva la pelle. 

E qui notifr che quelle pecore hanno, come s’ è detto, la 
lana naturalmente groAolana: dal che polliamo argomentare, che 
fe noi faceflimo la Aefla cofa’ trarremmo una pelliccia uguale da-* 
gli agnelli nullri ammazzandoli , di buon’ora; e, ove pur A vo* 
lederò lafciar crefcerc alla giuda grandezza , queAa operazione 
1 non lo impedirebbe. 

Volendo peiò farne fe Sperimento converrebbe farlo di, con- 
fronto fu due agnelli contemporanei ed uguali, uno de’quali ve- 
nide nell’ indicato modo coperto, mentre l’altro s’alleverebbe 
feoperto fecondo l’ufo. Gli agnelli della razza fpagnuola farebbe- 
ro a tal oggetto i più opportuni, : -atri;! - > • 


i 

i 


Digitized by Google 


4 ii YOUNG LANA FINA. 

Gli Antichi coprivano pur efli le pecore piò fcclte, ma con 
pelli preparate a quell’uopo, e chiamavanle pellitee over . In tal 
modo ferbavafi pulita la lana, e maggior finezza acquetava. Lo 
fteffo dee fuccedere colla lana delle pecore come col pelo de’ ca- 
valli , il quale è affai più fino in quelli che Cogliono tenerli co- 
perti, che in quelli che Hanno Tempre Tcoperti ed efpofli all’aria. 


SUL COLOR VERDE DELLE PIANTE 
-PRODOTTO DAL FERRO 

OSSERVAZIONI 

, DEL SIG. ARTURO YOUNG. Ivi. 

r • 

C Onffa dalle fperienze di Lemery e d’altri non effervi ferra 
che non Ita impregnata di ferro , e che la materia ferri- 
gna introducendofi per la radice nelle piante forma parte 
di effe , ed è per tutta la loro foffanza diffeminata e fpar* 
fa , e che per mezzo della calamita fi ricava del ferro da tutte 
Jc ceneri de’ vegetabili . 

• • Dall’ offer vare coftanremente, che verde riefee il vetro nella 

cui compofizione s’adoprano ceneri vegetabili, e che quel color 
verde deveG al ferro, fui condotto a conghietturare, che pur dal 
ferro derivaffe tutto il colore che fviluppafi nella vegetazione, 
giacché quello metallo cotanto abbonda in ogni parte delle piante. 

Offervo inoltre che il verde è il colore che prende il ferro 
quando viene fciolto dall’acido aereo; poiché allor quello me- 
tallo cangiali in vitriolo verde di Marre. Quindi è che trovan- 
doli il ferro fparfo nelle fronde-, nelle foglie , e ne’ frutti im- 
maturi, le quali parti fono in molto contatto coll’ aria, affarne 
il colore del vitriolo. 

Diffatti molti vegetabili tenuti in modo da non fentire l’a- 
zione dell’aria mai non divengono verdi, il che vedefi continua- 
mente non folo nelle radici, ma anche ne’ colmi e ne’ rami co- 
perti di terra, e nell’ erbe che trovanti Torto un faffo, le quali rin- 
Vcrdifcono tolto che Tentano l’azione dell’aria. Così i Giardinieri 
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fermano bianche, o fanno imbiancare, fe por dianzi già fon verdi, 
quelle parti de’ vegetali che VQglionfi. bianchi ; e così ne’ climi 
meridionali d’Europa ferbanlì bianche le foglie della palma . Ri- 
levaft da tutto quello che la prefenza dell’aria è neceffaria quan- 
to quella della luce per tingere in verde le piante. 

Oltre il ferro che viene lciolto alla fuperficie dall’aria, può 
eziandio trovarfi in illato di fo'uzione qu.llo che Ila nell’ interno 

J ualor vi trovi l’oppoituna quantità d’acido; e forfè a quello 
evefi il color verde che hanno molti frutti internamente, e che 
perdono rollo che ceffano d’elfcr acidi. 

Nè credaft che troppo piccola cofg Ha il ferro elidente nelle 
piante per poter sì elìefamente rivelìirle di verde, poiché fi fa 
che un folo grano di vitriolo (in cui pur non v’è fe non po- 
chi ffi ma parte di ferro, effendo il redo acido ed acqua) , comu- 
nica un color verde fenfibile a ben toqoo grani d’acqua. Lemevy 
dalla grandiffima divifibilità del ferro argomenta cn’ei tia atto 
ad introdurfi nelle più minute parti delle piante ( Mem. Acad. 170 6). 

E ciò che viepiù dimolìra 1 ’ identità della materia colo- 
rante de’ vegetabili, e della follanza vitriolico-ferrugginofa fi è 
l’olTervare che il vitriolo di ferro quando è verde, palfa nel 
perdere l’umidità per que’medefimi colori, che fi fuccedono nei 
Vegetali, quando tendono all’ inaridimento; poiché sì quelli che 
quello ingialiifcono prima, indi divengono rolli. 

A. 
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DI PREPARARE LE PRUNE DI PROVENZA 
DETTE DI BRIGNOLES. 

. . t . ' : • . <..p 


. • • •. .>■( 

P Aghiamo talora all’eftero a caro prezzo le cofc che aver 
polliamo noi pure agevolmente , e qualche volta , come 
■ ' nelle prefinn circofianze avviene , nemmeno polliamo 
• averle. Ciò fuccede anche colle prune di Provenza che da 

J ucl paefe ci veniano; e comunque prelto di noi ta’or fi abbondi 
i prune, neffuno ne imitava la preparazione; il che pur fatto , 

fi farebbe con molto vantaggio. Il non faperne il metodo colà 
tenuto n’era forfè cagione; quindi il pubblichiamo tratto da una 
Memoria del Si g. Ardoin inferita ne’ primi Tomi dell’ Accad. j 

d’ Agricoltura di Parigi. . , 

Ad ogni forra di pruna, purché ben matura e dolce, può 
farli la preparazione che efporremo; ma a Bt ignote t , paefe ove 
fen fa conhderevol commercio , fi preferifcon a tutte le altre fpe- 
cie quelle prune bianco- vcrdafire con macchiette rolfe , di grof- 
fezza mediocre e quaft tonde, che i Francefi chiamano perdrigon 
blatte. Ne’paefi caldi colgonfi i frutti verfo la fin di Luglio, e 
fi continua finché ve n’ha. Non fi colgono fe non verfo il mez- ' | 

zodl , e per coglier le fole prune mature feotefi leggermente l’al- 
bero, ripulendole nel raccoglierle, e mettonfi in un ceftino ove I 

fi lafciano tutta la norre. Quando fono al punto di giuda matu- , 

ranza premonfi fra l’indice e ’l pollice, e fe ne fiacca il picciuo- 
lo, o peduncolo facilmente. Ali’ indomani , fe bella e afeiutta è 
la giornata, fe ne fiacca coll* ugna del pollice, fenza adoperar 
nefiun altro firomento, la pelle tutta; e, a tnifura che fono fpo- 
gliate, le prune mettonfi fu un piatto; afeiugandofi di tanto in 
tanto in afeiutto e pulito pannolino le dita. 

Le prune così fpellate s’infilzano fu bacchettine di vimini 
lunghe all’ incirca un piede, grolle quanto una penna da firivere 
e appuntate alle due cime , in maniera però che una pruna non 
tocchi faina. 

Con j 
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Con paglia di legale fannofi delle treccie lunghe da 8. a io 
piedi, che appendonfi all’alto, a cordicelle o pertiche orizzontali 
aidanti un piede fcarfo l’una dall’altra colìcche podano conficcarli 
nelle duo treccie le due edremità delle bacchette colle prune; e 
feparate fra di loro in modo che febbene vengano un po’ agitate 
dal vento non abbiano a toccarfi. Si lafciano cosi per due o tre 
giorni al fole, ma pria di fera chiudonfi in luogo afciutto, e 
non rimetronfi all’aria, che a fole alzato. Al terzo giorno fìac- 
canfi le prune dalle bacchette , e fen fa ufcire il nocciolo dalla 
parte del picciuolo, comprimendole fra le dita. Srendonli allora 
al fole fu graticci o tavole di canne per otto giorni ritirandole 
al coperto alfa fera. Si diacciano colle dita in modo che redino 
tonde, e rimettonfi allo deffo modo fu graticci, e vi fi lafciano 
finché fiano fufficientemente fecche il che fi conofce al vederle 
daccarft dalle canne quando la tavola fi fcote, e dal non più at- 
taccarli alle dita quando fi toccano . 

Mettonfi allora in cade foderate di carta , e coperte con 
pannilani, e tengonfi in armad; ben afeiutti , non cavandole che 
per formarne quelle fcatolette tonde che vendonfi in commercio. 
Alcuni lafciano alle prune il nocciolo ; e allora in vece di diac- 
ciarle danno loro una figura ovale lunga a foggia de’ datteri. 

La cura principale fi è di far sì che mai non prendano umi- 
dità; altrimenti annerifeono. A. 


TRANSUNTO D’ UNA MEMORIA 

Sulla tela che i gorgoglioni granarj 
fanno sul frumento , gran -turco ec. 

DEL SIG. CO. GIAMBATTISTA GAZOLA 

dell’ Accad. di Verona ec. 


N EI Voi. XV. di queda collezione alla pag. 69 diemmo il 
Ragguaglio d’ una tela trovata fu un mucchio di gran- 
turco eiàminara e deferitta dal eh. P. Cortinovis Segr. 
dell’ Accad. di Udine, il quale, non avendo veduti che 
i vermetri i quali 1’ avean teffuta, non potè indovinare di qual 
inietto quelli fodero figli . 

- Tomo XVI . H h h 
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Una tela analoga fu quindi trovata intorno ad una ceda piena 
di cera vergine dimenticata per alcuni anni nella cantina d'uno 
Speziale di Milano, e venne defcritta nel Tomo III. degli Atti 
di quella Società Patriorica; fenza che nemmeno allora conghiet- 
turar fi porcile a qual infetto attribuire quel lavoro. 

Il Sig. Co. Giambattifla Ga^ola di Verona, che, febbene co» 
nofciuto principalmente pel fuo Mufeo de’pefci follili di Bolca, 
pur fi didingue in ogni ramo della Storia naturale , ha prefo ad 
efaminare quella tela del gran- turco; e ne ha trovata l’origine 
e la cagione, odia le circodanze che quedo lavoro favorifcono; 
e l’ha comunicato all'Accademia della fua Patria. 

11 gorgoglione del grano ( curculìo granarìus L. ) è un ani- 
maletto abbastanza noto, cdcndo lungo circa z linee, e largo £, 
nero, quafi cilindrico, con un beccuccio , con cui fi fa flraJa nei 
grani, fen pafce, e vi deponc le uova. Se il granajo è caldo ed 
umido, le uova fviluppanfi a principio d’autunno: il vermetto 
che ne nafce mangia la fidanza farinofa del grano finché giunto 
al fuo pieno accrefcimento ne efce . Allora tutti i vermetti s' u- 
nifcono a lavorai fi di concerto una tela, che per lo più attacca- 
no alle pareti del granajo, quafi prevedendo di pattarvi più tran- 
quillamente lo dato di grifalide; e fe hanno opportuno calore e 
tranquillità la fanno a molti doppi e forte. Ivi padano l’inver- 
no, e alla primavera n’efcono in idato di gorgoglioni, difpolli 
ad attaccare le nuove biade. 

Talora, nè indovinar fi fa per qual ragione, dendono que- 
da tela fui grano idedb, e tale fu quella di cui diè la definizio- 
ne il P. Cortinovi s. 

La ftefla tela dai medefimi infetti fabbricata è quella che i 
contadini chiaman muffa, e che fnvente vedefi rtefa fu gli am- 
madi di grano; e confola il proprietario perfuafi» così che il gra- 
no nulla abbia più a temere. Egli in parte ha ragione poiché (me- 
da tela leggiera alla fuper6cie del grano dedb prova che gl 'in- 
fetti erano pochi e deboli; ma fe fi lafci intatta fino alla bella 
dagione ne ufeirà tal genia di gorgoglioni , che ben popoleranno 
il grano per l’anno- venturo. 

Per allontanare i gorgoglioni quando fono in idato perfetto 
gioveranno tutti que’ mezzi, che fon conofciuti di erbe, di legni, 
di animali putridi , al cui odore gl’ infetti mal reggono ; c gio- 
verà pure il chiudere nel granajo alcuni uccelletti di becco gen- 
tile, che dalla fame faranno coflretri a dar la caccia, e diftrug- 
gere tutti gl’infetti; ma far ben afeiugare il grano full’aja, fven- 
tolarlo, e tenerlo afeiutto nel granajo, è il mezzo più ficuro. 

A. 
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RAGGUAGLIO 

D' UN POZZO SINGOLARE 
Prejfo la Città di Cabale di Monferrato 

DEL P. DE LE VIS 

AGOSTINIANO 

Socio Corr. dblla R. Accademia delle Scienze , 
; e della Società' Agraria ec. di Torino . 


S I è Tempre creduto , che i pozzi di acqui forgente debbano 
foggiacere ad accrefcimento , o diminuzione a mifura che 
fi aumentano, o G diminuifcono te acque nei fiumi vicini. 
Nelle leggi di livello, e di equilibrio, cui tendono le ac* 
que, trova quello fentimento tutto il fuo appoggio, e le ofl'er- 
vazioni concorrono del pari a confermarlo . 

A fronte di tutto ciò il pozzo del Sig. Avvocato Giorgio 
Ma^getti ci offre un nuovo fpctracolo, che apparentemente fem- 
bra affatto contrario alle leggi dei fluidi , perchè fra le acque 
del pozzo, e del fiume non ferbafi quel livello, che vi dovrebb’ef- 
fcre in ragione idraulica. 

La Angolarità dei fenomeni di quello pozzo in ciò confifle, 
che, qualora il fiume Po fuo vicino è gonfio rugge minaccia 
inonda alliga e ruina , in un tratto, per cosi dire, ceffi Kacqua 
nel pozzo, e quella poca, la quale Alila fuperficie de! fondo vi 
rimane, addiviene vi/infa, c puzza di bitume, e di zolfo; quan- 
do poi l’ efcrefcenza diminuifce, ed il Po fa rirorno al fuo let- 
to primiero, le acque rifluifcono in abbondanza nel pozzo, e per- 
dendo a poco a poco il puzzo fpiacevole, riacquiffano la prillina 
diorerica, e falubre qualità. 

Di tutti quelli effetti non v’è più luogo a dubitare, dacché 
l’oflerv azione effondo Hata ripetuta in diverfe inondazioni, il tut- 
to fempre fcgul, coinè fu finora ingenuamente efpoflo. 

H h h z 
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Come la moderna filofofia Iepp« rintracciare nella natura ftef- 
fa la vera caufa delle fontane intermittenti, periodiche, ed inter- 
calari: cosi fenza dipartirli giammai dal corfo intraprefo punto 
non tarderà a dare una loddisfacente fpiegazione dei fenomeni già 
più volte nel pozzo offervati. 

Ad oggetto però di fpianarle la via fa di mellieri efartamen- 
te deferì vere il detto pozzo con quelle circoflanze, le quali pof- 
fono foddisfare alla curiofità, che a tutti è comune, e pofTono in- 
fluire alla fpiegazione de’ fenomeni, che con impazienza fi afpet- 
ta dagli amanti della filofofia . 

Si fappia dunque, che la caflina del Sig. Avvocato 
3 retti, la quale non è diflante dalla città di Cafale , che tra- 
bucchi 450 all’ incirca, è piantata alle radici di amene colline 
nell’imboccatura della valle denominata il Ronfone, che ha il 
fiume Po al Nord . 

Secondo quello che rifluita dalla livellazione fatta dall’architet- 
to, e migratore Gio. Antonio Vigna, il pozzo di detta caflina 
ha oncie z 6 di larghezza, ed è profondo piedi liprandi 27; det- 
to pozzo è diflante dai Po trabucchi 114, dalla corte della cafli- 
na alla ghiaja del Po vi fono di declìvio trabucchi 6 e piedi 3: 
Picchè deducendo li piedi 27 della profondità dei pozzo rolleran- 
no piedi li di maggiore profondità nel Po, epperò il Po farà 
trabucchi 2 più bailo del pozzo Mazzetti, 

La diflanza , che vi è dal pozzo al fiume, e la maggiore 
altezza, che ha il fondo del pozzo fopra il livello del Po, pof- 
fono beniflimo far dubitare fe al fiume Po debbafi attribuire l’ori- 
gine delle acque , che nel pozzo fcaturiscono , oppure fe le acque 
piovane , le quali dalle vicine colline per condotti , e fotrerranei 
riifccndono verfo il pozzo, che n’è alle falde, fieno la cagione e 
dell’abbondanza, e della diminueione delle acque nel pozzo 
X*tti , , 

I « IH 
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ITALIA. 
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Opufccli Scelti fulle Scienze, e /ulte Ani. Tomo XVF. Parte VT. 
Milano predo Ginfeppe Marelli 1793 in 4."’ 

Gli Opufcoli contenuti in quella Sella Parte fono: I. Memoria 
fopra una nuova acqui minerale chiamata della Colletta nelle vicinan- 
ze del Lago di Como , di Benedetto Gatti Speziale , e Chimico Pa- 
vefe, pag. 3 < 5 1 . If. Memoria fiftca contenente : t. varie fperienze re- 
lative alla propagazione del fuono in diverfi mezzi tanto folidi , come 
fluidi ; 2. un faggio di fperienze tendenti a determinare la cagione 
della rifonanza degl' ijlromenti mafie ali , del Sig. Perrolle, pag. 974. 
Ilt. Sul mezzo di ottenere un alcali fiogifticato ejìemporaneo , Memo- 
ria de! Sig. Co. Felice S. Martino, pag. 383. IV. Sperienze dimo- 
Jìranti la maniera, con cui la bile ciflica fi Pepata, e come una porte 
di e(fa va a depofitarfi nella vefeiebetta del fiele , del Sig. Rossi , 
pag. 587. V. Memoria del Sig. Dott. Buonvicini fopra alcune pro- 
prietà irregolari della tintura violetta de' fiori di malva , e della li- 
feiva di Prujfia confiderete conte reagenti chimici, pag. 591 . VI. Rela- 
zione della malattia detta polmone a che ha infefiate le befiie bovine 
dal terminare dell'anno 1789 fino al giugno del 1792," e metodo 
tenuto con vantaggio per guarirle nella Valle d' Orba , incominciando 
dall' Appennino fino al luogo di Cajiellctto Adorno, di Stefano Porta , 
pag, J94. VII. Della natura de! principio acre contenuto in alcune 
piante. Saggio del Sig. Dott. Buonvicini, pag. 400. Vili. Memoria 
letta alla Società d' Iflorìa Naturale di Ginevra, dal Sig. Fleurbu 
di Beilevuc fopra un marmo elijìico del S. Gotardo , pag. 402. IX. 
Dell'acero zuccherìfero dell' America Settentrionale , del modo di cavar- 
ne lo zucchero, e de' vantaggi di qutjio . Tranfunto di una lettera del 
Sig. Beniamino Rush Prof, di Med. nell' Univ. di Penfilvania , pag. 407 , 
X. Tranfunto £ una memoria del Sig. Ab. D. Angelo de Cclaris 
R. Afironomo nella Specola di Brera in Milano fu un fenomeno mete- 
reologico che alcuni atttibuifeono al pianeta Venere . Eph. AJiron. 
1794, pag. 412. XI. Breve tranfunto della lettera terza fui pefei 
j ( fili del Monte Bolca , del Sig. Ab. Telia, pag , 41 6. XII. Tran- 
funto del difeorfo fatto dal Cav. Gio. Sinclair Bar. Prefidente del 
Dipartimento d’ Agricoltura ai Comminar/ adunatili per la prima volta 
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ai 4 fettembre 1793 , pag. 418. XIII. Metodo per dijlruggere i torvi', 
la piche , ed altri uccelli granivori thè molto danno recano alt' agricol- 
tura del Sig. Giufeppe Banks, pag. 420 . XIV. Offervazione full' erba 
de' prati detta da Botanici holcut lanatus , e in Lombardo / covetta 
del S>g. Arturo Young, pag. 410. XV. Metodo tenuto nell' Ukrania 
per avere fini [finta pelliccia, e lana d'agnelli del Sig. Arturo Young, 
pag. 411 . XVI. Sul color verde delle piante prodotto dal ferro , 
o(f ovazioni del Sig. Arturo Yoong , pag. 412. XVII. Maniera di 
preparare le prune di Provenza dette di Brignoler , pag. 424. XVIII. 

Tranfunto di' una memoria fulla tela thè i gorgoglioni granar j fanno 
fui frumento , gran- turco et. del Sig. Co. GiarobattiAa Gazola del- 
r Accjd. di Verona et., pag. 425. XIX. Ragguaglio d' un pozzo ftn- 
golare prcffo la Città di Gufale di Monferrato del P. De Levis 
Agojliniano , pag. 427. XX» Indice degli Opufcoli contenuti nel Tomo 
XVI. diflribuiti fecondo le materie, pag. 429. XXI. Autori degli 
Opufcoli contenuti in quejlo Tomo, pag. 431 , . 

Del Cavalcare eiflejjioni crtico-didafcalithe del Cavallerizzo Michel 
S*iicr. Milano 1793 presso Giuseppe Marcili in ». di pag. 5 6. 

Libretto aliai bea Icritto e ben ragionato in cui fi giufiificano le 
vecchie leggi del maneggio, e lì condannano giudiziofamente i me- 
todi introdotti di cavalcare all’ inglefe, e que’ cavalcatori , che pre- I 

ferifcono la deiìrezza , la Iona , e ’1 coraggio a qualunque (Iodio di 
maneggio . 

Piante forefliete importanti pel loro ufo con figure in rame. Milano 
preffo Giufeppe Marelli 1793 in 4, 

Quantunque nelle due parti antecedenti non abbiamo annunziata 
la continuazione di quell’ opera periodica pur e(Ta G è Tempre pub- 
blicata con tutta la regolarità, ed ogni mele n’ è compirlo alla luce 
un Numero — Noi parlammo de’ Tei primi di queil’ anno ; ora 
de’ fudeguenti. Il Num. VII. tratta dell’ Igefur nlfia fava di S. 

Ignazio e del Mungo odia legno colubrine vero , Molte virtù fono 
Hate attribuite alla fava di S. Ignazio ; ma 1 ’ efperiettza ha dimo- 
Arato che quello rimedio , febben talora Ga un buou febbrifugo, 
pure frequentemente trovaG più nocivo che utile ; onde conviene 
deluderlo dalie farmacopee, ove già é divenuto molto raro. Il Munga 
i una radice riputata dagli Indiani un’antidoto Gcuritrimo contro < 
veleni del ferpente Naja, e del fugo della pianta lpù . Lo fetittore 
di quell’ articolo che trovò predo il eh. Speziale e Chimico Sig. San- 
giorgio della radice del Mungo, la fperimentò fu d’un gatto, e la 
trovò velenofa. Trattafi od Num. Vili, di Sandali bianco e citri- 
no, e del roffo. I primi fono legni d’ uno Aedo albero, la coi pro- 
prietà primaria è d’avere un legno odorofo. Il Sandalo rodo ferve 
anche per la tintura , e per farne mobili ; e poiché di quello noi 
s’è tiovata la Ggura predo i Botanici, gli fi è follituita quella del 
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Mou tonchi , che al dir di Lime* gli s' aflomiglia ed è della (letta 
fpecie. Nel Num. IX. fi deferivano il Cardamomo e ’l Gtngìmo , 
Dio.fi d’amendue quinto è dito fcritto intorno alle diverfe loro 
fpecie, e alle loro proprietà, che io gran conto teneanlì dagli anti- 
chi, ma oggi poco lì cerano, principalmente per ri tifoni re lo fo- 
rnico , e facilitare la digeflione ; al qual oggetto il cioccolatte trovali 
preferibile ad ogni altra droga. Nel Nani. X. lì parla de’ Mirabolani 
frutti rinornatiWimi nella medicina arabica , e poco meno che feono- 
feiuti nelle noftre fpeiierie. L'albero da cui prodotti credonli i Mi- 
rabolani, è il Panel ; e ’l Nilibai è l’albero da coi fi coglie il Mi- 
rabolano ambl'tco . Il Num. XI. tratta della Gomma gotta , e della 
Senega . La prima è una gomma ignota agli antichi e ricavafi da 
due alberi divertì mediami incifioni, e quindi ve n'ha di due qualità 
vera 1 ’ una, fputia l’altra. La fua pili otite facoltà è quella di pur- 
gare, e fopra tuttodì liberare dalla tenia, e da altri vermi — D'un' 
utilità pili licori è la radice della Senega ( Poligaia Pirginiana ) ado- 
perata dagli Americani contro la morficatora de’ ferpenti più vele- 
noli, e dagli Europei contro la plenrilìa, la peripneumonia , e l’i- 
dropifia — Della Quaffia , e della Simaruba trattali nel Num. XII. 
La prima è un potente antisettico ed aotifebbrile . La feconda é 
un ottimo fpecifìco contro la dilfenteria , ed anche contro i vermini . 

Termina così il terzo Tomo di quell’opera importante, curiofa , 
ed utile. Siccome le piante forelliere relative allo feopo de’ Compi- 
latori non fono molto numerofe, perciò piò difficile loro riefee tro- 
varne le dentizioni e le figure di quelle delle quali ancor retta a 
trattare. Quindi hanno flabilito di continuare bensì quello lavoro, 
dando il medelìmo numero di fogli , e di rami , ma lenza obbligarli 
a dare un numero ad ogni mele. Il prezzo ne farà il medelìmo; e 
promettonfi di piò delle aggiunte alla Storia delle Piante già pub- 
blicate. Il Num. I. per 1 ’ anno 1794 è già alla luce, e comprende 
il Sagou , odia palma da farina , ed il Saribu , odia palma da ombrello. 
La midolla della prima fommiaiflra buona farina con cui fi fa ottimo 
pane . Le foglie e ’l tronco della feconda fomminiftrano varj utenfilj . 

Ephemaridcs agronomica anni 1794 ad mcr'tdianum mediotanenfem fuppu- 
tata ab Angelo De Cefaris . Accedit appendix cum obfervatitnibu s 
C>‘ opufeulis . Milano 179} pretto Ginfeppe Galeazzi in 8. 

Gli Opufcoli , che vengono in feguito alle Effemeridi , fono i, ooa 
Memori» del Sig. Ab. Reggio falla mifura della baie prefa dagli 
Allronomi di Milano nel 1788 per la formazione della carta geo- 
grafica della Lombardia Auttriaca . 2. Ottervazioni attronomich? del 
Medelìmo , cioè Mercurio pretto alla mattìma digreffìone orientale 
nell’ agoflo del 1792, Urano in oppofiziooe al Sole nel 179? , il 
fole nel folttizio eftivo del 179} . 3. Editti del fole e di Giove of- 
fsrvati negli anni 1791-92-93 dal Sig. Ab. Oriani . 4. Emendazione 
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dell' orbita di Urano del Medefimo. $. Tavola della paralfaff* annua 
di Urano, del Medclìm >. 6. Offvrvazioui fatte dal P. Piazzi nella 
Specola di Palermo, vale a dire Determinazione deli’obbliquirà del- 
l'eclittica dedotti da' fohhzj olTervati nel a 79 a , Elementi dell'orbita 
delia Cometa oflcrvata in Palermo nel 1793, Ollervazioni comparate 
delle longitudini, e latitudini di Mercurio. 7. Oppofuioni di Urano 
al Sole negli anni 179»- 91 - 9 » offervate dal Sig. Ab. Orioni. -S. 
Occultazioni del y del Toro e della Libbra dietro al difeo della Luna 
offervate nel 1793 dal Sig. Allodi. 9. Di un fenomeno meteorolo- 
gico che alcuni attribuirono al pianeta Venere, del Sig. Ab. De 
Ct far'n. io. Offervazioni meteorologiche per l’anno 1791 , del Sig. 
Ab. Reggia. 

Della nuova nomenclatura chimica come non applicabile alla farmacia. 
Dijfertazione di Paolo Sangiorgio Speziale di Milano . Milano preffo 
Pogliani 1794 in ». di pag. 73. 

L’Autore valente Chimico e Speziale, lafciando a parte 1 ’ efame 
delle teorie moderne fui le quali vuoili appoggiare la nuova nomen- 
clatura chimica, la confiderà per le confeguenze che derivarne pof- 
fooo relativamente all’ importantiffima fua profeffinne ; e prova con 
moltipl'ci efempj , 1. che la nuova nomenclatura lafcia lo Speziale 
indecilo fulla medicina che dee fomminillrare , poiché fovente i 
nuovi nomi lignificano pili cofe ben fra loro diverte : a. che i Neochi- 
mici nominano (contro i loro fteffi priocipj ) con lunghe frafi, ciò 
che i vecchi Chimici dicono con una fola parola : 3. che qu.-lle loro 
medcfime frafi efprimooo fovente tute’ altro che ciò che vuoili da 
loro indicare . 

Phyfica experimentalis lineamento ad fubalpinot Pars prima . Torino 
1793 nella Stamperia Regia in 8. 

E' (lato ingiunto dal R. Magiftrato degli ffudj di Torino, ai 
ProfelTori di Filofofia di quella Univerfità, cioè Pandi e P.affalli di 
Fifica e Paveft d’ Etica , che fcriveffero gli elementi delle fetenze 
che infegnano a comodo de’ loro fcolari. Ciò fu ef.guito e eomin- 
cian’ ora a pubblicarli. Quello primo Volume tratta de’ corpi in 
generale , del moto , della collifione de’ medefimi , de’ fluidi , e 
de’ corpi celefii. La celebrità degli Autori non lafcia dubitare del 
merito dell’ opera. Il fecondo Volume è fotto il torchio. 

lettere / opra il fofpetto di un nuovo ftnfo ne' pipijlrelli delf Ab. Lazzaro 
Spallanzani ec. con le ri/pojle dell’ Ab. Anton Maria Vadali) ec. 
Torino 1794 nella Stamperia R. in 8. di pag. 64. 

I pipillrelli accecati volano, come i veggenti ; onde fofpettafi che 
un altro feofo fupplifca alia loro villa. Si fono accertati del fatto 
oltre l’ ili. Spallanzani , alcuni ProfelTori di Torino , di Pifa , di Bo- 
logna, di Parma, di Ginevra ec. , le fperienze d.-’ quali riportatili 
in quello libretto che inferiremo nell» Parte I. del Voi. XVII. 
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De* eaox fulphureufes & thtrmales de Vaudier &c. Delle acque fulfure # 
e termali di Vjldicri con offervazioni fìftchc economiche e chimiche dell a 
vai di Ceffo , e full' analiji delle. acque fulfuree in generale. Del Sig. 
Gio. Antonio Giobert delle principali Accademie feientifithe . Torino 
1743 in 8. di pag. 278. 

Libro imporuntillimo è quello non folo per ben conofcere le ac- 
que di Valdieri , ma per analizzare tutte le altre acque, e le arie 
del contorno coll'. influenza che effe hanno Culla la Iute umana, e 
Culle manifatture. Ne daremo in quella noilra raccolta alcuni fquarci 
de’ più struttivi . 

Effemeride aflronomica ad ufo comune per I' anno *794 calcolata da D. 
Pietro Coltali C. R. Prof, di Agronomia , Meteorologia , e Idraulica 
nella R. Univerfttà di Parma , aferitto ad illu/iri Accademie di Belle 
Lettere , Socio delle R. di Scienze , Belle Lettere , e Belle Arti di Man- 
tova e di Napoli , dell' IJiituto di Bologna, e della Società Italiana. 
Parma dalla Stamperia R. in 8. 

Profeguendo il eh. Autore 1 ' utile illitoto da lui intraprefo di pre- 
mettere alle Tue effemeridi quegli altronomici inCegnamenti , che me- 
glio al comun ufo fi polTano adattare , offre qui alcune tavole efpri- 
menti l’ora e il minuto del levarli , culminare, e tramontare delle 
principali Delle nel primo giorno di ogni mefe, affinchè da ciafeuno 
agevolmente li polfauo rifeontrare, e v’ aggiunge un planisfero con le 
collineazioni pel conofcimento pih facile delle medefime Delle. 

Raccolta di Memorie delle pubbliche Accademie di Agricoltura Arti 
e Commercio dello Stato Veneto Tom. VII. ^Venezia 1793 predo 
Perlmi in ‘S. .-v 

Ecco il titolo delle Memorie contenute in quello Volume. 1. Me- 
moria [opra la cottura , le proprietà , e f ufo dell’ erba pimpinella ec. 
Del Sig. Pietro Arduino P. P. d’ Agricoltura in Padova . z. Memoria 
J opra i vantaggi della ventolana e del ge/J'o. Del Nob. Sig. Ottavio 
Crijlofoli di Conegliano. 3. Riftc/toni (opra gli ulivi e diverft effetti 
che fi ravviarono ne' medefimi in Dalmazia pel freddo degli anni 
J787-88. D I Nobv Sig. Conte Rados Antonio Michieli Pitturi. 
4. Memoria fui governo delle api nella Veneta Dalmazia . Del Nob. 
Sig. Conte Luca Garagnin . 5. Offervazioni /opra alcune terre mar- 
nofe ec. Del Sig. Giovanni Arduino P. P. fperimeatale alle cofe 
• Agrarie dello Stato Veneto., .! • 1 • ■ 

Saggio delta /cuoia clinica nello /pedale di Padova, di Andrea Compa- 
retti P. P. P. — Signa funt ,.quod ip[a ars medica via aut methoda 
quelita inveniri poffit . Hipocr. — Padova 1793 nella Stamperia 
Penada in 8. 1 

Del principio della difciplina clinica ragiona il eh. Autore nel 

Capo, e dopo una breve floria generale della Medicina dimollra , 

che la prima fcuola clinica fu llabihta nell’ Uqiverfità di Padova Duo 
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t dal 1578. Parla ne! x. del progreffo della medefima . Nel 3. fratta 
dello liabilimento di ano fpedale clinico , e nc propone tetre le re- 
gole ed avvertenze più opportune. Efpone nel 4. il modo generale 
di difciplina da ©{ferverti. Nel 5. difeende particolarmente alla difei- 
plina relativa agli ammalati, ed agli allievi. Nel 6 . a ciò che ap- 
partiene ai mtniflri , e ferventi fabordinati . Parla nel 7. del più 
vantaggiofo metodo d’ amminiflrazione io uno fpedale. Nell’ 8. de’ ge- 
nerali vantaggi della fcuola clinica di Medicina . Nel 9. della Chi- 
. rurgia clinica. Al ha dell’ opera fono aggiunte tre tavole, di cui 
le prime rapprefentano i due piani del nuovo fpedale di Padova , e 
la terza offre doe diverge piante per uno fpedale clinico , funi quando 
vogliati uo ibi Profcffore di Medicina , 1 ’ altra quando ti vogliano 
due Profcffuri l'uno di Medicina , e I' altro di Chirurgia. 

Saggio di rifeontri fifico - botanici di Andrea Comparetti P. P. P. al cel. 
Sig. Ab. Spallanzani R. P. di Storia Naturale naif Univerfità di Pa- 
via tc. te. Padova 179; nella Stamperia di Carlo Conzatti in 8. 

Il primo foglio di quell’ opera periodica tratta della I. Claffe Mo- 
nandri a monogioia , e di un efntta deferizione t. della canna, 2. di 
una nuova pianta che dal Sig. Ortega fu Dominata Amalia , e di cui 
il Cav. Pe/aro portb le fememi di Spagna per l’orto botanico di Pa- 
dova , ma che da ninno peranche era fiata efattamente deferirti . 

Off ero azioni Met enologie he , Medichi , ed Agrarie fatte in Verona nel- 
i anno 1793. Verona 1794 preflo Moroni . 

Le ptime fono del Sig. Gagnoli , del Sig. Dott. Z evieni le feconde , e 
.le terze del Sig. Ab. Lorenzi . Quelli tre valènti offe r va tori , che da 
varj anni ci danno le loro ofTervazioni , tanto più utili quanto che fono 
combinate , ci offrono un efempio , che ogni Società letteraria do- 
vrebbe imitare . 

Della libera macellazione , e moltiplicazione di be/liami bovini e pecorini 
nella Provincia Veronefe col motto — Che Natura non vuol ni fi con- 
viene Per far ricco un por gli altri in povertà re . Petrarca, m Del 
Sig. Conte Veoerofi della Riva. 

Per accrefcere il befliame conviene accrefcere la Tua fufliffenza me- 
diami i prati : e quelli a 1 accrefcono , e mettendo a prato un terzo 
de’ campi , e lafciando a prato i monti, che coltivati producono meno 
in fe fteffi , e rovinano la pianura . Perché le carni non manchino lafciate 
libera la macellazione. Per quella ragione non fono mai fprovvedute le 
macellerie di Bergamo, e fcarfeggiano fovenre le carni nelle Città 
limitrofe. Quelli in breve fono i dettami dell* Autore. 

GERMANIA,, 

I t! ’* ..a •* i* *. a 1 » ' • . . i. .• I . 4 *. 

ffT'Htfautus logarithmorum compietti t , tu Aritmetica logarithmica , & « 
I Tri gtnowt ttria artificiali Adriani Vlacci colltóius , fubtatis topiofis 
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arroribus in nevum buie ordinem redaBus , & prima pofl centi /imam 
Lugani hmorum cbtliadt , partibus quibusdam pnoortiona i'/ur differeu- 
, tiatum , Logarithmis Si unum , Cofinuum , Tangentium 0“ Contingen- 
ti itm prò primis duokus quadranti* gradibus ad fingttla minuta ject ri- 
da , formulisnonnullis trigonometrici* , 0 Wolframii deniqut Tabu la 
Logaritbmorum natutalium locupletanti a Gcorgio Vega, Centurione, 
0 Profetare Mathefeos in Caf. Reg. Aetis Pfrotecbnica Cuhortt. 

Quell* opera conterrà circa 700 pagine in foglio piccolo , carattere 
bello e piccolo. Saranno corrette tutte le tavole, e faranno corretti 
anche gli errori fcorO nelle tav. di Ulack » che fervono a quelle di 
fondamento. In prova di che Dello Hello profpetto fe ne apportano 
molti efempj . Si (lampa a fpcl'e del Libraio Veidmann , e collera 9 talleri . 


ACCADEMIE» 


F IRENZE. EfTendolì adunata la R. Accademia de’ Georgofili in 
Se filone ordinaria il dì 21 del pattato agolto, procedè aita propo- 
rzione di un nuovo quefrto pel concorfo dell'anno corrente, e cadde 
la (celta fu quello che fegue: 

Se nella coltivazione pratica delle terre di Tofcana fi invino errori 
ed abufi , i quali meritino correzione \ ed effendovene , come fi puffo 
rimediarvi , e correggerti * 

La detta R. Accademia defidera che vengano in efame non folo 
i difetti particolari dell’ agricoltura Tofcana, per qualunque lato lì 
fia ; ma anco quegli generali e comuni coti tutta Italia, fe ve ne 
fono . E quanto ai particolari , preferirà quella memoria , la quale 
verrà ancora ad individuare i propri di ciafcuna delle pii) grandi 
noltre Provincie , e fuggerirà i mezzi fpecialmente pratici , per po- 
tervi porger rimedio. * 

Potranno concorrere allo fcioglimeotoi. dell’ armai problema tanto 
gli elleri, che i nazionali, purché non aferitti al catalogo degli 
Accademici onorari e ordinari dello Hcffo .corpo . 

L’ importanza del detto Problema ha perfuafo di dover attegnare 
ai concorrenti un tempo piti lungo del folito ; e perciò le Differta- 
zioni , che dovranno elfere ferine in una delle tre lingue , Italiana , 
Lanna, o Francefe ; potranno etter rimette a tutto dicembre dell’an- 
no proHìmo 1794, e non piti oltre. 

La memoria che farà giudicata la migliore riporterà il folito pre- 
mio d’ una medaglia d’ oro di 25 zecchini. 

Prop. Marco Lajìri , Segret. degli Atti 

Aw. Ateff andrò Rivani, Segret. delle Corrifpondenze . 
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MANTOVA. La Reai Accademia delle Scienze e Belle Lettere pro- 
pone per l’anno proflimo i feguenri Queliti . I. Per la filofofia . 
* Se giova più applicarti a diverte Scienze, o I’ abbandonarli a una 
fola , e qual influenza abbiano quelli due metodi nel progreffo delle 

»' Scienze, e nel carattere di chi le coltiva. Per le Matematiche . * Gli 

, Ailronomi , e Col'mo’grafi hanno fino ad ora generalmente fuppolla 
l’eguaglianza , e limi! rodine dei due Emisferi Boreale, ed Aullrale, 

* in confeguenza eguali le dillanze dei dne Poli all’ equarore , eguale 
la lunghezza de’ gradi rcrreflri , eguale la compreflione ai Poli. Ciò 
premelTo fi dimanda: 1» Se quella fuppolizione fìa reale, oppure fe 
dai fenomeni, ed oflervazioni fino ad ora fatte pofTa dubitarli del 
contrario: *2. Se <la Teoria Neutoniana della gravitazione univerfale 
fa necefTariamcnte unita alla fuppolìzione di tale eguaglianza: 3. 
Quali finalmente farebbero le fperienze , ed oflervazioni, che li do- 
vrebbero premettere per poter con certezza pronunciare fopra un 
tal dubbio. Per le fijithe. Attefo , che i vizj della bile fpelfo ac- 
compagnano le malattie cutanee, li chiede, che li determini 1. Quali 
fieno in genere le relazioni, che palfano tra le condizioni del fega- 
to, e quelle della cute. 2. Se oltre la relazion generale, ce ne 

r fieno di fpeciali per certi generi di viz; nel vrfeere, e certe malat- 
tie nella pelle. 3. .Quali tra quelle e quelli fien la cagione, quali 

• 1’ elleno. 4. Quali 1 Pegni proprj a far conofcere quell’ influenza 

reciproca nelle malattie, che da cfla provengono , e qual genere 

particolare di cura allor lì efiga . Per te belle lettere. * Io quale 

v dato, fi -trova Ue la Letteratura de’ Mantovani al tempo di Vittorino 
da Felore celebre Letterato del Secolo XV. ; quali foflero i meriti 
di qo«’ Uomo, e quale influenza abbia avota generalmente ne’pro- 
grelfi della Letteratura italiana la Scuola, eh’ egli apri in Mantova 
per ordine del Marcitele Gianfrancefco Gonzaga . 

Gli argomenti regnati coll’ ailerifeo , perchè propolli per la fe- 
conda volta , riporteranno il premio duplicato di due medaglie di 50 
fiorini I’ una . •. ■- 

Si avvertono i Concorrenti , che le loro Diflerrazioni debbono 
eflere fcritte in Idioma Lafino, o Italiano, e trafmefle al Sig. Don 
Matteo Borfa Segretario perpetuo dentro il gennaio del 1795 > fran- 
che di porto, e colla fojita cautela di due diverlì motti, o di due 

« emblemi, ano in principio della Diflertazione , e I’ altro in foglio 
figillato a parte per maggior libertà de’ Concorrenti , c per la ne- 
ceflaria cauzione dell’Accademia. 

LONDRA. La Società di Medicina propone: „ Quali fono le malattie 
più frequenti nelle fabbriche, ofpitali, ed altri luoghi fimi 1 i , dove 
molta povera gente fi tsduna , e qual farebbe la maniera di preve- 
nirle o di curarle (< 1 Le Memorie dovranno eflere fpediie innanzi al 
giorno i* novembre 1794. Il premio farà una medaglia di 20 ghinee. 
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